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STORIA DI MILANO. 

Terzo, Principe timido, indolente, e minore della Tua 
dignità; il quale nemmer.o avrebbe potuto far valere le 
fuc lagioni foli’ Italia, opprelTo , come egli era, dalle 
armate del Re d’Ungheria. Il lungo regno di quello Ce- 
farc Jafciò di nemicato nel Milanefe «1 nome dell’ Impero 
per più di CjUarant’ anni dopo morto T ultimo Duca. La 
Cafa d’ Orleans polTeJeva la Città di Arti , portatale in 
dote dalla PrincipcfTa Valentina figlia del primo Duca, 
Conte di Vinù . V’ era un piccolo prelidio francele in 
quella Città: ma la Cafa d’ Orleans non regnava. Cin- 
quantadue anni dopo ella afccfc fui Trono di Francia, e 
colle armi follenne le lue prctenfioni fui Ducato di Mi- 
lano , appunto come difcendente dalla Valentina Viiconti. 
Frattanto il Re di Francia Carlo Settimo , occupato nel 
combattere contro gl’ Inglelì , che avevano conquiRate 
alcune Provincie del fuo Regno , non aveva nè mezzi, 
nc penfiero di rivolgerli a quella parte d’ Italia in favore 
di luo Cugino. Il i’apa Nicolò Quinto, di carattere Sa- 
cerdotale, non conofeeva 1’ ambizione; e P Antipapa Fc- 
• lice Quinto, e il non alfatto difciolto Concilio di Dafilea, 
occupavano interamente la Corte di Roma. Il Trono di 
Napoli era incerto, c difputato . 1 Veneziani, e il Duca 
di Savoja avevano formato il progetto di profittare dell’ 
occafione; ed erano c finitimi, e potenti, e fugaci. La 
Vedova Duchelfa di Milano , Maria di Savoja era in 
I\Iilaiio, c cercava di guadagnate un partito al Duca di 
Savoja di lei Padre . 1 Veneziani avevano in Milano i 
loro lautori , c colle immenfe ricchezze polTedevano i mezzi 
oi follenerli , e fecondarli colle armi. Il Conte Francefeo 
Sforza pareva che nemmeno doveife porre in villa le in- 
fulfirtenti pre enliom della moglie, e del fuo primogenito, 
delufi per la invellitura Imperiale dalla fuccelTione nel 
Ducato . Fa condizione del Conte era anche più degra- 
data di quella del Duca d‘ Orleans, aitefa la viziata ori- 
gine della liianca Maiia. l'gli polTedcva Cremona reca- 
tagli in dote ; comandava un poifeiite numero d' armati ; 

ave- 
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6 STORIA DI MILANO. 

mafia priva del fiflema politico , mentre con incerte mire 
tentava di accozzarne un nuovo . 11 Caflcllo di Milano 
non poteva torreggiare fopra di una Città che voleva ef> 
fere libera, e temeva un invafore ; perciò con puTiblico 
proclama li pofero in vendita i materiali di quella rocca (t). 

Il Conte Francefeo Sforza , appena ebbe 1' annunzio 
della morte del Duca, s’ incamminò diligentemente verfo 
Milano, abbandonando la Romagna ove li trovava. 1 Ve- 
neziani erano nella circollanza la più favorevole per im- 
padronirli del Milancfe . Lodi, Piacenza, e altre Città 
delideravano di vivere fotto la Repubblica Veneta. Fran- 
cefeo Sforza vedeva che i Veneziani erano i più potenti 
ad invadere e conquidare quello Ducato, ch’egli aveva 
in mente di far fuo ; febbene le circollanze non gli fof- 
fcro per anco favorevoli a fegno di palefarlo . Le forze 
de’ Veneti già fi trovavano nel Milanefe prima che il 
Duca morifle , il che accennai nel capo antecedente . E 
come pochi meli prima s’ erano efii prefentati fotto le 
mura di Milano, c avevano devallato il Monte di Brian- 
za; cosi v’ era ragionevole motivo, per cui ì Milanell te- 
meirero 1’ imminente pericolo. Appena venti giorni erano 
trafcotfi dopo la morte di Filippo Maria , che la Repub- 
blica Milanefe dovette eleggere un Comandante capace 
di opporfi alle forze Venete e falvarla ; e quella fcelta 
cadde nel Conte Francefeo Sforza dichiarato Capitano delie 
nodre armate ( 2 ^. 1 denari de'Milanefi erano necedarj per 
mantenere un corpo numerofo di foldati , e ai Milanefi 
. era necelTario un gran Capitano , la di cui mente e va- 
lore 


(i) Reitirtro Civico B. fbgl. 
14 tergo, ove leggefi quella gri- 
da del 30 Agodo 144/ per la 
demolizione e vendita del Ca- 
flello, e delle gioje del Duca. 
' (i) Regidro Civico B. fogl. 
16 tergo, ove Icggefi il procla- 


ma de’ Capitani e difenforl della 
libertà, acciocché rgni perfona 
alia I porr, re armi lì prefenti a 
fervire (otto il comand.y del Sig, 
Conce Francefeo Capitano Ge- 
nerale , in data 3 Settembre 
1447. 
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per le Tpefe pubbliche la fpontanea generodtà di ciafcua 
Cittadino. Appena due fettimane dopo li dovette penfare 
al rimedio ; e fu quello che i medellmi Capitani e di- 
fenfori arbitrariamente talTalTero i cittadini a un forzofo 
imprellicn (i). Si obbligarono poi i fuJditi a notificare 
quanto polfedevano fotto pena della confifca , in virando 
gli accufatori col premio ; e ciò per formare nuovi cata- 
rri per ripartire i carichi (a) . Cercavano quell’ incerti 
Capitani e difenfori I' opinione favorevole del popolo con 
mezzi rovinolì, e vi rimediavano poi con ingiutli e odìoli 
ripieghi . Alcune delle leggi che proclamarono , poiché 
danno una precifa idea dello fpinto di quel governo , e 

della 


duorum e» voiit ordineiit quod 
ii duo ftmul ; cujus infra Hìmi- 
natìs inqaìrant CT fihi exhiieri 
faciant quofcumqne libroi, exlra- 
clus y quaiernoi , & fcrip- 

turar einnes invenfariorum , ta- 
xarum , talfarum, focorum, one- 
ri! fati! , & atioTum onerum cu- 
jutvis generi!, fpeiiei, ac ma- 
neriei fuerint , È! hi! iene ac 
herum revolu!Ìi viftfqtte ac diì- 
ìigentiffime examinatii retinendo 
em dum!axa! qiiiim videatur 
aliqiia militar camere prefate 
Ci-inttnitatir , & territorio & ftn- 
gularium etiam aliquarum per- 
Jonarum , retiquor omner ex pre- 
di 3 i! iqni p.thm & puilice cre- 
tnr.n iot dati & commini facia- 
tÌ!,qiio vetnti fpeH acuto popuim 
ipfe pariter CJ" plebi voluptatem 
indeaifamentei perineentem exul- 
tare jubilareque pojjint , laude f- 
que dare Sanilo memorato Qui 
Inclitam hanc uriem io felici < 5 * 


faujìo fiatu femper ferve! atque 
turaiiiT . 

Data Mediotani die XXI. Sep- 
t emiri! MCCCCXLriI. 
Jobannet de Mantegaxit ^Stef- 
fanur de Cambaloytii ~ Cabrio- 
lu! de Cornile ^ Federicut de 
Cornile — Johannes de Foffato 
■zz. Francia! de Figino Jo- 
bannet de Gtìixiaiio ^ J acobtts 
de Cambi ago Raphael — A ter- 
go . Nobihbus Ù" prudentibu! 
concivi bui carijimii nojirit duo- 
decim provifionum excelje Coma- 
ttiiaiii Mediotani. Regidro Ci* 
vico A togl. 47. 

(i) Regiffro Civico A. fogl. 
44. Erlitro del q Oaobre 1447. 

(ij Regidro delle gride dal 
1447 al I ^50 nell’ Archivio Ci- 
vico Volume B foci. 14*} ili, 
e altrove come dalle gride 30 
Agndo 1448 , e ZI Gennaro 
1449, aetia feconda delle quali 
fi ricorre a ripartire i carichi 
per focolare. 
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della condizione di que' tempi, non farà difcaro al letto» 
re eh’ io qui traferiva. Nei primi momenti della inférma 
Repubblica, incerti della loro autorità, privi di legala 
fanzione , in una Città divifa iu partiti , attorniata da 
Città che non eranle amiche , coll' Armata Veneta che 
invadeva le Tue terre , co’ Savoiardi e Francefi che mi- 
nacciavano d’ occupatlene dalla parte oppoda, coflretta a 
eonfìdarfì al pericoìoro partito di collocare nelle mani del 
Conte Sforza il poter militare in coù importante e feria 
lituazione, pubblicarono un ordine il i8 Ottobre 1447 rin- 
novando irremifTibilmente la pena del fuoco ai Pedera- 
Ai (1). Gli uomini ne’ più preflanti difadri cercano l’ aiuta 
Tom. IJ, B della 


( 1 ) Cf pi fanti O" defenfaret li- 
htftatis iltuftrit & Exc*ff*Cem~ 
ntunitaiis Mediolani. DileSe mo~ 
fter . Ad folidandtim , augtn* 
dum , ernandum hujut moftre 
Capile libertatit eptabilem fta- 
lam , non magie convenienr quam 
neceffdrium arbitramur viriainm 
coli deeeniiam^ abbominari vi- 
tiorum ferdts ; ha n. & fu/cepti 
a De» munerh grati videbimnr ^ 
O' accumulai iorei ab tjut tmni- 
poieniia gr alia rum J per art potè, 
rimai largiiionei. Animadverien- 
tet igilur futm f^dijfimum & 
deie/iandum . qaam borrendum 
Jit inominabrle Sedomiie Crimea 
eui/limante/ifut ^u»d impuniiai 
incemivttm pari! , deliquendiqut 
eiiam malei efficere deieriorei 
/ohi, deliberavimui , &" meaie 
nojira decreie jiabtli firmavimat 
hoc execrabile exhium muHatenui 
tollerare. Quamauant igilur ad 
deirabeadoi ab hoc fcelejìijftma 
crimine qui iu eo maculali Junt 


ad faciendum ne de c»ier» in 
tale Crimea incidant pojfe fati» 
< 5 * debere fuffitert videntur cen- 
fiiiuta per famSiJf.mat legei ac 
ftatuta bujui civttatit quam ita 
vulgarijfmam ignorare quident 
non debentf tgnii poena-^ ut ta- 
men eorum injamii turpitudo red- 
datur prorftts inexcujabilit ^ vo~ 
lumai libi mandamui , qua- 
tenui bii receptit patenter ae 
ptiblice voce prteonia divulgati 
per [olita hujui Civitatii loca 
fttciai quod amadt quifquit co- 
jufvii Jiatui & condiiionii exi- 
fiat , [ve terrigena , [ve feren- 
fu , aut ftipendiariut vel provi- 
ftonatuiy & gentraliter quijquit 
Je ab eo penitut caveat & ab. 
Jhneat crimine ^ nec illud com. 
mitiere audeat quocomod» feient , 
& ex certo ttneni i qued fi de 
bine illud incidile cemperietur 
irremijfibili profelìa /unta legum 
fauBionet puaieiur ii^nir piena. 
Tuqut deindt ad invejligandum 
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della Divinità colla maggiore idanza , e a tal uopo ere- 
donfi di ottenerlo perfino col facritìzio d' umane vittime . 
1 Greci cercavano i venti col fangue d’ Ifigenia ; i Ro- 
mani placavano il Cielo repellendo uomini vi”i ; i noflri 
bruciando i peccatori . Le pazzie e le atrocità di un fe- 
colo s' affomigliano alte pazzie e atrocità d un altro , a 
meno che la coltura e la ragione didbndcndofi largjfnente 
non iadcbolifcano i germi del fanatifmo inerente all' uo- 
mo; e queda coltura, queda tilofofia , contro la quale 
ancora v' è chi declama , formano appunto 1' unica fupe- 
riorità de’ tempi prefenti . Oggidì un popolo che afpiri a 
diventar libero e combatta per fottrar/ì dall' imminente 
giogo, non pubblicherà certo una legge per proibire ai bar- 
bieri di far la barba ne' giorni fedivi. Ha ben alno che 
£ire chi lì trova al timone della Repubblica fralla retnpeda , 
che vegliare fu di quedi mefehini , e indifferenti oggetti ; 
eppure allora lì proclamò un bando colìdatto (t). 

Anco 


& inquirtadum de hujufmadi fadi mem voìumut per te < 5 * fuc~ 
Sceleratis diUgentiam omnem , cejfiires tuor fieri dehere emni 
fiudiam O" curata adbibeaty Cf exceptione & coatradiRione cefi 
centra quefeumque quos amodo fatue . Scribimus etiam fuper 
id Crimea perpettaffe comperies D. Rarteìonteo Caccite Capitaneo 
debite procedei , eot fare jajii- Jufìitiee bufar Civìtatìt , cura 
tiaque mediante punieado . la qua valumur babeas intelli^en- 
qua quidem re, qua magit vi- tiam in fieri' facteadit preda ma- 
gli, magifque diti pene fuerìt, ’ ' 

eo magit bonari debitnque fer- 
viet, & Hofìree menti vebemea- 
tìffime complacebir . Et ut ab 
hujufmadi delìBit matefaRarer 
fe abfiiaeant, vaiumus quod ac- 
cufataribut , feu deauntiatenbur 
ip/atum deliRorum cum beais ta- 
mea inditiìt, fetit fiat prò qua- 
Ubet vice, Cf teneantur fecreti, 
de ducatit decrm auri ex & de 
bauit delinqueatit, quam fiati t- 


tioniont prjeaictis “ mediolaai 
die XyiII. OR. 1447. 

(i) Capitaneì Ó* defienfioret 
lihtrtatit Illuflrit & Excdje 
Civitatir Mediatani “ Viffa re- 
quifiitiane Earbitanfiatum Indite 
Urbis hujut prò canfinnatiaae 
tujufdam eoriim Statuti &" or- 
dinis tenorir infraficripti vide- 
liget. Magnifici Ó" Excel fi Do- 
mini bufar Indite Civitatir , 
Barbitanfiaret tum reRa canficien- 


Dìgitized by Google 


ij STORIA DI MILANO. 

rconofciuti nrgli Stati d' Italia alla metà del fecolo decimo- 
quinto, cioè le pubbliche Lotterie. Nel Capo nono ac- 
cennai come fino dall'anno 1240 s* era polla in ufo da 
noi la circolazionb della carta in luogo del denaro, e a 
tal propofìto fi facefìfero leggi alTai opportune fi); ora 
Annodali’ editto del 9 Gennajo 1448 verrà alficurato il lettore 
1448 (ieir antichità delle Lotterie, ofiia Toocine, di quei tri- 
buti fpontaneì in fomma , ai quali lì adefcano i cittadini 

colla 


»lterìut medittat partet dent Pa- 
ranco ipjorum Barbitanlorum <9* 
rtUqua terna pari acujatori qui 
talem contrafaSionem demunia^ 
ret . Pcffunt quoque Abbas diiìe 
artis O" fui Ofitiaiet ^ui per 
tempora eruul defilientibut i» 
ptemijjis opportunìt probatìonibut 
prò babtuda in biit veritatt ar- 
' tare quemlibtt Mapifìrum & la- 
boratorem ad jurameruum fi 
prò ut veder it expedire. Et con- 
federala in boc devota <5* iau- 
dabilli dijptfttione didorum Bar- 
bitonforum cum Jiatutum ipfum 
quod eliam per /pedabiiles Do- 
minot Conciliariot J ujiitie pre- 
fate Comunitath diligenter exa- 
minari fecimut (T boneftum & 
ad ob/ervantiam otiodoxe fidey 
noflre atqut mandatorum Eccle- 
fte videatur tendere ipftrum re- 
quifnioni preJidorum benigne 
volleates anuere prefentium te- 
nore eli am ex certa Jcientia fìa- 
luium ipfum quod in vtlamine 
enam aliiorum fìatutorum O' or- 
dinamentorum Comunit Media- 
la ni inferi O" cenjcribi manda- 
mus Ù' votiumus , gratum ba- 


bentet aprobamut dT conffrmi- 
mur , man.ìjìuet prepierea Vi- 
cario & XII. Prcvixionum ae 
allyr Offii'alibnt antedido Co- 
muaiiaiit prefemibut & futuri! 
ad quos fped.it CJ* fpedare pof- 
fit GT prò didi Statuti obferva- 
tione recurfum fuerit quatenuc 
ipfum fiatutum GT ejut di/pofi- 
tionem inviolabiliter obfervare - 
fatiant & ad omnem Abatit 
Paratici ipforum Barbitonforum 
reqiiifitionem prò bujut jlatuti 
objervantia Gf in contrafatien- 
tes debita execuiione omne pre- 
fient iuvanten , auxiUum & fa- 
vorem opportunum , Gi* boc dum- 
modo nitbil exinde centra aliio- 
rum prefaie Cemunitatit Siatu- 
toium CS Ordinamentorum difpo- 
finonem O" in eorum detrimen- 
tum fiat ve! fquatur. In quo- 
rum tefìimonium prefemet fieri 
regidrarique fujfimut , figiUquo 
prefate Comunitath munimine ro- 
boiari. Dat. Mediolani die fexto 
decimo Apriht MCCCCXLVIJ. 
Sigli, Ambrofut . Il citato Re- 
gillro A. fo^'. 61 erigo, 

(1) Tom. 1 . pag. aj4. 
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Ora conviene eh' io ponga fotr' occhio aaa fedele 
immagine del nuovo Comandante delle armi Milanelì 
Francefeo Sforza. Sì rodo che il Conte Francefeo fu creato 
Capitano Generale delia Repubblica di Milano . e che 
l’armata di eifu Conte venne allo ibpcndio de* Milanefi. 

ci 


/ 


Boi fa de li Ducati cento, T al- 
tro de la Borfa de’ Ducati fet- 
t.'intatin 4 ue, l’altro la Borfa de 
li Ducati cinquanta , I* altro la 
Borfa de li Ducati trenta , l' al- 
tro la Borfa de li Ducati ven- 
ticinque , e r altro la Borfa de 
li Ducati venti. Et quelli fcritti 
ferano voltati molto bene fotto 
fopra tutti cum quelli non ferano 
fcritti. Poi el dicto Xph5ro ©ve- 
ro li Deputati per l’ Illufiri Ca- 
pitanei dando di fopra la Bal- 
trefea vedando ogni perfona do- 
manderà un qualche booo homo 
metterà U corba quale haverà 
dentro li Icritri de li huomini 
che barrano medi li denari de 
la mane dritta , e 1’ altra corba 
ne U quale ferano gli altretantì 
fcritti bianchi , et quelli fette de 
le Borfe metterà da la mane fì- 
nidra. E poi quello bono homo 
torrà Tufo alla ventura duy fcrit- 
ti , cicè I’ uno fora de una cor- 
ba con una mane , c uno fora 
de l’altra corba cum l’altra ma- 
ne, tutti duy li fcritti ad un 
tratto, e drìeto a quedo bono 
homo feranno due altre fidate 
perfone elicete da li llludri Ca- 
pitanei e non fufpecte a perfona 
alcuna 1’ uno de la mane drit- 


ta , r altro da la mane finidra, 
li quali lorranno quelli duy fcritti 
quali quello bono homo harà tol- 
to fuxo ogniuno da la fua parte 
e li lezeranno odamlo ogni per- 
fona quelli tali fcritti , verbi gra- 
zia 1’ uno fcritco dirà Gioanni da 
Como , e r altro nagotta , o ve- 
ro bianco, quello tale Gioanni 
da Como per quello fcritto ferà 
fora di ventura de bavere le bor- 
fe, et ferà infilzato, quello fcrit- 
to che non avrà fuxo nagotta 
che fera bianco fera fcarpato , 
poi quello bono homo ne torra 
fuxo duy altri fcritti in quella 
medelìma forma et quelli duy le- 
veranno verbi gratia l’uno fcritto 
dirà Antonio da Pavia, l’altro 
ferà bianco, fimilmente fera facto 
de quelli duy, cioi l’uno infil- 
zato , r altro fcarpato . Et cosi 
andata quello bono homo tolJcn- 
do fuco duy fcritti per volta tan- 
to che torrà Tufo uno de li fcritti 
de le borfe verbi gratia avrà tolto 
uno (criito che dirà Petto da 
Lecco farà, 1’ altro dirà la borfa 
di trecento Ducati , quello Petro 
da Lecco avrà guadagnato quella 
borfa de U Ducati trecento , la 
qual borfa fubito in prefentia de 
tutti farà data per lo dicto Xphóro 
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ei n trovò alla teda di forze valevoli a piefervare lo i'taro 
e da’ Veneziani , e da ogni altro pretendente . Se egli le 
avelTe rivoltate allora per aflbggetiare a fé il Ducato di 
Milano» avrebbe dovuto fuperaie ad un tempo mede limo 
e le forze Venete, e le Savojardc, e le Francefi, e l’en- 
tudafmo della nafeente libertà de’ popoli non per anco 
Aancati dai difordmi dell’ anarchia . 1 fuoi foldati avreb- 
bero ragionato fors’ anco del tradimento che il faceva ai 
Milaoeli , della illegalità delle pretenfioni fue alla fucccf- 
fione nel Ducato } li doveva temere o la defezione y o la 
fvogliatezza . Il Conte conofeeva i tempi, gli uomini , e 
gli affari . Egli era venerato come il piò gran Generalo 
del fuo tempo. Sapeva farli adorare da’ fuoi foldati, che 

egli . 


Taverna al dicto Ferro da Lec- 
co. Poi quello bono homo an- 
derà tolendo fuxo le fcritte a duy 
a duy in lino che faranno tolti 
fora tutti quelli fette ferirci delle 
borfe et a chi toccarà la ventura 
li farà date le borfe come i dicco 
de la prima. 

E pertanto anche pare che a 
chi iia punibile da mettere uno 
Ducato fuolfe poco favio a non 
metterlo, peroche una perfona 
ricca a mettere uno Ducato o 
duy o dece poco li ferà febene 
no avelie la ventura, avendola 
tanto migliora una perfona mez 
zana, el limile a una perfona po- 
vera che in eOremo non fulfe 
miferabile feria piutolio da met- 
tere che li altri perochè per uno 
Ducato che mena ferbandolo in 
capo dell’ anno non fe ne accor- 
gerà, a tanto io za come in la 
li bilc^na fleoute et lavorare. 


et fe per ventura Dio li prefen- 
taffe la grazia che avelTe una de 
quelle borfe, maflìme la raagiore, 
non Rentereve mai piò, G che 
chi è favio porterà ninari avi- 
fando tutti che li denari che 
avanzaranno et che fe haveran- 
no feranno de la Comunirà no- 
Rra, fi che quelli che non avran- 
no la ventura delle borfe potran- 
no far rafone averne donati a la 
Communitate uno Ducato el qua- 
le fe po appellare averlo donato 
a fe medefimo. 

Et fe foffe alcuna perfona che 
non intenda bene vada al Banco 
del dicto XphSro Taverna The- 
faurario a quello , che in breve 
gli el darà ad intenderé a bocca 
Innocentius Cotta Prior ~ 
fu pubblicato quello avvifo da 
Antonio di Areno Tubature = 
Gride dal 1447 al 1450 Volum. 
B. fogt. óg tergo. 
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egli con una prodigiofa memoria (bleva quaG tuKì chla> 
mare col loro nome . Nella azione fi erpooeva con mira- 
bile ndiiicrcnz .1 e intrepidezza, e con voce militare ani- 
mava nella inifchia i combattenti . Padrone afiuluto de* 
proprj moa, lapeva celare le cofe, che gli difpiacevano con 
mirabi'e fuperioriià d'animo. Accortilumo conofciiore de* 
penlleri altrui, antivedeva le tifoluziooi de* nemici, che lo 
ttovavino preparato mentre s* immaginavano di forpren- 
derlu . La reputazione dello Sforza era tale , che venendo 
da’ Veneziani attaccato un drappello de' Tuoi eh’ egli aveva 
pofiari a Montebarro , vi giunfe il Conte Francefeo nel 
punto, in culi nemici vincevano pienamente. Al folo ar- 
vifo della inarpenata Tua prefenza fi pofero in fuga i 
vincitori ; anzi innoltrandoii egli incautamente ad infe- 
guirli, fi trovò come attorniato e prefo da efiì } ma in 
vece di farlo prigioniere i nemici depofero le armi, e feo- 
pertifi il capo riverentemente lo falutarono , e qualunque 
poteva con ogni reverentia li tochava la mano perche lo re- 
pittavano Patre de la militia et ornamento di quella , così 
il Cono . Sin dalla fua gioventù egli infpirava rifpetto 
per la nobile e dignitofa figura, e più per la faviezza, 
prudenza , cofiumatezza , ed eleganza nel parlare ; onde 
1' ifielfo Filippo Maria admirabatur enim magie atque magie 
quotidie tum illiue prudentiam , facundiam egregiofque morety 
tum forma: praefiantiam vultue y gejlufque dignitatem (l). 
Un ratto raccontatoci dallo Storico Giovanni Simonetta 
che viveva in que* tempi , mollra l’ indole gcnerofa del 
Conte Francefeo, e la fingolare di luì prudenza nel fiore 
degli anni funi . Sforza fuo Padre , mentre guerreggiava 
nell' Abruzzo, aveva affidato a Francefeo un corpo. Ivi 
guerreggiavano i due partiti Francelì e Spagnuoli, oflìa 
Angioini contro gli Àragonefi . Si formo una trama 
fegreta fra i foldati fottopolli a Francefeo Sforza j e im- 

prov- 


(i) Simonetta Lib. z Colonna zoa R. L Tom. XXL 
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provvìfameote ona gran patte di c(fi tradì la f:de, e ab- 
biiidonando il giovioe Francefco pafsò al ocniico. Friu* 
cefco co’ pochi rima(lig:i fedeli fì ticovcrò io luogo mu- 
nito . Appena ottenuto dal Padre nuoro foccorfu fi fca^. 
aliò conno 1 nemici , e fece prigionieri tutti i traditori . 
Ne fpedì la novella a Sforza di lui Padre , chiedendo i 
fuoi comandi fui trattamento da farli a quelli prigionieri. 
Sforza gli mandò il comando di farli tutti quanti erano 
impiccare . Al ricevere un tal rifeontro rimafe penfierolb 
il giovine Francefco , e dopo qualche taciturnità inter- 
pellò il melTaggero: Dimmi eoa quale afpetto parlò mio 
'Padre che-t' incaricò di queft ordine? Il melTaggero rifpofe 
eh' egli era alTai incollerito. Non lo comanda adunque mio 
Padre ^ diflc Francefco, queflo è ? impeto di un uomo fde^ 
gnato , e mio Padre a queJT ora i pentito di aver detto 
cori; indi fatti condurre alla Aia prefeoza i prigionieri 
Poiché mio Padre , difs' egli , vi perdona , io pure vi per» 
dono . Siete Itheri ; fe volete reflare al nojlro fiipeadio vi ac- 
cetto come prima ^ fe volete partire fatelo. La Ibrprefa di 
que’foldati che fi afpettavano il fupplizio fu tale che la- 
crimando, finghiozzando giurarono fede alle infegne sfor- 
zefehe , e in ogni incontro poi fe gli mollrarono. aiFezio- 
natilfimi e valorofi . Quando Sforza intefe il fatto, con- 
fèfsò che Francefco era flato più prudente di fe flefib (1). 
Quello' avvenimento ci fa rifov venire delle Forche cau- 
dine : lo Sforza fu affai più avveduto che non fi moflrò 
Ponzio. Francefco amava e venerava Aio Padre, e con 
ragione. Mentre appunto nel Regno di Napoli Francefco 
flava alle mani co' nemici, venncgli il crudele annunzio 
che, poco difcoflo, Sforza Aio Padre, volendo foccorrere 
un Tuo paggio , erafi miferamente affogato nel fiume , 
che (lavano paffando. Quella era la mamma prova che 
Tom. 11 . C ' po- 


li) Vtdi Simonetta. Vita di Francefco Sforza Rer. ItaL Tom. 
XXI. Lib. 1 . CoL 18}. 
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potefFe dare delia padronanza di fé medeHmo Fratuefco, 
(biTbcando l’ immenfo dolore , e dirigendo la battaglia con 
meato e faccia ferena come fece (i). Quedi fatti baAaao 
per darci idea di quello illuRre iuliano, che direntò poi 
noftro Principe . 

Agnefe del Maino $' era ricoverata nella Rocca di 
Pavia, dove ella ebbe influenza badante per rendere pre- 
ponderante il partito di coloro, che feci fero per loro Piin- 
cipe il Conte Francefeo genero di lei. Se il Conte avede 
accettata queda fovranità, meotr’ era allo dipendio de' Mi- 
laned fenza 1' adenfo loro , avrebbe mancato al dovere . 
Pavia era, ed è una parte dello Stato di Milano vicina 
ed importante . Il Conte Francefeo però fece conofccre che 
artefa l'antica averlionc, non farebbe dato mai polTibile 
di ottenere una (incera fommelfione dì Pavia ai MilaneH, 
che frattanto ella (ì offeriva al Duca di Savoja , ovvero 
a' Veneziani ; e farebbe data imprefa diflìcìle lo floggiarli 
poi da quella Città munita, e pericolofo il lafciarveli : che 
non era p'oflìbile sbrattare il Po dalle navi Venete , e 
fgombrarne lo Stato efpodo alle invadoni, fe non poffe- 
dendo Pavia, ove trovavanfi gli attrezzi per quella navi- 
gazione . In fomma perfuafe che 1 ' inrereffe di Milano 
era, dover Pavia cadere piutiodo nelle Tue mani che di 
alcun altro Principe . Per tal modo coll' affenfo de' Mi- 
lanefi il Conte Francefeo diventò Signora di Pavia; e 
cosi due Città principali del Ducato Cremona e Pavia, 
una per dote , i' altra per dedizione furono del. Conte 
Francefeo. 

Non si todo ebbe il Conte acquidata Pavia , che s' ia- 
noltrò colle fue armi fotto Piacenza occupata da' Vene- 
ziani , e fe ne impadroni il giorno i6 Dicembre 1447. 

Cosi 


(1) Il citato Simonetta Lib. 
I. Col. 1 87 dice fUf nuttth 
Frgncifcut gravijfime affeUut f 
dolorem immtajum per Jummam 


conJìaHtiaM fupptimity J*^ue t 
Urhrimis ftngultibufqut ccntinrt. 
S ed quod mentirne exptdìebat, Jnot 
0 pugna rejtdis bojiibut revocai. 
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CoM , appena trifcorli quattro mefì dalla morte del 
Duca, il Conte s’era già refe padrone del corfo del Po| 
padronanza , la quale ludirettamente Io rendeva arbitro di 
Milano, che non ha altro Tale per i bifogni della vita, 
fe non di mare } che confeguenremente deve navigare il 
Po. Frattanto i Francefì che {lavano al prefidio di Adi, 
tentarono di occupare AlelFandria e Tortona } ma vennero 
rirpinti da Bartolomeo Cokoni , fpedito loro incontro dal 
Conte Francefeo . Così al terminare dell' anno, in cui era 
morto Filippo Maria, il Conte polTedera già una inapor« 
tante porzione del Ducato. 

1 Repubblicani , o per nominarli con maggior pro- 
prietà , gli Oligarchi Milane!] conofeevano la loro htua- 
zione e il pericolo imminente di ricadere lotto la domi- 
nazione d' un uomo feto , cofa generalmente detedata ; 
per ciò lì rivolfero fecretamente a fare proponziont di ac- 
comodamento co’ Veneziani : anzi fi progettò una confe- 
derazione fralle due Repubbliche per la difefa reciproca 
della loro libertà e Signorie , offerendo a’ Veneziani il do- 
minio di Lodi , oltre quei di Bergamo e Brefcia , che le 
armi Venete avevano già conquidare fotto il Regno dell* 
uh mo Duca . Niente poteva accadere di peggio per at- 
traveifare la fortuna del Conte. Quindi i partigiani di lui 
che trovavanfi in Milano, molTero la plebe, rapprefentan- 
do che non v' era più lìcurczza , fe a venti miglia da Mi- 
lano (i collocavano i Veneziani ; che quando meno ce lo 
faremmo afpettaro , una forprefa rendeva Milano fuddita 
di San Marco, e Città provinciale e rqualljda ; che non 
v'era più una fola notte tranquilla pe' Milanelì, fe una 
così vergognofa ccffione fi faceffe . La plebaglia molTa da 
ciò andava per le drade uilandn : guerra guerra contro 
de' Veneziani , c così vennero foizati gli ufuipatori del 
governo, 1 Capuani e ditcnfuii a lafciarne ogni penderò ia 
dìfparre. Frattanto il Conte Francefeo fempre vittonofo, 
con moiri e piccioli fatti d' arme avendo fitto fioggiare i 
Veneti dalle rive del Po, dava nfoluto di movere fotto 

C 2 fire- 
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Brcfcia e toglierla al Veneti , che da Tcntidus anni la 
polTedevano per conquida fattane dal Carmagnola, fìeco- 
me vedemmo nel Capo precedente. Prefa una volta Bre- 
feia , non potevano più i Veneziani confervare Berga~ 
ino, nè Lodi, nè altra pane delle loro conquide. I no> 
dri Repubblicani allora cominciarono più che mai a te- 
mere , forfè più de’ nemici, il l’oro Capitano Generale, 
il quale fe riufeiva, come era probabile, di renderfi pa- 
drone di Brefcia , 1’ avrebbe acquidata per fe mededmo , 
iìccome aveva fatto di Piacenza ; e per tal modo cer- 
chiando Milano, l’avrebbe codretra, non che a renderfi, 
a impetrare la di lui dominazione . Si fpedirono adunque 
ordini al Conte comandandogli che non altiimenti s’ in- 
ndltralTc a Brefcia, ma fi portaffe a Caravaggio, e faceffe 
doggiare i Veneti da quel Borgo . Il Conte ubbidì . Nella 
fùa armata erari il Piccinino , Generale emulo c nemico 
del Conte : le operazioni militari o s' efeguivano lenta- 
mente, ovvero venivano attraverfate: fi lafciava peouriare 
il campo dello Sforza d' ogni forra di foraggi e di viveri : 
r armata Veneziana che davagli di fronte , era di dodici 
mila e cinquecento cavalli, oltre i fantacini . Con tanti 
difavantaggi egli venne a una giornata, che relè memo- 
rabile il 14 Settembre 1448^ poiché ne’ contorni di Moz- 
zanica venne il Conte colto da’ Veneziani talmente all’ 
itnptovvifo, che nemmeno ebbe tempo di armarfì com- 
piutamente ; onde il pofe a comandare e dirclTe l’ azione 
mancandogli i bracciali . L’ inlìdiofa emulazione fu quella 
che refe inoperofi ì drappelli di ofTervazione eh’ egli aveva 
poflati verfo del nemico, il quale perciò potè cadere con 
forprefa full’ armata del Conte . V’ erano , ficcome dilli , 
il Piccinino ed altri fotto i di lui ordini, Generali di cattivo 
animo . 11 Conte mezzo dii'armato efpofe più volte fe nelTo 
al più forte della mirchia , riconducendo ì fuggitivi all’ at- 
tacco , animando colla voce e coll’ efempio i foldati ; in 
fomma tanto gloriola fu quella giornata pel Conte Fran- 
cefeo che interamente disfece i Veneti , e tanti furono i 
• pri- 
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ptigidDìerì eh' ci fece * che fu coftretto a con^darli per 
numcaBza di rittovaglia . Vennero portate in Milano con 
una fpecie di trionfo le infegne di San Marco tolte ai 
nemici j e Luigi Boifo e Pietro Cotta « che erano al 
campo dello Sforza CommilTai) , entrarono in Milano col- 
le medefìme conducendo i più illuAri prigionieri, fra i 
quali un Dandolo ed un Rangone. 

QueAa vittoria di Mozzanica dava Tempre maggio? 
motivo di temere lo Sforza ; e il Piccinino Generale di 
credito , nemico del Conte , cercava di accrefeere il po- 
polar timore , fura’ anco folla fperanza di acquiUare per 
fe medefimo poi quella fovranità, che ora faceva compa- 
rire etofa ed efecranda (i). Giorgio Lampugnano era fra 
i più accreditati Milaneii quegli , che non li Rancava di 
tenere animata la plebe contro dei Conte , rammentando 
t mali (biferti fotto i Duchi , le gravezze impolle da' Prin- 
cìpi, le violenze efercìtate da’ cortigiani e favoriti . Ricor- 
dava la demolizione del CaAello di Milano, come un moti- 
vo per CUI il Conte avrebbe cfercitata la vendetta fu quanti 

v’ eb- 


(r) Di que’ difordiui e^sl parla 
il Dfcriubrio = Interra MeJio- 
lanenjei varie inter je Jlniiua- 
l’ant . Qttitì.vn viiletia elati 
Tranci fcv ut ad ajìra pr^’.ipnii 
t,iu.i)iiis ferebant j alii verbis 
dvmtaxat libertatem prtedica- 
bint f veruni impen/f onut cu- 
rtmque detre^abant , Erant qui- 
but fervitut libertate petior vi- 
deretar effe,.,, Quibus autem 
vivendi cam Principe con/uetu- 
de inerat, qut in numero vir in- 
Jignis Peirut Pufterla & alii 
fuere , Tranci feum velati Pbi- 
lippi fitium Cr affìi!ìis rebus 
^uccutrere polentem magnopere 


laudabant . E coatta quìbut mer- 
catotum familiariiat et njut ade- 
rat , quorum minima pars fuis , 
Veneses ut divi no f qupjdam ho- 
mi nes prgponendos dìBitabant . 
Nibit in medium confuiebatur p 
fed ut vulgo mos eff fiudia in 
contraria incerti (cindebantur , 
Sic confufis civium voluntatibur, 
plebi omnium ignorans , liberi at ir 
dumtaxat noiaen ftbi adfcivtrat ^ 
O" nullo falubri cenfilie perdu&a 
in optimum quemquam CPc. ~ 
Rer. Italie. Script. Tom. XX. 
Colomn. 1040 Cip. XXXV. De- 
ceirb. Vira Fraac. Sf. 
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v'ebbero parte; anzi come una cagione dt Ruovi aggravj, 
obbligandoci a riedificarlo con diipendio e fcorno . po> 
nendoci in bocca il freno, dopo che et avelie farti fudare 
nella fucina a formarlo. Proponeva U Conte l’ imprefa di 
Brefcia, la quale dopo un tal fitto era fenza dtfefa, e così 
ripigliare ai Veneti quella patte del Ducato che s erano 
prcla ; ma non lo vollero i Capitani e difeiilbri della li- 
bertà . Tutte le propolìzioni dello Sforza erano contrad- 
dette : i foccorlì d’ogni fpecie ritardati: le militari difpo- 
/ìzioni attraverfate . Il Picckiini primeggiava. Carlo Gon- 
zaga aveva in Milano un poderofo partito ed addocchiava 
il trono. Con Giorgio Lampugnano e Teodoro BolTo pri- 
mari fautori della libertà , fi univa Vitaliano Borromeo 
Signore di fomma fignificazione, perchè oltre la grandiofa 
opulenza del cafato, polTedeva in dominio quali tutte le 
fortezze del Lago Maggiore . Quelli tre rivali partiti li 
univano contro 1' imminente fortuna del Conte, il quale 
pollo in tale condizione afcoltò le propolìzioni della Re- 
pubblica Veneta, e regretameote llipulò un trattato per cui 
egli li obbligò a rellituìie non folamente quel che aveva 
invafo nel Brefeiano e Bergamafeo, ma Crema e il fuo 
contado ai Veneziani , e che i Veneziani in compenfo , 
alfine di ottenere al Conte il dominio di tutte le altre 
Città che aveva polfedute Filippo Maria, gli avrebbero 
llipendiati quattro mila cavalli, e due mila fanti, sborfan- 
dogli tredici mila fiorini d' oro al mefe fin tanto eh’ egli 
non fi folle impadronito di Milano. Poiché il trattato fu 
conclufo, il Conte lo pubblicò nel fuo elercito. Sì tollo 
che I Milanefi ebbero notizia di tale accordo conclufo 
fra il Conte Sforza e i Veneziani , fpcdirono al di lui cam- 
po alcuni primati cittadini, ccicando con modi rirpettofi 
di giullificare le cofe pallate, anzi oilrendo ogni loddisfa- 
zione , falva feir.pre la Repubblica. Ma il C^nte aveva 
già prefa palefcmenre la Tua determinazione; c fenza mi- 
(lero efpofe ad efii le ragioni eh’ egli alferiva competere e 
a Bianca Maria di' lui moglie, e a fé roedelìmo, e a’ figli 

fuoi 


Digitized by Google 


CAPO DECIMOSESTO. 2} 

Aioi |Kr la fuccefTione nel dominio di Filippo Maria Tuo 
Suocero"! sè elTere determinato a farle valere ad ogni 
collo. Che fé i Milanefi depoda la chimerica pretenfìone 
d' crigerG io Repubblica,. di buon grado rlconoicevano lui 
per Mvrano , egli avrebbe avuta cura della falvezza e 
felicità di ciafcuuo ; che fc all' incontro G IblTero oGinati 
a foGenere una illuGone di libertà , che io foGaoza era 
una rovinofa oligarchia , dovcano attribuire a loro Gelli 
i mali che avrebbero foGerti obbligandolo , fuo malgra- 
do , ad ufare contro di elG la forza . Furono con tal 
tifpoGa congedati i Legati Giacomo Gufano , Giorgio 
Lampugnano , e Pietro Gotta ; e mentre con triGezza 
s' incatTiininavano a recare qucGo poco favorevole ri- 
fcontro alla loro patria , vennero dileggiati non foto , 
ma infultati e fvaligiati dalla licenza militare dì alcuni 
foldati Sforzcfchi. Intefe ciò con ifdegno il Conte, e pron- 
tamente rintracciati i malvagi foldati, convinti del delitto 
immantinente furono impiccati; la roba al momento ven- 
ne Ipedita ai Legati , ai quali di più aggiunfe il Conte 
altri regali per riparare quanto poteva il danno fofferto 
da eflTi . La nobile gencrolltà del Conte Francefeo forprefe 
i Legati . 

1 Veneziani fpedirono le loro truppe a fervire come 
auGliarie al Conte . La Repubblica Fiorentina , poiché vi- 
de fvelato il miGero , e apertamente inalberate le pre- 
tenfioni del Conte , inviogli i fuoi Legati promettendogli 
amicizia . Il Conte Francefeo refo per tal modo Geuro 
dalla parte di Venezia , immediatamente G moGe a circon- 
dare iempre più Milano . Da Pavia fpinfe le forze al Ca- 
Gcllo d' AbbiategraGo : lo coGrinfe ben toGo alla refa. 
E' memorabile il fatto , che mentre il Conte Francefeo 
conteneva i fuoi vietando loro il facco della rerra , a tra- 
dimento dalle mura vennegli feoppiata una archibugia- 
ta . Gli Sforzefchì correvano per .vendicarG . Il Conte il- 
lefo placidamente impedì che non lì faccGe male a ve- 
luno. FattoG padrone d' AbbiategraGoy prefe a fviare l'ac- 
qua 
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fluì naviglio, e per tal -modo refe inoperoli i multai 
di Milano, o innoltrò a Novara e fe ne impadronì (i). 
1 Tortonefi fpotnaneamente fì diedero al G>nte . Vigeva- 
no pure rpontaneamente lo volle per Tuo Sovrano, dtfcao- 
eiando i Savojardi che 1 occupavano ; AielTandria fece lo 
Rcifo ; Parma fì afToggettò . Mentre le cofe erano a tal 
legno , i Milanelì fcelfero per loro Comandante Cario 
Gonzaga (a). Allora il Piccinino, che forfè aveva adoc- 

chia- 


(r) WVwar/a/i», Parmamf Der- 
ttnam , Atexandtiam , •liafque 
mber ditioni fu* fubdit . De- 
cembr. Vita Frane, Sfor. Rer. 
Italie. Tom. XX. Column. 1041 
Gap, XXXVI. 

(x) Il Proclama è il feguente 
zr 1448 dit XVI. Novembri t ~ 
Li llluflri Signori Capiianei et 
liifTenfori de la libertà de la II- 
lullre et Excelfa Comunità di 
Milano . ConGderate le fumme 
et cxcelfe virente probicate et 
magnanimitatc et firma conilan- 
tia d’ animo, la expen'mentata 
et incooculTa fede et la longa 
experientia de le cofe bellice et 
medierò de arme , et lo braxa- 
do amore et admirabile devo- 
tionc che porrà et ha portato , 
et demonflraco con admirabile 
opere «t experiemia infinite a 
^ueda Illudre et Excelfa Co- 
munità de Milano lo Illuflre 
et Magnifico Meflere Carlo da 
Gonuga Cavaliere et Marche- 
fe etc. degnamente T hanno con- 
jlituito deputato , et Electo Ca- 
pitano del Popolo de qneda II- 
Judic Città < de U libenatc ao- 


dra gloriofa, acciocché poffa prov- 
vedere et ordinare tutte quelle 
cofe che Gano a falute , tutela , 
e confervazione del dicto Populu 
et de la fancta libertà nodra. 
II perchè fu facta publica Grida 
per parte de li prefati Signori 
Capicanei per notitia et raanJa- 
menco a ciafeaduno de quale gra- 
do, dato et cnndttione voglia fe 
ita in la dieta Città et Borgi in 
li Lochi confueti debia obedire 
a li commandamenti del prefata 
MelTere Carlo in tutte quelle 
cofe che concernano il bene , 
rkonore, confervazione, rateila 
et augmento de la dieta Com- 
munità de Milano , et libertà , 
folto pena pecuniaria et perfo- 
nale ufque td uliimum fu^ìitium 
inelufive^ fecondo fi contiene ne 
la lettera del dicto Capiianco ad 
cfTo Meflere Carlo concefla per 
li prefati Signori , et ulterius 
fotto pena all’arbitrio de li pre- 
faci Signori Capiranei a chi con- 
traCirà a quella fea Grida et in- 
tenfione = Jeatmet de Meltia 
Pritr — Rapiael — Cridata ad 
Scalar P aiata C per loca f»~ 


i 
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chiata la fignoria di Milano, vedendoli preferito il Mar- 
chefe Gonzaga, aozi che fervire fono di lui, pafiò ad 
offrirli al Conte Francefeo Sforza. Egli era flato fempre, 
lìcconne dilTi, emulo non folo, ma nemico, e atroce ne- 
mico del Conte; ciò nondimeno il Conte lo accenò per 
fuo Generale e gli accordò un onorevole flipendio. Due 
uomini volgarmente zelanti certo Barile , e certo Frafeo 
andavano animando' il Conte perchè lo faceflè uccidere, 
o per lo meno lo imprigionalTe come irreconciliabile ne- 
mico, che per necciriià fimulava in quel momento, e che 
poi al primo lampo di fperanza di nuocergli fe gli farebbe 
nuovamente avventato contra . Il Conte Francefeo rirpofe 
loro , che vorrebbe piuttoflo morire , anzi che violare la 
fede verfo chi s’ era abbandonato al fuo potere . In fatti 
il Piccinino defertò poi con tremila cavalli e mille fan- 
ti ; ma il tradimento non produlTe altro effetto , che una 
macchia di più alla di lui fama , e un contrappoAo fèm- 
pre più gloriofo pel Conte Francefeo . 

Giorgio Lampugnaoo e Teodoro BolTo, grandi fautori 
dapprincipio per la libertà, a' erano cambiati, ed erano di- 
ventati fautori del Conte Sforza, o folTe ciò accaduto per- 
chè rcfpcrienza gli avelie convinti della impolTibilita di 
adattare llabilmente alla nazione degradata un politico 1»- 
Acma , o foUe che la fortuna militare , e le virtù grandi 
del Conte , e le fperanze fono la Sovranità di lui aveflero 
mutate le loro opinioni. Cailo Gonzaga, che fotte nome 
di Capitano della Repubblica era animato dalla probabile 
ambizione di cingere la cotona Ducale di Milano, conlì- 
derava i due primar) pamgiini dello Sforza come i primi 
nemici da fpegnerc . inrercettaronlì delle lettere in cifira , 
che Lampugnano e Bollo ferì ve vano al Conte Francefeo; 
s' interpretarono , lì conobbe la trama dì aprirgli le porte 

Tonti li, O della 


ìit» Civitath per Utrroliom de 
Ferlivto Tromèeltam die Jnvir 
14 Nevembris Jeno tuberum O* 


pijerorum prnmiffo , Gride dal 
14+7 a! 1450 Voi. C. fbgf. 151 
Beli’ Aichivro di Città. 
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della Città « e ^ deHinò di confegnarli come ribelli al 
fupplizio . La difficoltà connUeva nel trovare il modo per 
riufeirvi; poiché i Magiftrati non avevano fòrze tali da 
contenere quelli nobili, e lì ricorfe alla infidia. Si clcr> 
fero il Lampugnano e il Bollo come Oratori di Milano 
all’Imperatore, per implorare il Tuo ajuto nelle angultie, 
nelle quali la Città era polla . Effi cercavano di procra- 
flinare la partenza per elTere mal iìcure le Brade ; ma 
Carlo Gonzaga Teppe sì bene fìngere, che apprellata loro 
una buona feorta d' armati vennero indotti a portnrfi a 
Como, dove afficurogti che farebbell sborfata loro una 
conveniente fomma di denaro per innoltrarfì nella Ger- 
mania e fare la conimiffione . Adefcati così caddero nell* 
inlìdia. Liciti appena dalla Città furono coBretti dai fol- 
dati del Gonzaga a palTare a Monza, ove Giorgio Lanv» 
pugnano venne fubito decapitato , e la Tua tcfla porrata 
a Milano fu efpoHa al Pubblico . Indi a forza di torture 
Teodoro BolTo in Monza fu collretto a nominare i com- 
plici , ai quali tutti fu troncata la tella alla piazza de’ 
Mercanti, e furono Giacomo BolTo, Ambrogio Crivello, 
Giovanni Calmo, Marco Stampa, Giobbe Orombello, e 
Fiorio da Callelnovato . Vitaliano Borromeo , il di cui 
nome pure trovavall fra i proferitti , potè ufeire dalla 
Città e falvarlì. 

OpprelTi per tal modo i prìmarj del partito nobile, 
del quale poco lì fidava il Gonzaga, e follevata la plebe 
ad ambire il comando della Repubblica, il dilordine e 
lo fcompiglio divennero generali nell’ interno della Città. 
Artigiani , giornalieri , plebaglia la più sfrenata arrogan- 
temente cominciarono a difporre e della vita , e delle for- 
tune altrui a loro piacimento . Giovanni da Oflbua , e 
Giovanni da Appiano lì fegnalarono colle tirannie, ufur- 
pandolì una Dittatoria facoltà e il dominio della Repub- 
blica . 11 Corio* li chiama uomini iniquijpmi t fcelerati. 
Saccheggiare i grana) de* propnetar) delle terre; sforzare 
di notte con mano armata 1* alilo delie private famiglie , 

TU-, 


Digitized by Google 


CAPO DECIMOSESTO. 29 

Dei tutelati } che da una generazione all* altra ne farebbe 
pafTata ai fecoli la divozione e la gratitudine . 11 difcor» 
fo del Panigarola commolTc gli animi ; ma più ancora 
erano commofTc le menti del Senato dalle lettere, che 
andava feri vendo il nobil uomo Marcello, il quale per com> 
miflione della Repubblica (lava al banco del Conte. Te« 
Aimonio della prudenza e del grand* animo del Conte 
Sforza t ammiratore della imperturbabile fermezza di lui 
negli avvenimenti prosperi e avverlì ; vedendo la bene- 
volenza fomma chd avevano per lui i foldati non nKoo, 
che i suoi sudditi; colpito continuamente dalla superiorità 
de* talenti suoi nel mefliere dell’ armi , andava elfo Mar- 
cello colle fue lettere intimorendo il Senato , parendogli 
facil cofa che, poiché lo Sforza avefTe acquiilato Milano, 
pensalTe poi a riunire le membra del Ducato, e ricupe- 
rando Biefcia, Verona, Vicenza e fors’ anche Padova, 
ritornane ad occupare quanto fettantadue’ anni prima era 
foggetto al Conte di Virtù , primo Duca . Quelle circo- 
danze pròdulTero refiètto, che primieramente i Veneziani 
traKurarono di spedire i convenuti soccorsi al Conte ; e gli 
dipendiarj loro che servivano nella armata di lui , cam- 
biando collume, più non volevano concorrere od efoorfi; 
iodi senz' altro abbandonarono il campo . Non taceva 
medieri di tanto, perchè il Conte s*avvcdeire del cambia- 
mento de* Veneziani ; i quali per mezzo di Pafquale Mali- 
piero fecergli noto avere la loro Repubblica fatta la paco 
co'Milanefi, Le condizioni erano, che tutto lo fpazio 
comprefo fra l’Adda, il Telino, e il Po riroanelTe della 
Repubblica di Milano , trattane Pavia , che lì farebbe la- 
feiata al Conte , e il rimanente dello Stato polfeduto dal 
Duca Filippo Maria , jpalTalTe al Conte Francefeo Sforza- 
1 Veneziani poi oltre firefeia, Bergamo e Crema, rima- 
Bcvano padroni di Triviglio, Caravaggio, Rivolta, e altre 
terre del Ducato. 

l/n tal partito non poteva convenire al Conte, giac- 
ché la maggior parte del Ducato, e la Capitale medelìma 
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ìi Regno di Francia , e per teflimonio un fecolo più 
colto (i). 

La carelìta fece nafcere un generale difordine . Non 
v'era più chi volefle ubbidire. Quei che fi erano arrogate 
le magiftrature e il comando della Città , erano confìderati 
come bufibni dal popolo. Il Configlio Generale era (lato 
compodo da edi , fceglìendo malizioTamente ad arte uomini' 

inet- 


(i) In Milano le ccfe erano 
in cattivo flato. Non fi puh me* 
glio conofcerie , che dalle carte 
autentiche di que’ tempi ; e tale 
è la lettera di Giovanni Teruf* 
fino ai Signori Rafaele e Barna* 
ba Adorni Genovefi , che ritto* 
vafi nell’Archivio della Città ~ 
Codice C fogl. óp CZ EfTa cosi 
dice “ Magnifici Majeres bo- 
norandijfimi — Quarovis altro 
di nuovo non me occorra , ta* 
men acciò non vi maravigliate 
che niente feriva fcrivarò poco 
da poi le altre lettere a voi fcrit* 
te . Io non fono andato dalla 
Excellentia del Conte, tum pe- 
rochò effa fé lungo da qui , tum 
per le novitate de Francefeo Pie* 
cinino occorfe, ma avuto Mara- 
gnano che fpero con la grafia de 
Dio fera infra pochi di delibero 
di andare a la Excellentia fua, 
tara per lo comprotneflo de Ze- 
■ovefi ad Galeotto, quain per 
altro, e fono certo che la difpo* 
fizione fua fia eadem . Io defidero 
che fi manda ad executionc lo 
facto de Bo(co, fecundo che al- 
tra volta ne dicelU . Li facti di 
Milano breviur hanno quella con- 


ditione . Frumento ghe pochilTi- 
roo et hanno vetato quelli Si- 
gnori che pane di fiumento non 
fe venta, perctochè quello poco 
frumento io quale gli i reflaio 
veleno per li fcldati , ma non 
gli può biliare per dexe di le- 
gale e miglio hanno per tutto il 
mefe che viene. Dapoi fette di 
che Frantefeo Piccinino e lo fra- 
tello anderò a Milano non gli 
hanno darò dinari eccetto che 
due mila Ducati de molti pro- 
.miffi. Appropinquandofi apreffo 
Milano la Excellentia del Conte 
come fe bene havuto Marliano 
verofimile è che Milano non fe 
tegnerà quindici di per manca- 
mento e de viciuaglie , et de di- 
nari, et de flrame, e per infi- 
nita gente malcontenta . Dio go- 
verna la colà in modo che que- 
lla notlra Provincia faabbia quie- 
te. Bene valete = Dat. Papi* 
di* XXriIl. Aprili* 1449 . = 
Vefler famutu* Ttrufiinns a 
terga Magnificit Ma/oriiut iiH 
turandh Dtminit RaphatU CJT 
Barntb* Adarnit < 5 * Patta Spi» 
multa tfe. 


CAPO DECIMOSESTO. u 

il Conte Francefco S&rca . Egli nel Tuo dircorfo fece ve- 
dere che la fame minacciava a giorni la morte} che uè 
il Papa, nè il Re AUònib, oè il Duca di Savoja aveva- 
no mezzi per falvarci al momento, come chiedeva 1* ar- 
gente necellìtà. Che non rimaneva altro partito da fce- 
gliere , che o i Veneziani o il Conte . Sudditi de* Vene- 
ziani non potevamo afpettarci fe non che il deliino d' una 
Città fecondaria , e provinciale, fotto una dominazione , 
che avrebbe temuta la nollra profpentà . Sotto del Conte 
valorofo , umano , benefico , nollro concittadino per la 
moglie, non dovevamo afpettarci un Signore , ma un 
Padre faggio, provido, amorofo, da cui u farebbe pollo 
rimedio a’ nollri mali . 11 partito per il Conte prevalfe per Anno 
acclamazione; e lì fpedì tofio ad avvifarlo (i). Due meli 1450 
prima che la Città fi rendeiTe allo Sforza, lì pubblicò in 
Milano un Proclama col premio di mille zecchini a chi 
avelTe ammazzato il Conte Sferza , o mortalmente feri- 
to (2). Così gl* imbecilli nollri Legiflatorì lì mollravano 
Tom. Il, £ in- 


(i) Sei giorni prima che Mi* 
lano accoglieflc rraneefco Sfor* 
aa, Gafpare Vimercaco ufciflene 
dalla Città con apparenza di vo- 
lerfi abboccare con Pandolfe Ma* 
Itteda Comandante delle Trop- 
pe di Venezia, e probabilmente 
concertò in vece la dedizione al 
Conte . 11 PalTaporto che gli G 
confégnò trovaG nel Codice C. 
fogl. 135 tergo, dell* Archivio di 
Città , e dice — Fer ihmflrtt 
Dotoints Capit/meet Ót defen- 
foret ìihtrtatit lUaflTit O" ex* 
rel/ie C$wmuitit0tìt MedhUni 
tonctjfa eft tieentia jkrtnut G*- 
fpsri de Vimertsto etemmti èsme 
Civitetem cum femolis fmit ad 


numtrum ufqut pdo,/aifqae va- 
Hxiit, Mgii, reòui, et toahy 
O" tee tate Ut ere < 5 * impane ^ 
emnìque reati O" perfenati ine~ 
pedimente , pretfas ammoto , dam- 
modo te tua confetat ad partet 
iejìiles j & vadat ad ittafirem 
Domiaam Sìgifmundum Paadal- 
pbum de Matatejiii Arimiaem- 
Jem ac Illaftrifftmi Deminii Ve- 
netaram &e, Capitaneam Gene- 
ratem Amtrefint Prier — An- 
tenittt MCCCCL, die XX. Fe- 
trnarii . 

(z) 1444 Die 17 Menjit De- 
cemtrit. Al nome del Omnipo* 
tenta et Eterno Dio et del GIo- 
riofiffimo nollro Patrone Sand* 
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infenfibili alla virtù , ignoranti della ragion delle genti , 
indegni per ogni modo di comandare agli uomini. Il Conte 
Francefco Sforza teneva in tanta difcipiina le Tue truppe, 
che vietò loro di non olTendere per niun modo le terre o le 
pcrfone de' Milaneiì , come fi fcorge dagli Archivj di Cit- 
tà(i). Ma i ooftri Capitani e difenlori , l’ifteire armi, che 
avean rivolte contro deilo Sforza, le adoperavano ancora 
verfe altri . Leggelì ne' Regidri di Città, la taglia di due 

mila 


Ambrofìo deliberando li Illudri 
Signori Capitanti et defenfori de 
la liberiate che ciafcuno quale 
metta la perfona Tua a pericolo 
per fare uno relevato fervicio a 
tutta quella nodra Patria I« quale 
è indegnamente afflicta da li no- 
liri inimici , ne habbia merito' 
remio qual fia certo grande et 
onorevole, fanno noto a eia* 
feuna perfona di qualunche di- 
to , grado et conditione fe fia , 
che chi ammazzati il perfido 
Conte Francefco Sforza , overo 
ferirà mortalmente guadagnati 
Ducati dece miltia d’ oro , e dece 
minia in polieffione, quali in> 
llantemcnte gli ferano namerari' 
contanti, et date; Et fe quella 
perfona fera rcbelle o Bannezata 
(àrà cavata de rebellione et de 
bando, et reflituiti li foy beni, 
et bavera li dictì premii , et fe 
quella perfona sera fquadrero o 
conductero de gente d’ arme o 
di malore condiciione , ultra li 
dicti premii gli fera dupplicata 
Ja conducca. Et fel ferà foldato 
di menore conditione , ultra li 
dicci premii gli fera dupplicata 


la condiicta ut fupra. Et apprelTo 
a quello fe la cadelTe alcuno man* 
dare ad cKecucione alcuni de li 
fupradicti pattiti et per quelle 
venilTe ad elTcr morto, (erano 
dati li dicti premii a Tuoi fìlioli 
o a Tuoi heredi indubitatamente, 
li quali feranno fempre ben ve- 
duti et ben tractati da quefla 
prefata Communitate . Et fel folTe 
perfona alcuna quale dubitalfc de 
confeguire li dicti premii, o ven- 
ga, o manda uno Tuo fidato fe- 
cretamente da li prefati Signori 
Capitanei , gli fera facta tal chia- 
rezza et fegurezza cbel fera ben 
certo e fetuto de confeguire li 
dicci premii rimofTa ogni mini- 
ma dubitazione Petruf Prior 
~ Cridat» ad fcalas Palotii et 
fuper Platea Arenghi per An- 
tonium de Are'zJa Tuietam die 
Sabbati 17 [upraferipti Menfit 
Decembris fona tiibarum prxniif- 
ft. Gride dal 1447 al 1450 Vo- 
lum. C. fogl. 121 Archivio Ci- 
vico. 

(i) Volum. C, Gride dal 1447 
al 1450 fugl. 107. - 
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mila ducati d' oro a chi condurrà a Milano Antonio , e 
Ugolino fratelli Crivelli, i quali avevan ceduta la fortes» 
za di Pizzighettone al Conte Sforza (1). Legali la taglia 
di mille ducati a chi confegnerà Francefco corro , che 
aveva ceduta allo Sforza la fortezza di Lodi . 

Era cir'-ondata la Città, di Milano dai foldati dello 
Sforza, e cullodita con tanta efattezza, ch'egli era impof- 
Ubile li ricevere alimento veruno . Un moggio di grano 
fi vendeva a venti zecchini . S' eran vendute pubblica* 
mente c mangiate le carni dei cavalli , degli alìni, de* 
cani , de' gatti , e per fino de' Torci . Morivano Tulle pub* 
bliche Arade alcuni cittadini di fame . In quelle ellremi- 
tà, cioè tre giorni prima che Francefeo Sforza diventasse 
padrone di Milano, i Capitani e difenfori della libertà pub* 
blicarono un editto per la pudicizia, e morigeratezza pub* 
blica (2I. 

£ 2 Oltre 


Tua gloriofa Madre et li foi San* 
cti et Sancte, li quali duy gra* 
viflimi peccaci grandemente et 
pubblicamente fi commettono in 
quella Città et in li Borghi fot 
non fenza evidentiffimo periculo 
de provocare majore ira de Dio 
contra de noi tutti , denuo fare 
crida et bando che niuno de qua* 
luncha flato, grado, o conditio* 
ne voglia Te fia dal majore al 
più minimo ardifea ne prefuiaa 
in quefla Città Borghi et Juris* 
dictione foa lenire in cala Tua ■■ 
ne fora di cafa Temine o fia con* 
cubina a foa pofla per qualuncha. 
modo fc fia, imo cadauno l’ha* 
veflfe o teneffe fra tri di. prozi* 
mi li debbia avere cazate da fe, 
et effe Temine et concubine • de* 
biano levarli et auc^fpazate la 


(i) Codice C. fogl. 115. 

(a) 1450 Die zj Feirusrii 
Se in ogni tempo debbe ca* 
duno voglia eflicre chiamato fi* 
dcle e devoto Crifliano gnardaffe 
da fare centro li comraandamenti 
del noflro Signore Dio, molto 
più è neceflario emendare la viu 
nel tempo della trìbulazione et 
afllictione per impetrare gratia 
et mifericordia da la Divina bon- 
tà. Intendando aduocba li lllu* 
Ari Signori Capitanei et deffen- 
fori de la libertà noflra prohibi* 
re quanto fia poffibile etiam me- 
diante le pene et punitione tem* 
porale la difbneflà et deteftabile 
vita de quelli tengano Temine a 
foa pofla, et etiandio alcuni quali 
non temendo il Juditio divino 
prefumano bisilemare Dio e la 
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ridurre mai Milano o Napoli libere ^ per tfjere quelle men- 
tra lune corrotte. Il che fi vide dopo la morte di Filippo 
V,Jlor.n , che volendofi ridurre Milano alla libertà non po- 
tette. e non feppe mantenerla (i). La Città colla media- 
zione di Gaspare da Vimercato fi refe a Francefco Sforza 
dopo trenta mefi e mezzo di anarchia , ofiia d’ un atroce 
difordiiie chiamato Repubblica, Le monete d’oro e d’ar- 
gento battute in Milano in que’ tempi, hanno da una 

S arte Sant Ambrogio, e dall’altra la Croce, o la lettera 
I. colla leggenda Comunitas Mediolani. o lo fiemma della 
Citta . Francefco Sforza entrò in Milano il giorno 26 di 
Febbrajo del 1450 (2). Coloro che fi lagnano de’ tempi 
prefenti , ed efaltano la felicità de’ maggiori , torno a dirlo 
C lo ridirò pure altra volta, non fanno la Storia. 



(i) Macchiavelli full* prima 
Deca di Tit. Liv. Lib. r, Cap. 
XVII. pai!. 87. 

(i) Nel fabbricar la Cafa de’ 
Signori Delfìnoni virino alla 
Colonna di Porta Nuova fcavolfi 


CAPO 


nel 1774 un faBb , fu cui leg- 
ge!) : Franci/cut S fonia Fieeeo- 
mes Dux et animo invidur e$ 
torpore anno MCCCCL. ad JIll, 
Cai. Maritai bora XX. Domi- 
nio Urbis Medioiani potitut. 
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dati Tuoi di abbandonare ogni contegno miiitare e impo- 
oente ^ e fatti concittadini di lafciarli fvaligiare dall* a^ 
famata moltitudine , che avidamente fi fatotlava col loro 
pane } e Traile confolanti tifa che faceva nafcere 1* inuu- 
Jitata mifchta, fialle grida giojofe de' popoli che andavano 
efclamando: hxc efl diet cuam f dt Domimu^ exulumut et 
letemur in M, andò accollandoli alla Citrà e vi entrò per 
Porta Nuova. Malgrado lo fierminato numero de’ cina- 
dini ufcitogli incontro « dice il Corio benché grande era fiata 
la moltitudine che di fuori t haveva falutato , molto maggiore 
era quella di ' dentro Ufpectava . Ognuno procurava di 
giungere a toccar la mano al Conte nuovo Duca^ e 
tanta e tanto firettamente la moltitudbe Io circondava, 
che il cavallo di lui parve portato Tulle fpalle de* citta- 
dini. Andofiene egli direttamente al Duomo per rendere 
alla Divinità il primo omaggio d' un avvenimento 
faufio per lui} ma non fu polCbile eh’ egli fcendelTe dal 
cavallo, e dovette così entrarvi e così orare: tanta era 
la immenfità della turba e tanto era 1’ entuliafmo de* 
nuovi Tuoi fudditi! Difpofe pofeia il nuovo Duca che da 
Pavia, da Creraooa e da altri luoghi venifie portato 
quanto occorreva al vitto e ai comodi, e in tre giorni 
1* abbondanza comparve nella Città . Tutto venne ordi- 
nato dal Duca con paterna previdenza: polè al governo 
della Città uomini probi e illuminati} intimò la pace, 
la ficurczza , il gaudio a ciafeun Milanefe ; dillribuì ai 
poveri largtfi foccorli di frumento; poi tornò al campo 
contro i Veneziani, i quali fi ritirarono a quartiere, e 
così fece egli pure de* éuoi. Ricevette 1* omaggio di fiel- 
linzona , &mo e Monza fuddite de* Milaneli . Spedi t 
Tuoi Minitlri alle Corti ellere per dar loro avvifo della 
nuova Tua condizione . L’ Imperatore Federico Terzo , e 
Carlo Re di Francia rìcufarono di trattarlo qual Duca, 
perchè il primo non doveva riconofeere rivellito di quella 
dignità fe non un difeendente mafehio legittimo de* Vif- 
conti iaveftiti ; e 1* altro pretendeva dovuto il Ducato ai 

difcea- 
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difcenJenti della Priiicipeflfa Valentina . Gli altri Principi 

10 riconobbero. Gli uomini più turbolenti e fediziolì , quei 
che avevano tiranneggiato il popolo nel tempo dell’ inter- 
regno , vennero con umanità relegati nelle Città vicine . 

Non voleva il nuovo Duca Igomcntare i Ridditi do- 
minando fopra di elTi con un potere illimitato , nè che 
eili lo oonfideranTero come un difpotìco conquiilatore • Sa- 
rebbe (lato troppo repentino il palTaggio dalla licenza alla 
fervitù , e queQo violento cambiamento avrebbe potuto 
facilmente cagionar poi de’ pentimenti e de’ moti nel po- 
polo; nel qual cafo un Principe vi perde Tempre, quand* 
anche giunga colla forza a reprimere ed a punire . Ciò 
«onofeeva ottimamente il faggio Duca ; e perciò volle che 
alla nuova dominazione di lui fervilTe di bafe nn contrat- 
to, e che i fudditi lo conOderafTero Sovrano e non Oef- 
pota . Quella prudente politica direlTe il (bienne contratto 
di dedizione, celebrato il giorno tre di Marzo 1450 nella 
Villa del Conte Giovanni Cono in Vimcrcato, elfendone 
rogato il Notajo Damiano Marliano; in vigore del qual 
atto venne concordato che le gabelle farebbero (late mo- 
derate , riducendofi la macina a fn). 12, il dazio del vino 
a fol. 4, e (labilendolì che non s'imporrebbero in avvenire 
nuove gabelle, anzi (1 abolirebbe quella del fieno. Che 

11 nuovo Duca avrebbe fatto refidenza in Milano, almeno 
per due terze parti dell’ anno . Che i Tribunali avrebbero 
Tempre in Milano la loro fede. Che il prezzo del Tale 
farebbe (lato lire tre per ogni (lajo. Che non fi farebbe 
impofio veruQ carico ilraordinario, eccetto quello di fotn- 
roinifirar carri e guadatoti per gli ufi militari . Che il 
folo Podedà di Milano farebbe dato forediere , ma tutti 
gli altri ufHcj farebbero confidati a’ Milaneiì ; e alla va- 
canza d' ogni carica la Città avrebbe prefentata la nomina 
di Tei fra i quali il Duca avrebbe fatto la fcelta, l'alvo 
però r arbitrio a lui in cali fpeciali di fcegliere ancnc 
altrimenti. Che il Duca avrebbe mantenuta la fede ai 
creditori di Filippo Maria. Che fi oficrverebbero gli datuii 

Tom, li, F civili 
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mo, ove finontato il Duca fi pofc una candiJa fopra'*- 
vefie; indi colle folennità de’ facri riti la Duchefia e i! 
Duca vennero ornati col manto ducale fra gli applaufi e 
i viva del popolo. Poi dagli Eletti di ciafcun quartiere 
ricevette il giuramento di fedeltà. Efil a lui conlcgnaro- 
no lo feettro, la fpada, il vefiillo , il figlilo ducale e le 
chiavi della Città. Fatto ciò il Duca fece proclamare Conte 
di Pavia il primogenito Galeazzo. Terminofil per tal mo- 
do la funzione in Duomo, feguendofi il rito de’ Duchi an- 
teceffori. Indi per cinque giorni volle il Duca che la Città 
vivelTe in mezzo alle felle e alle allegrie. Danze, giollre , 
tornei di varie forte, mulìca , fpettacoli teatrali , laurilììmi 
pranzi, tutto venne così giudiziofamentc diftribuito e con 
tal previdenza ed ordine efeguito , che fi moflrò il Duca 
la delizia della buona focietà e l'anima de' divertimenti. 
Egli creò molti Cavalieri, fceglicndo quei che più meri- 
tavano quell’ onore, e tatti li regalò nobilmente. In fom- 
ma Francefeo Sforza, invincibile alla tella di un armata, 
fi mollrò il più giudiziofo direttore delle felle , come fi 
fece conofeere il Principe più umano e giullo e benefico, 
reggendo in pace lo flato. 

Il Papa Nicolò Quinto, i Fiorentini, i Genove!], i 
Lucchefi, gli Anconitani, i Sancii, e varj altri Stati e 
Principi d'Italia fpedirono torto i loro miniUri per una 
onorevole ricognizione al nuovo Duca. Il primo penlìero 
di quello Principe fu di rialzare il Cartello di Porta 
Giovia demolito due anni prima , ficcome dirti . Quella 
fortezza fabbricata da Galeazzo fecondo era neceifaria per la 
ficurezza del Duca , il quale in una Città piena di parti- 
ti, recentemente rifcaldata dal nome di libertà, rendeva 
fempre pcncolofa la relidenza del nuovo Principe, fprov- 
veduio in fatti di legali fondamenti per fuccedere nel 
Ducato. Ma nemmeno conveniva alla prudente accortezza 
del nuovo Signore di palefare la inquietudine fua , nè di 
lafciar conofeere al popolo apertamente una tale dirtidenza} 
elTendo cofa naturale alla moltitudine il non accorgerli 
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delle forze proprie, fc non pel timore altrui. Propofis 
egli adunque allaCitti, come ollinandofi tuttavia i Vene- 
ziani nella guerra contro di lui e contro lo (lato, trovan- 
doli Milano allora mal dird'a dalle mura della circonval- 
lazione, aon convenendo di aquarticrare l'armata nella 
Città refa efente dall’ alloggio militare, non eravi modo 
alcuno di prefervare la Metropoli dai pericoli d’ un a (Talto, 
fé non ricoverando in luogo munito e Ione un corpo di 
armati in guifa da allontanare il nemico da (imili tenta- 
tivi . Propofe quindi alla deliberazione della Città mede- 
/ìma il determinare, fe dovefTc per tutela di lei riedificarli 
il Cartello, aincurando nel tempo medefiino la Città che 
vi farebbe (laro collocato per Cartellano non mai altri 
che un nobile Milanelc per lutt’ i tempi a venire . Quella 
moderazione di cercare f alfenfo per una cofa, ch’egli 
avrebbe potuto da fe medefimo fare immediatamente j le 
maniere umaniinme e nobiIilTime del Duca ; tante virtù 
militari c civili riunite in quello grand’ uomo impegnaro- 
no i primarj cittadini ad ottenergli la pubblica acclama- 
zione per rialzare la demolita firtezza . Si fecero le adu- 
nanze del popolo in ciafeuna Parrocchia per deliberare 
fu tale inchiella. La Storia ci ha confcrvato un difcoifo 
tenuto in tale occalione da Giorgio Piatto allora celebre 
Giureconfulro. tgli era nell’adunanza della Parrocchia di 
San Giorgio al Palazzo(l). Quelli parlò al popolo cosi: 
„ Se il virtuolìllimo Principe Francefeo Sforza folle immor- 
tale, come immortale ne farà la fua gloria, io il primo fra 
i cittadini Milanelì vorrei caricare Alile mie (palle le 
pietre e portarle al Jito, ove lì propone d' innalzare il 
Cartello. Una fortezza fotto il felice governo d’ un cosi 
provido Sovrano ferve a ornamento della Città , a tutela 
c tìcurezza di ciaicuno di noi. Ma cittadini miei verrà 

quel 


(r) Tn tjiie’ contoniì troviA una via che Cesidi pure tonfarv* 
il nome de’ butti. 
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forfifnm' ripari, che fortenendo groflTi pezzi d' artiglieria 
puifono far volare le palle al dilTopra della Città . Quedo 
rialzamento della fortezza codò più d’ un milione di du- 
cati , odia di zecchini. . 

Il Regno di Francefeo Sforza fu breve, poiché durò 
fedici anni e non più.Fgli non vide mai in pace, nè potè 
pienamente rivolger l' animo alla parte del Legislatore, ed 
alla riforma politica della nazione. Sarebbe troppo nojofo 
Annoìl raconto delle minute azioni di quede guerre. Sopra 
1451 tutto i Veneziani continuarono a mover le armi contro 
del nuovo Duca . Pretendeva egli Bergamo e Brelcia 
poiledute dai Vifconti, e per folo dritto di conquida ufur- 
pate durante il domìnio di Filippo Maria . Pretendeva 
Verona e Vicenza, come il retagio della Cafa Scaligera 
terminata nell' Ava di fua moglie , cioè nella Ducheffa 
Catterìna . Per lo contrario i Veneziani pretendevano di 
portare il loro confine all’ Adda. Sedici mila Cavalieri 
llavano in campo perla Repubblica di Venezia, e diciotto 
mila ne prefentava all’ oppodo il Duca Francefeo . I 
14^1 Fiorentini erano collegati col Duca, i Savojardl colla 
Repubblica Veneta. Le odilità non celfarono ancora per 
1453 quattro anni da quella parte. Finalmente innoltrandofi i 
Turchi padroni di Codantinopoli verfo la Grecia e ver- 
fo la Dalmazia , i Veneziani ricorfero alla mediazione^di 
Papa Nicolò Quinto affine di ottenere- la pace col Duca , 
onde poter rivolgere tutte le forze in loro difefa contro 
del Turco . il Duca piegoffi ai paterni ufficj del fommo 
Sacerdote, e colla opera del nobil uomo Paolo Balbo ai 
1454 nove d' Aprile del 14^4 fa fottoferitta la pace di Lodi, 
celebre per noi , poiché oltre le ragioni della Cafa della 
Scala, alle ouali rinunziò il Duca, cedette pure i fuoi 
diritti fopra Brefcia e fopra Bergamo , anzi abdicò dal 
Ducato la Città di Crema e fuo Territorio, trasferendone 
il dominio nella Repubblica Veneta, che la poifedette dap- 
poi. Alle guerre infeguito che il Duca ebbe co’ Savoj-n Ji 
ii pofe termine con una pace, che iilsò il fiume Sefia per limite 

ai 
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ai dae (lati. Le Città che., formarono lo flato' folto il 
Domimio del Conte Francefco primo Duca Sforza , e 
quarto Duca di Milano, furono quindici, cioè Milano, 
Pavia, Cremona, Lodi, Como, Novara, AlelTandria, 
Tortona, Valenza, Bobbio, Piacenza , Parma , Vigevano, 
Genova, e Savona. Quelle due ultime Città le acquiflò 

10 Sforza nel 1464 per la ceflìone, che gliene fece Lodo- 
vico Re di Francia, il che non ballando, colle armi fot-' 
tomife Genova al fuo potere. Come poi il Re di Francia 
Lodovico Undecimo avelTe fatta quella cellione, dopo che 

11 di lui Padre Carlo Settimo aveva ricufato di riconofcerlo 
per Duca, e come a quello fegno pregialTe egli l'ajuto 
e r amicizia dello Sforza, ce lo infegnano più Autori . 
La Francia era iminerfa nella guerra civile , il Re aveva 
collegati contro di lui il Duca di Calabria , il Duca di 
Borbone, il Duca di Brettagna, il Duca di Bari, il Duca 
di Namur , i Conti di Charolois, Dunois , Armagnac 
Dammarfìn} e quella lega formata contro del Re Cnllìa- 
nilGino lì qualificava la lega del ben pubblico. Il Re Luigi 
fommamente onorava Francefco Sforza a tale che in- 
.teramente G reggeva a norma de' configli di lui. Il Signor 
Gaillard uno de’ più accreditati Scrittori Francdi a tal 
propolito pi Les talens poUtiques de Sforce egaloient fes 
vertut guerrieres. Louis XI. qui fe connoifjoit en hommes 
habiles le confultoit camme un ftge . Ce fui Francou Sforee 
qui lui tra^a le pian qd il fuivit pour dijjiper la ligue du 
bien publicx aujfì Louis XI. ne fouffrit-il jamais qua la 
maifin dt Odeans qd il haijfott , troublat Sforce dans la 
pojfiJJion du Milanè\ (i). Il Corio dice che il Re pregò 
Francesco Sforma Duca di Milano che gli fporgefje aJiuto 

per 


(i) Hidorie de Francoi» Pre- Infcriptio'is et Belles lertre* — 
itiier Roi de France, Hit le p.rai ì Pari? chtz Saillant et Nyon 
Roi, et le Pere de? Leirrcs. Par Tom. I. pag. 105 
M. GailUtd de r Academie des 
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era a menfa, ed afcoltava quanto ciafcuoo voleva efpor- 
gli con pazienza e bontà . Poco dormiva , ma quel poco 
non mai lo perde nè per animo turbato, nè per rumore 
alcunoc dormiva in mezzo a qualunque llrepito. Egli era 
dotato di un ingegno penetrante e di una efimia prudenza 
per modo, che niente intraprendeva fé prima diligente- 
mente non r avelTe efaminato ; ma poich’ era decìfo , eoa 
mirabile magnanimità e celerità incredibile 1' efeguiva. 
Malgrado la feodumatezza di rjue* tempi egli fu tempre 
alieno dal difordine, nè fì lafcio fedurre alla lafcivia. La 
virtù ilgnoreggiollo per modo, che negli avverfì cali non 
$' avvilì giammai i e quanto più gli venne profpera la 
fortuna, tanto più modello moltrolu ed incapace di ufar 
contumelia a* nemici ; anzi nel corfo intero di Tua vita 
non li vendicò mai (i). Tellimonio ne fu il Conte Ono- 
frio AnguìlTola Piacentino , il quale capo della fedizione 
di Piacenza colle armi del Duca fu prefo . Il Duca lo 
fece cuflodire bensì come era necelTario , ma la cullodia 
fu il folo male eh' ei dovette fofiirire . Il Simonetta diffu- 
famente ci informa del fua militare talento c della mira- 
bile 


(i) Simonetta nella vita di 
Francefeo Sforza l'b. XXXI. Rer. 
Italie . Tom. XXI. Col. 77B 
cosi dice Ea autem utehatur 
in^enìi acriminia, ac gravitate, 
pruJentia , atiftte confilio , ut 
nibiì ue^ue in bellicit uetfiie 
in urbamt rebut iniret umauam 
auid minut futjfet diligeniif- 
Jsiae antea metitus, omnemque 
pmfpexiffet evemunt , et quad 
decreverat innata tjuaiant ani/ai 
magnitudine et incredibili cele- 
rirate ctmficiebat . Miriim dida 
efi rjuam abjiineret iUecebrts , 
àumanijque vahtptatibut, atque 


cupiditatibus : et quad rarijji- 
munì in aliit inveniei , cuna 
neque in rebut adverfn , fi qua 
iniquitate fortunie accìderant, de- 
primebatur anima , ita ne in fe- 
cttndit quidein efierebatur . S^tin 
potiut fteuti in adverftt non fian- 
gebatur, ita etiam in projpe'a 
fortuna modejtijfinìus jemper fuit\ 
et alias ab amai conttimeìia inju- 
riaque continebat. Et ne id q ii~ 
dem mirum , cnm omnibus de J'e 
prrjlaret exemplum y qui cuna 
maxime vinceret , ultione nata 
utebatur . 
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bile provinone di lui anche ne'dabbj creati delia guerra, 
e de' ritrovati impenfati e opportuni, che venivangli ia 
niente per fuperare le difficoltà , e delia liberalità e be- 
neficenza Aia abituale e quali organica, e di temperamea- 
to. Umano e clcmenre fu fempre quello grand'uomo: 
pronto alla collera toAo A conteneva , Accome è l' indole 
de' generoA ; c colui al quale avelie fatto danno o eoa 
parole o altrimenti, non occorreva che chiedelTe cofa al- 
cuna j che il buon Principe co' benefìcj lo rifarciva fponta- 
neainente. Non amava i lodatori, e conofeeva che queAa 
è la malchera feducente, eolia quale il viaio inlidiufamente 
A accoAa al foglia .Non vi era cofa più Acura che la 
fede e la parola di Francefeo. Così ce lo deferivo il ci- 
tato Simonetta , che termina con qucAe parole t fed iilud 
certe aufim a firmare pofì Cajum Julium Crfarem nemirtem 
fere habiùjfe ftaliam reperies , quem jure pofis cum ma Fraa- 
cifeo Sfortia conferre . Qui quidem cum vuifjet femper , et 
vtSut fuiffet numquam^ ita diem ob'iit ut omnibus de fe non 
mtnut dejiderium , quam fietum relinqurret ( l } > 

Già da due anni era Aato idropico il Duca , e febbene 
ci nell' afpetto fembralTe riAabilito , foffriva nelle gambe , 
le quali anche talora A gonfiavano . Egli tentò qualche 
rimedio per ridurle alla loro figura di prima ; e v' è chi 
attribuifee a tal cagione la quali improvvifa di lui morte 
con due ioli giorni di malattìa . Il giorno 8 di 
14^5 Marzo dell'anno 1466, alla età di fefiantacinque anni, 
dopo ledici anni di Agnorii morì il Duca Francefeo Sfor- 
za . Tutta la Città rimale fquallida e defolata a tale ia- 
nafpettata difgrazia : filmando ognuno , dice il Corio , rton 
Jolo bavere perduto uno Duca , ma uno colendijfimo Patte, 
La DuchelTa Bianca Maria febben colpita da quefio im- 
penfato fulmine, s’era addottrinata coll'efempio del ma- 
nto ad affirontare e foAenere l' avverfa fonuna . Il figlio 

pri- 


(t) Rer. Italie. Script, Tom, XXL Col. 77p. 
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ptimogcoito , Galeazzo Maria « in quel punto era nella 
Francia . Se la Duchena li abbandonava al femminil do- 
lore, la cafa Sforza perdeva la fovranità, alla quale man- 
cava la fanzione Imperiale. Ella lì mollrò degna d'elTere 
ftata moglie amatilìima di Francefeo Sforza: comprelTe il 
dolore; pensò a falvare i lìgi) . Con animo virile, la notte 
medellma , appena fpirato il Duca , convocò un cohlìglio 
de’ primar) fignori MilaneO . Con poche, ma gravi c ac- 
comodate parole raccomandò loro l’ordine pubblico, la 
fède verfo il fangue del Duca. ScrilTc immediaumcnte a' 
tutt’ i Principi d’Italia la perdita fatta, c richiefe il fa- 
vore di ciafeun d’ clTi a prò del Conte di Pavia, Galeazzo 
fuo primogenito. Poiché ebbe così adempiuti con magna- 
nimità i doveri di Sovrana e di madre , li pofe ad efe- 
guire quei di moglie fecondo l' ufanza di que' tempi . Il 
cadavere del Duca nel palazzo ducale li efpofe ; e la Ve- 
dova mai non li dipartì dal fuo fianco dando fegni, co- 
me dice il Corio , cC incredibile amore . 11 terzo giorno por 
ornato con tutte le infegne ducali, e cinto de quella [pada^ 
la quale fonij/tmamente ia tutte le viclorie haveva ufaio (i) 
venne con magnifica pompa tumulato in Duomo. 

Mentre l’ Imperatore Federico Terzo venne di qua 
dall' Alpi , e li fece incoronare in Roma dal Papa , egli, 
non toccò nemmeno le terre foggette allo Sforza ; non 
volendo pregiudicare alle ragioni dell' Impero col ricono- 
fccre per legittimo Sovrano e Duca l' ufurpatore d’ un 
fèudo Imperiale , eh’ ei non aveva forze per difendere . 
Era quello un oggetto importante aliai per la domina- 
zione della cafa Slorzefca, di cui era mancato il follcgno 
e lo fplendore . Galeazzo Maria in Marzo dei 1466 al- 
lorché moti fuo padre, era, liccome già diUi , nella Fran- 
cia , comandando nel Delfinato 1 ' armata che il Duca ave- 
va allcRita in foccorfo del Re contro la Lega . Appena- 
ricevè l’avvifo che fpedigli la madre Bianca Maria, del 

cara- 


(i) Corio. 
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donna di fenno , di cuore e di mente non comune . Il 
Duca Francefco perciò l’aveva onorata ed amata fomma> 
mente . Galeazzo doveva doppiamente il Ducato di Mi- 
lano a lei e per aafcita e per 1' accorgimento, col quale 
aveva dirette le cofe alla morte del Duca Francefco; 
giacche qualora non vi folTe (lata al'a teda della (ìgnoria 
una donna del mento di lei, didkilmente Galeazzo Sforza 
affente , avrebbe trovata aperta la via del trono , dove 
potè placidamente collocarli . La Bianca Maria co' faggi 
conligl) , e colla autorità regolava lo Stato unitamente al 
Duca, quali come correggente (i). L’ambizione, la fe- 
duzione di Conllglìeri malvagi fecero nafeere la geloHa 
del comando ; indi la vlUbile freddezza ; finalmente la 
difcordia palefe tra il figlio , ed una madre tanto beneme- 
rita . La Vedova Duchcifa preferì la pace e il ripofo ad 
ogni altra cola, e divisò di poitarll a Cremona Città Aia, 
perchè recata da lei in dote , lìccome vedemmo ; ed ivi 
lontana dalle contefe palTare il rimanente de' giorni Tuoi , 
non avend’ ella allora che quarantadue anni. Abbandonò 
la corte burrafeofa di Milano; ma a Marignano con breve 
malattia terminò di vivere il giorno 2) Ottobre 1468; 
e il Corio a tal palTo foggiugne fé dijfe più de veneno che 
de naturale egritudine . Temeva il Duca che collocataA a 
Cremona ella potelTe collegarll co’ Veneziani a danno di 
lui. Simili orrori non fogliono avere molti teAimonj, e 
lo Scrittore contemporanco non può trafmettere ai poÀ^ 
ri fe non la pubblica opinione. Talvolta una maligna 
voglia di penetrare ne’ milieu della politica fegreta forma 
imputazioni calunnìofe alla (ama altrui . Egli e però certo 
che tai nere vociferazioni non lì fpargono, fe non fopra 
di un principio di carattere non buono. Alfolvad Galeaz- 
zo dal parricidio, egli è (empre un ingrato verfo di fua 

ma- 


li) Nella mk raccolta ho alcune monete di Milano che portano 
il nome d’ entrambi . 
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madre • Appena un anno dopo ccfsò di vivere Agnefe del 
Maino, di lei madre ed ava del Duca (i). Anno 

11 Duca Galeiaao amava la pubblica magai6ceMa,i4dy 
e a tal fine comandò che fi laftricaflero le vie di Milano « 
il che non fu puocha gruve^a ma quafi innlUrabiU danno 
dice il Corio (a) . Francefco di lui padre le fece riattare . 

Sarà fiata una faggia providenza quella di lallricarle foli- 
damente: ma tai riforme di luflo li fanno giudiziofameote 
* per gradi • La pompa del Duca fi paleso lìngoiarmente 
nel maeftofo viaggio eh’ ei fece colla Duchella a Firenze 
l’anno 1471. CondulTc egli un tal corredo, che oggidì 147* 
nefiuDO de’ Monarchi d’ Europa penfcrebbe nemmeno a 
fimile teatrale rapprefentazione . Il Corio ce la deferive 
minutamente; ed 10 la racconterò, perchè fimili oggetti 
danno idea del modo di penfare dì que’ tempi. I princH 
pah feudatari del Duca, ed i Conliglicti gli fecero corte, ac- 
compagnandolo nel viaggio con vclliti carichi d’ oro e 
d’argento; ciafeun di eflì aveva un buon numero di do- 
mellici Iplcndidamentc ornati . Gli Stipendiarj Ducali tutti 
erano coperti di velluto - Quaranta camerieri erano deco- 
rati con fuperbe collane d’ oro . Altri camerieri aveano 
gli abiti ricamati - Gli fiaffieri del Duca avevano la livrea 
di feta ornata d’ argento. Cinquanta corlleri con felle di 
drappo d’oro e fiatte dorate r cento uomini d’armi, cia- 
feuno con tale magnificenza, come fe (offe Capitanar cin- 
quecento faldati a piedi fcelti : cento mule coperte di rie- 
chifiìmi drappi d' oro ricamati r cinquanta paggi pompo- 
famente vefiiti : dodici carri coperti di fuperbi drappi d’ oro 
e d’argento: due mila altri cavalli e duecento muli co- 
perti uniibrmemente di damafeo per l’equipaggio de’ cor- 
tigiani . Tutta quella firabocchevole pompa andava in fe- 
fiuito del Duca : ed acciocché non rimanefie nulla da 

Ha • bra- • 


(1) Tranci jet Ciceret Epi/lo~ ài S. Ambrogio, 
iar Voi. % pai. 174 Mediol. (i) All’ anno I4dp< 
1781 Stampa dcU’lmp. Moaaft. 
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bramare • v* erano perfino cinquecento paja di cani da 
caccia, v’erano fparvieri, falconi, trombeaieri, mufici , 
ìdrioni. Tale fu il fado di quel memorando viaggio, che 
doveva recare incomodo e ai fudditi d>:l viaggiatore ed 

. agli ofpici. Queda fuperba comitiva nell' accodarli a Fi- 
renze venne accolta con fomma feda e onore da quel 
Senato. I Nobili e primar) della Città lì affacciarono t 
primi $ indi molte compagnie di giovani in varie fogge 
ufcirono ad incontrare il Duca ; poi comparvero le Ma- 
trone i poi le Giovani pulcelle cantando verfi in laude de 
lo Excellentiffimo Principe^ dice il Corio. Indi accollandoli 
alla Città ricevettero gli ollequj de' Magillrati \ fànalniente 
eli accolfe il Senato , che prclentò al Duca le chiavi della 
Città. Entrò il Duca con una fotta di trionfo, e venne 
collocato nei palazzo di Pietro de' Medici figlio di Cod- 
ino . Non accadde altra cofa degna d' edere raccontata ; 
badi offervare che non poteva verun altro Monarca edere 
onorato di più di quello, che furono Galeazzo e la Bona 
in Firenze . Da Firenze palTarono quedi Principi a Luc- 
ca ; ove pure vennero accolti con fomma pompa , anzi 
vollero i Lucched per fino aprire una nuova porta nelle 
mura della loro Città, onde trafmettere ai tempi a venire 
memoria di quedo magnifico ingredb . Da Genova poi 
ritornarono Galeazzo e la Bona a Milano . Oggidì , che i 
Sovrani hanno nelle mani il potere per mezzo della mi- 
lizia dabilmente dipendiaca, non d curano più di abba- 

Annog>'a« i popoli. 

1471 Poiché ritornò dai viaggio il Duca pensò a dare una 
moglie al di lui figlio primogenito Giovanni Galeazzo, 
bambino ancora di quattro anni . Queda fu Ifabella d* Ara- 
rana figlia del Duca di Calabria Alfonfo e d' Ippolita 
Sforza; confeguentemente germana cegìna dello fpofo. 
Quede nozze d pubblicarono l'anno 1472. 11 Duca era 
firettamente collegato col Cardinale di San Sido nipote 
ed adoluto padrone di Papa Sido Quarto : 1’ oggetto 
della reciproca unione era la loro fortuna . il Duca do- 

▼eva 
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Pranzò in pubblico . 11 giorno poi di Santo Stefano dal 
Camello fì incamminò a cavallo con tutto il corteggio per 
afcolcare la MelTa nella Chiefa Collegiata di detto Santo, 
ove giunto da tre nobili giovani venne con più pugna- 
late uccifo al momento. I Congiurati furono Gio. Andrea 
Lampugnano, Girolamo Odiata, e Carlo Vifconti. 1 due 
primi erano cortigiani del Duca , Giovanni Andrea finfe 
di volete far largo al Duca , ed avventandofegli il primo 
lo ferì nel ventre, e gli immerfe nuovamente il coltello 
nella gola . Frattanto ^ronimo lo traftiTe alla mammella 
lìnillra, poi nella gola, indi nelle tempie. Carlo nel tem- 
po flelTò nella fchiena, e nella fpalla lo colpì con due 
ferite pure mortali. Il Duca appena potè efeiamare: oi 
noftra Donna ! e cadde all' iftante là nella Chiefa . Così 
terminò la fua vita il Duca Giovanni Galeazzo, il giorno 
26 Dicembre dei 1476 dopo dieci anni di fovranità , 
all' età di trentadue anni . La ferie di quella congiura è 
nou , e lì è anche più conofeiuta col dramma : la Con- 
giura contro di Galenico S/orja , Tragedia di fentimenti 
grandi , arditi , liberi \ piena di lezioni utili ai prìncipi , 
utili ai fudditi ; che ci rapprefenta la tirannia co' luoi 
tratti odioll , il fanatifmo pericolofo , quand' anche nafea 
da nobili princip) } che interelTa e fviluppa una azione , 
che è la fola della nollra (loria polla fui Teatro , e la 
prefenta col collume de’ tempi j tragedia che fgomenta le 
anime gracili, e fcuote delìziofamente le energiche. La 
ftoria è adunque , che in Milano eravi un uomo d' inge- 
gno , erudito , eloquente e di fentimenti arditi , che ave- 
va nome Co/a Montano i lì dice eh' ei folTe Bolognefe (1). 


(i) Di quello Cola Montano 
fi trova oeir Archivio pubblico 
un contratto eh’ ei fece l’ Anno 
1473 il 6 d' Agollo rogato dal 
Notato Antonio Zuaico. Il con- 
tratto è con uno Stampatore 
deteo di RatUbona chiamato Cri- 


ittforoy ed ha per oggetto una 
Società per idampare . Si vede 
che Cola Montano era figlio di 
Giacomo , ed abitava fatto la 
'Parrocchia di S. Rafaello; ma 
non fi dice cEw foffe Bolognefe. 
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trarfi e prendere il partito degli efuli fratelli ; animò gli 
Svizzeri 3 fare delle incurfioni nel Milanefe. Sforza Duca 
di Bari, malgrado la relegazione, da Napoli pafsò nel 
Genoveiato , ed ivi morì . Il Ducato di Bari dal Re di 
Napoli venne infeudato a Lodovico Sforza, detto il Moro, 
• il quale con otto mila combattenti da Genova s' innoltro 
Annonel Milanefe, ed occuponne tuita la porzione fino al Po. 
i47pCiò accadde l'anno 1479. Lodovico però faceva dovun< 
que gridare: viva il Duca Giovanni Galea^o, e proteftava 
di aver molle le armi in foccorfo del nipote per liberarlo 
dalla tirannia del Simonetta, e de' cattivi Configlieri. 11 
Duca era fanciullo di dieci anni . La Duchefia Bona era 
una bella PrincipelTa, e non per anco avea palfata l’età 
della debolezza , ed era più donna che Sovrana . Eravi 
alla corte certo Antonio Trafltno Ferrarefc , uomo di bafii 
natali , e (lipendiato come fcalco \ giovane peto di ornata 
ed elegante figura, al quale la Duchelfa fenza riferva 
confidava* tutto ciò che li faceva dal Simonetta, e nel 
Conliglio. 11 Simooetta fendofene avveduto, trafeurava 
queir indegno favorito ; ma non ofava di più . Trafiino 
che fi vedeva rifpettato da ognuno, e dal folo Simonetta 
difprezzato , lo abborriva . Quello Tralfino fu il mezzo, 
per cui Lodovico fegretamente fi riconciliò colla Duchelfa. 
Improvvìfamente Ludovico fiaccoifi dal fuo efercito , c 
comparve nel Cafiello di Milano il giorno 7. di Settembre 
1479., il che forprefe il Simonetta. La DuchelTa e il Duca 
lo accolfero come un cognato ed uno zio amico, e ven- 
ne alloggiato nel Cafiello . Cicho Simonetta venne accolto 
da Lodovico con apparente amicizia e (lima, come un 
vecchio minifiro benemerito ; ma egli non fi lafciò in* 

É annate , e nel momento in cui potè abboccarli colla 
luchelTa , le diffe : Signora io perderò la ufla , t voi lo 
j^So S/aro. £ in fatti il giorno ;o. di Ottobre del 1480. a Pa- 
via gli venne troncata la tella all' età di fettant' anni ; al 
quale dellino febbene ingiallo , fi piegò colla collariza e 
magnanimità , che dovea coronare la virtuofa di lui vi- 
ta . 
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ta . Cicho era fratello di Giovanni Simonetta , autore 
della Storia Sforzefca. E in vita e in morte Cicho lì mo- 
Arò degno di elTere flato 1 ' amico di Francefco Sforza . 

Si fecero allora i quattro verfi feguenti : . 

£}um fidtu fervare volo Vatriamque ^ Dueemqut^ 

MuUorum infidiis prodittu interii. 
lite fed immenpi eelebrari laude meretur^ 

Qui mavult vita , qaam caruiffe fide . 

Come poi renilTe abbandonato a così indegno deflino un 
miniflro tanto illibato ed illuflre ^ ce lo dice il Corio ; cioè 
per la fazione de' nemici, i quali giunfero a prendere le armi 
contra lo fleflb Lodovico, avendo alla tefla Federico Mar- 
chefe di Mantova, Guglielmo Marchefe di Monferrato, 
Giovanni Bentivoglio , ed altri illuflri pcrfonaggi , i quali 
obbligarono Lodovico a far imprigionare il Simonetta, che 
malgrado la protezione c gli udìcj di altri Prindpi, venne 
abbandonato alla vendetta de' nemici , che gli avea con- 
ciliati la paOata fortuna, e fors' anco la fleU'a fua virtù. 

Poco tardò a venhcarfi il rimanente del vaticinio del 
Simonetta. Il favorito della Duchefla Traflino, accecato, 
flccome avviene alle anime balTe, dalla profpera fortuna, 
mancando ai riguardi ch'egli doveva vcrfo Lodovico , Anno 
venne fcacciato nel 1481., e portò feco a Venezia un te-i^8i' 
foro di gioje e di denaro. La DuchelTa lì avvilì talmen- 
te , che rinunziò a Lodovico la tutela con un atto folen- 
ne (i), fpcrando con ciò di rimaner libera, ed ufccndo 
dallo Stato rivedere il favorito: ma il primo ufo, che Lo- 
dovico fece del potere confidatogli, fu d' impedirle l'ufcita 
dallo Stato, e ad Abbiategralfo venne arreflata. Così An- 
tonio Traflino lenza fapeilo fu quegli, per cui la cafa 
Sforza poi perdette lo Stato, 1 Francefl occuparono il Du- 
cato , gl’imperiali gli fcacciarono; e li formò un nuovo 
ordine di cofe per tutta l' Italia , come in apprelfo ve- 
drò- 


(l) Rogato dai Notaj Frinccfco Bolla, e Candido Porro. 
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maraviglto^a nel cambiare vediti magnifici; chi dieci, chi 
dodici, e chi Tedici domedici conduceva feco nobilmente 
vediti di (èra , con gemme e perle all' armiila del braccio 
finidro. L' uTanza di quede armille, o(Tia braccialetti gem* 
mari, codava alTai; poiché i padroni ne avevano al loro 
braccio del valore di fette mila dormi d’oro, ofTia zec- 
chini . Il Calco dice che veramente fembravano tanti 
Sovrani , e portavano collane pefantidime d' oro delia 
grodezza di un pollice. Queda comitiva giunfe a Napoli, 
ed era compoda di circa qua'trocento perfone. Tutto ciò 
che modra il codume dei nfpettivi tempi, debbe aver 
luogo nella doria ( 1 ). Perciò riferirò il magnifico pran- 
zo, che fi prefentò in Tortona alla Spofa a guifa di un^ 
Accademia Poetica . Ogni piatto era preTcntato da una 
perfona vedita poeticamente, e l'abito era relativo alla 
cofa che prefentava. Giafone compariva portando il velo 
d'oro rapito in Coleo. Febo offeriva H vitello rapito dalla 
mandra di Admeto . Diana poneva fulla menfa Ateone 
trasformato in cervo, e come la Dea avea cambiato un 
uomo in un animale , augurava che quedi fi trasfòrmafle 
in uomo nel feno d’ Ifabella . Orfeo prefentò diverfi uc- 
celli, eh’ ei diceva cfTergli volati intorno per l’armonia 
della Aia cetra or ora, mentre Aill* Appennino cantava 
le divine Aie nozze . Atalanta portava il cignale calidonio 
da tanti fecoli cudodito , offrendo volent eri a sì iliudre 
Principefla quel trionfo riportato in faccia di tutta la gio- 
ventù della Grecia . Iride venne poi odVenda un pavone 
tolto dal carro di Giunone , e rammentò il dcdino di 
Argo. Ebe figlia di Giove, e minidra di nettare ed am- 
brofia tolta dalla cena de* Numi , pofe i vini più pregiati. 
Apicio dagli Elisi portò i raffinamenti del guilo formali 
di zucchero . 1 pallori d* Arcadia prefeniarouo vane cofe 
Tom. IL K. di 


(1) Vedi Apodolo Zeno = Dijferia'^. VoJ^aHt y Voi. IL AtU 
Bernardim Caria, L’Eciiioie. 
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di latte, giuncate, ricotte, caci cc. Vertunno e Pomona 
pofero Alila menfa frutti rarilTimi, perche era Inverno. 
Poi Najadi, Dec dei fonti, portarono pefei . Glauco portò 
frutti e pelei marini. Il Po, 1' Adda , Silvano offerirono 
i pefei de' Aumi e laghi maggiori . Tenninara la menfa 
profeguì uno fpcttacolo compoAo degli attori medcfimi, 
allufivo alle nozze. 1 coftumi erano allora, come fi feor- 
ge, ingentiliti, e quali troppo ricercati e rìmoti d.illa 
natura. Però fi conofee che generalmente doveva elfere 
colta la nobiltà del paefe , e tapere la favola , e gufiate 
la Poefìa. La maggior parte di quelli perfonaggi prefentò 
le vivande cantando verfi appropriati. Ciò halli dai Cal- 
co. La fpofa da Vigevano vcniie ai Caflello di Abbiate* 

t raffo i d’ onde fui Canale detto Navilio grande pafsò a 
Ulano il giorno primo di Febbr^o del 1489, accompa- 
gnata dalla Duchella Bona, dal Duca di Bari Lodovico, 
da Don Fernando d'Eflc, e da molti altri Signori e Ma- 
trone della più illuflre nafeita , e dagli Oratori di quali 
tutt' i Principi d'Italia. 11 giorno due Febbrajo ufcirono 
i fpofi dal CaAello in abito bianco; ed alle llalfe eranvi 
il Conte Giovanni Borromeo e Gianfranccfco Pallavicino, 
primarj Valfalli. Lodovico il Moro cavalcava in feguito 
alla iella de* principali miniUri. Le vie erano tutte coperte 
dal Caflello al Duomo di parati magnifìci . Così cele- 
braronfi le nozze del Scilo Duca Giovanni Galeazzo Sforza . 
Quelle nozze ci fanno dubitare, che allora forfè Lodovico 
ron avelie in mente il progetto di ufurparlì il Ducato di 
Milano . 

Lodovico reggeva lo Srato come Governatore a no- 
me del Duca , e nelle monete eravi da una parte 1’ im- 
magine del Duca: Johannes Galec-^ Maria Scorna Vicecomes 
Dux Mediolani Sextus , e dall’ alua l’ immagine di Ludo- 
vico colla leggenda: Ludovico Panua gubtmanie. Ma quello 
Governatore lotto varj pietelli 1 nulle dalle fortezze i 
calleliani affezionati ai Duca, e, 1. llituì uomini imcta- 
mente dipendenti da elio Ludovico . Poi pensò aJ atnmo- 

gliarfi, 
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vico il Moro fi refe padrone dell’ erario, e nafsò a difporre 
il tutto da fe . Promoveva alle cariche ; faceva le gra- 
zie j appena lafciava al nipote il nome di Duca. 11 Duca 
Giovanni Galeazzo e la Duchefia Ifabdla fearfamente 
erano alimentati , e penurìavano d’ ogni cofa ; febbene 
fofic già fiata feconda la DucheflTa d un bambino nato 
in Febrajo 1491. Porta in tale anguftia la Ifabella, trovò 
modo di renderne informato Alfonlo di lei padre . Il Re 
di Napoli fpedì a Lodovico il Moro i fuoi Oratori , i 
quali con fomme lodi innalzando quanto come tutore ave- 
va fatto , conclufero chiedendogli che abbandonarti; il 
governo dello Stato al Duca Giovanni Galeazzo, che già 
contava il vigefimo terzo anno dell’ età Tua . Lodovico 
trattò con onorificenza gli Oratori del Re Ferdinando avo 
della Ducherta ; ma fui propofito di rinunziare al governo 
non die’ rifpofia alcuna. 

Anno Dopo di ciò Lodovico il Moro attentamente orterva- 

I4P3 va i movimenti del Re di Napoli. Seppe che fi allefiiva 
una armata contro di lui ; che fi preparava una fiotta , 
a cui doveva comandare Alfonfo padre della Duchefl'a , 
principe valorofo e prudente . A un tal nembo avrebbe 
potuto refiflerc Lodovico colle forze proprie, fe averte po- 
tuto fidarli de’ fudditi che governava . In ogni governo 
vi è Tempre ua buon numero di malcontenti , ertendo le 
voglie de’ popoli Tempre maggiori del potere Sovrano ; c 
quelli malcontenti avrebbero abbracciato il partito del 
loro Sovrano , 1 ’ opprefib Duca Giovanni Galeazzo , di 
cui la condizione moveva a pietà , sì torto che fi Tulle 
avvicinata un’ armata a fortenerlo . Conveniva fufeitare 
un potente nemico all’ AragoncTe Re di Napoli, e difio- 
glierlo così dal penrtero degli Stati altrui , per difendere 
il proprio . Carlo Ottavo Re crirtianillimo era nel bollore 
dell’età; aveva ventiquattro anni; amava le imprcTe gran- 
di ; era capace di riTcaldarfi 1’ animo . Lodovico , che 
avea virtuto alcuni anni nella Francia , e couoTceva la 
nazione , formò il progetto di far prendere le armi al Re 
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tTo il Re Carlo, che gli avca ripudiata la figlia e toUa 
Il fpol'a . ed una Provincia. Lodovico cominciò a dar 
timore a Mairimiliano , che Carlo Occavo in Roma non 
ii faceife incoronar dal Papa Imperatore ; giacche quell' 
Augnilo non per anco avea fatta cotella cerimonia. In- 
dulìe il Re Carlo ad ufare tutti gli olleouj all’ Imperato- 
re. Finalmente Lodovico coll' Impcrator Mairimiliano con- 
clule di datali in moglie la Principelfa Bianca Maria di 
lui nipote, figlia del Duca Galeaizo . Concertò coll’Im- 
peratore di elfere egli dichiarato Duca di Milano; e quat- 
trocento mila fiorini d'oro, ofTii zecchini vennero pagati 
all'Imperatore. Le nozze della Bianca Maria feguirono nel 
Duomo di Milano il giorno i. Dicembre 149 )., avendo 
quà fpediti i Tuoi procuratori MalTimiliano. Così Lodovico 
liberò il Re Carlo dal timore di una forprefa dc'Cefarei. 
Colla Spagna pure feguì l'accordo, per cut lì cedettero 
a Ferdinando ed Ifabella Perpignano e Roncllione. Alficu- 
ratofi per tal modo Carlo Ottavo la quiete interna, fi 
difpofc a palfar le Alpi . Lodovico il Moro era un ufur- 
patore, ma lo era grandiofamenre . Egli fi era fottratto alla 
Morale , ed erali (celta per giudice queiia funella ragion 
di Stato , che Tuoi preferire i misCtti illuftì i alla ofeura 
virtù. Arbitro fra 1' Imperatore e il P.e di Francia, dà 
una Nipote per moglie al primo ; fi pafTare il Re nell’ 
Italia. La leena eh' ei rapprefentò fui teatro di Europa, 
è da Monarca alTai Tuperìore alU condizione di un fem- 
plice Duca di Milano . Poiché il Re Ferdinando di Na- 
poli vide il fulmine, che (lavagli imminente, fpedì a Lo- 
dovico il Moro , Camillo Pondone , pregandolo acciocché 
volclTe allontanare il Re Carlo dalla imprefa , e promet- 
tendogli di eOrcre pronto dal canto Tuo a guarentire a Lo- 
dovico tutto quello , che più gli folfe piaciuto pel Mila- 
nefe . 11 Conte Carlo di Belgiujolò da Parigi volò in cin- 
que foli giorni nella Lombardia (i); ed a nome del Re di 

Fran- 
ili li Corio lo auella all’ a antecedei temente accennai fulla 
no 1493 , il che conferma quanto venuta di Galeazzo Maria dalla 
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Francia renne a proporre a Lodovico una perpetua con- 
federazione, offerendogli anche il Principato di Taranto. 

Ma il faggio Conte da miniftro fedele cercò di feonfì- 

f ^liarne Lodovico, moftrandogli 1 ' incertezza della impre- 
a, e il pericolo dell' Italia e fuo, qualora mai riufeifTe. 
Lodovico accettando i confìglj del Conte, e le offerte del 
Re Ferdinando , avrebbe potuto gloriofamente ufurpare il 
dominio ; egli voile nondimeno perfìflere nel primo impe- 
gno. Perche poi ricufaffe quell'ottimo partito, e preferilfe 
una guerra pericolofa al godimento tranquillo dello Stato, 
non lo dice la Storia . Forfè egli non fi fidò del Re Fer- 
dinando, nè delle forzate offerte di lui; fìcchè paifato il 
timore, non doveffe nuovamente vederfelo nemico. Forfè 
egli afcoltò le perfonali palTioni più , che non fi conviene 
ad un Sovrano ; e 1 ' odio contro la cafa di Aragona , o la 
benevolenza verfo gli amabili Franceli, prefTo i quali era 
vilfuto, prevalfero ai fentimenti, che doveva adottare co- 
me uomo di Stato. 11 vero motivo non fi fa: unicamente 
ci è noto che Lodovico promife al Re Carlo di Francia 
cinquecento Uomini d' arme, quattro Navi, dodici Gale- 
re, il fuo erario, e la fua perlona . Inutilmente il Papa Anno 
Aleifandro Sedo fpedl emiifarj nella Francia per fraflor- 1494 
nate la venuta del Ue . Lodovico fé ne avvide; ed ani- 
mò il Re Carlo a non differire, acciocché i Napoletani, 
il Papa, e i Fiorentini non aveffero tempo di radunare 
un'armata, e difputargli i difficili paffi degli Appennini. 

11 Re Carlo Ottavo ii ritrovò in Adi il giorno 11. di 
Settembre 1494. Poi il giorno 14. Ottobre nel Cadello 
di Pavia venne magnificamente accolto da Lodovico il 
Moro. Ivi il Re vìliiò il Duca Giovanni Galeazzo am- 
malato di confunzione e non ftn^a qualche fujpeclo , dice 
il Corio; l'infermo raccomandò alla pietà del Re, Fran- 
cefeo fuo figlio e la Duchclfa fua moglie; e fra pochi 

giorni 


Francia a Milano, cioè cHe vi biaincnto de’ cavalli . 
folTcìo liaziuni regolate pel caia- 
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giorni terminò la Tua vita al il. Ottobre nella età di 
venticinque anni (i). Il di lui figlio Francefco poi vilTe 
sella Francia, e fu Abbate di Marmoutiers. Lodovico fom« 
minillrò al Re non poca fomma di denaro . Corio dice 
della morte del Duca che parve ad ognuno: crudele copi 
che Boa attingendo anche il vigepnto quinto anno di Jua 
etate come immaculato agnello fen\a veruna caufa puff* fpinto 
dui numero de' viventi, li Re di Francia H molrò fallìbile 
a tal morte . Volle in Piacenza , ove lo feppe , onorare 
il defunto con funerali , e velli gran numero di poveri 
col denaro fuo i il che fu forfè cagione , onde fuile da 
Lodovico fatto trafportar: in Milano e tumulare in Duo- 
mo colle cerimonie confuete l' infelice nipote , che fu il 
Sedo Duca di Milano ; non perchè abbiavi comandato 
giammai, ma perchè ne portò il titolo; e le monete co- 
niate , ed i diplomi fpediti furono in di lui nome e colla 
di lui effigie . 


CA- 


(i) Antonio Grumello nella 
cronaca M. S. che ritrovafi prelTo 
ii Si(;. Principe Alberigo di Bel- 
gio;olb d' Elie al fogl, li. dice : 
KJtrovandep il Gallico Re in !s 
Città de Pavia et inteae Jt. 
Caleai S fonia Dueha di Mi- 
lano ejfer gravemente infermo di 
una fibre tojpcbata vuoìfe Jua 
Maeftà vederlo .* Et prelibato 
Dueba bumanamente /aiutando 
fua Maejìà et Re Gallico con- 
fonandolo a la /alme , et cbt 


fua Maefià mai bera per men- 
cbarli . I^edende Je. Sport ia 
ef/er al fine di fua vita , rico- 
mandato et fuo unigenito figliolo 
E r ante f co Sfortia Conte di Pa- 
via al Gallico Re pregando fua 
Maejìà lo voglia actptare per 
fuo figliolo et con bumaniffime 
parole fa acceplato da ejlo Re 
Gallico , et non dubitaffe che mai 
bera per mancarli et mantenerlo 
in flato feliciffimo. 
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CAPO DECIMONONO. 

Di Lodovico il Moro 
Settimo Duca di Milano^ 
e della venuta del Re di Francia 
Lodovico XI L. 


1 aveva il Diploma Imperiale, che 

* ' ^ lo dichiarava Duca di Milano; ma lo te- 

neva nafcofto. Già vedemmo che l’ Im- 
perator Federigo non concelTe mai il Du- 
cato di Milano nè a Francefeo Sforza, nè 
a Galeazzo Maria . Giunto alla fuprema 
dignità deir Impero Malfimiliano Primo, 
ei ne confciì il Ducato non già al Primogenito dell' uc- 
cifo Galeazzo, ma al Tutore di elTo, Lodovico il Moro. 
Il Diploma venne fpedito in Anverfa il giorno 5. Settem- 
bre 1494. In dfo Diploma dichiara quell' Auguro che pre- 
feriva Lodovico , perchè effo fu generato da Francefeo 
Sforza mentre polTcdcva il Ducato ; il che non poteva 
dirli di Galeazzo. Pare che avrebbe dovuto 1’ eflenfore 
del Diploma ommettcre quella cavillazione , fuperllua pref- 
fo l’Imperatore, che non riconofeeva altri Duchi di Mi- 
lano , fe non i nominati ne'Cefarei Diplomi. Con altro 
Diploma 8. Ottobre 1494. dato pure in Anverfa l’ Impe- 
ratore dichiara che Lodovico gli facelfe illanza per otte- 
nere r invchitura del Ducato in favore di Giovanni Ga- 
leazzo ; ma che l’Imperatore Federigo fuo Padre, cd egli 
lo aveano ricufato, perchè prafatus Joannn Caka^ ipium 
Tom. II. L Jjj- 
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Mar^i^ ccl 1495. alla porta del Duomo con Jìupendi ce- 
firuj-.te ^ d ce il Corio, ornarono Lodovico del Manto, Be- 
letta, e Scettro Ducale fopra un eminente Trono . Gia- 
fone à i Maino celebre Leggilla pronunzio la Orazione j 
pofeia lì andò a S. Ambrogio, <f unde in Ca/lello dove fu- 
rono CiLbrati li /Ltptndi triumphi quanto a nojlra feculo fuf- 
fino daltti\ cosi il Corio. 

Siacchia.-no lo fguardo, almen per poco, dai trilli av- 
venimenti della politica, e rimiriamo oggetti più ameni. 
Cioè i progrein, che la coltura fece prelfo di noi Torto il 
governo di Lodovico il Moro. Lodovico dapprincipio fab- 
bricò il vaflilTimo clauflro del Lazzaretto fecondo 1’ ufo di 
que' tempi } ma in apprelTo egli poTe alT Achitettura per 
maellro ìT Bramante da Urbino, alla Pittura Lionardo da 
Vinci. Quelli grandi uomini erano cari a Lodovico. Sotto 
la fcuola di quell’ ultima fi formarono Polidoro da Cara- 
vaggio, Cefare da Sello, Bernardo Luìno, Paolo Lomaz- 
zi, Antonio Bultralìo, ed altri, dai quali ebbe vita, ed 
onore la fcuola Milanefc. L’ Architettura era ne' primi anni 
folto Lodovico refa elegante bensì, ma confervava capric- 
ciofi ornamenti , llccome feorgevalì nella facciata della 
Cafa de' Signori Conti Mailiani (1) .'Poi lì innalzò il ma- 
gnifico Tempio della Madonna di San Celfo \ lì erelTe la 
facciata del Palazzo Arcivefeovile ; lì fabbricò il Chìoflro 
veramente nobile e grandiofo dell’ Imperiai Monaflero di 
S. AmDrogio (2) j e così lì cfpofero allo fguardo pubblico 

L a ino- 


(i) Cambiata l’anno 178^ per 
fe-'vire al Monte di Santa Tercfa 
reientcmente collocatovi. E qui 
VHolfi notare , tèe gli Scudi in 
h.mco marmo rapprejemanti i 
D’tcbì di Milano ^ che ferviva- 
nn di ornato alla facciata di que- 
Jìj Crfa , delineati nel rame qui 
annejfo , furono prefervati dal 


noflro Storico, e collocati in or- 
dine nel primo cortile della fua 
cafa paterna , ivi dicentro . L’ El- 
diiore. 

(zj La Chtelà della Madonna 
di S. Celfo è veramente il pri* 
mo monumento e il più antico 
di efatta arcbitemira . La fac- 
ciata dell’ Arcivefeovado c il pa- 


à 
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modelli di bella Architettura. Lodovico grandiofamente (li- 
penila va gli abili artifti, c gli uomini d’ingegno; accor- 
dava loro piena immunità da cigni carico; animava i pro- 
grefli della coltura. Demetrio Calcondila, Giorgio Meru- 
la , AIclTandro Minuziano , Giulio Emilio erano fra noi 
gl’ illuftfi Letterati protetti, e beneficati dal Moro. Barto- 
lomeo Calco Segretario di Stato, ed uomo colto, per fe- 
condare il genio del Tuo Principe, infiitm le Scuole pub- 
bliche, le quali fino a’ giorni nollri ne portano il nome» 
Tommafo GraiFi crefle e dotò altre pubbliche Scuole per 
gratuita infiituzione della gioventù; e quelle pure conf'er- 
vano il nome del loro fondatore. Tommafo Piatti, che 
fommamente era in favore prelfo Lodovico, inllituì pub- 
bliche cattedre di Aflronomia , Geometria, Logica, Lìn- 
gua greca, ed Aritmetica. Con tali beneficenze pubbliche 
li otteneva 1’ amicizia di Lodovico ; il che certamente fa 
fommo onore alla memoria di luì. Non è dunque da ma- 
ravigliarli , fe di que’ tempi le belle Lettere venifl'ero in 
fiore, e fe da quella fcuola ufeiffero poi Girolamo Moro- 
ne, di cui accadcrà in breve eh’ io parli, Andrea Alcia- 
to , e Girolamo Cardano. Scrivevano allora la Storia Pa- 
tria Triflano Calco, memorabile per 1’ elegante fuo fiile 
latino, e per la molta accuratezza; Bernardino Corio in- 
elegante Scrittore ben&l, e credulo compilatore delle an- 
tiche favole, ma accurato e fedele cfpofitorc delle cofe de' 
tempi più vicini. Allora la poefia , la mulica , tutte le 
belle arti ebbero vita , cd onore . li Cavaliere Cafpare 
Vifconti in quella età fcriveva rime degne dì leggerfi(i^. 


lazzo dell’ Arcivefeovo fi f.ir* 
nurono dall* Arcivcfeovo Guida 
Aiuonio Arcinibuldi . Il Ciaullio 
di S. Ambrogio ù fabbricò dal 
Cardinale Afcaiiio Sforza. Veg- 
paft il Laituada Dcfcrizione di 
Milano Tom. IV. p.ig. 308. 
Due altre Chiefc ù fabbricarono 


in que’ tempi , cioè la Rufi, e 
la t'-ilfione, inenrcvoli di clTcre 
odervate. Anche la Cupola delle 
Grazie è di que' tempi , e fi af- 
fumiglia alla prima manicr.! della 
cala Marliani . 

(l) Vedi Ruccolt-t Mihintje 
ji^mpata ptejfo Amanio A^neili 
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Ecco, quafì per faggio tre Sonetti di lui fra i molti, che 
ho efaminati. Il primo fìngolarmeate ne' due quaderni mi 
pare aiTai robuHo e poetico. 

Rotta è i'ajpra catena e il fiero noio^ 

Che r alma inìquamente già mi avvinfe ; 

Rotto è il gruppo cxudel che il cor mi /Irinfe^ 
Onde mia Jone tu ringrazio e lodo, ■' 

Fuor del pen fiero ho t amero Jo chiodo ^ 

Che poco meno a morir mi fojpinfe ; 

£ il volto y che nel petto amor mi pinfe y 
Lì dentro è caffo y e fen\a affanni or godo. 
Ringrazio il cielo y il qual m'ha liberato 
Dalla cieca prigion piena it orrore y 
Dove gran tempo vijji difperato . 

E quando a fe pur mi rivagli Amore y 

Me leghi a un cor che fia fedele e grato y 
CK io Jervirò per fino alt ultint ore . 

L’altro Sonetto feguente parmi alTai leggiadro, e ci 
fa vedere che 1’ allegria e la focìabilità erano conofeiute 
da que’ noftri Antenati. Anco un’altra ofTervazione fui co- 
llume ci fi prefenta; ed è che ufando allora le Gentil- 
donne abiti pefantiffimi di broccato, non potevano altri- 
menti ballare vivacemente, come ora lì colluma; ma u- 
nicamente potevano moverli con graziola lentezza modico 
et venujìi y liccome nel Capo precedente vedemmo (i)} 

pcr- 


1755 z. Voi. 4.* Net primo Vo- 
lume dal Fogl. 1. fino al iz. 
trevanfi parecchi Sonetti di Mef- 
fer Gajpare Vifeonti y con alcune 
notizie intorno alt Autore. L'E« 
ditore. 

(i) Di quelli broccati pefan- 
tiflìmi le ne veggono tuttora in 
un vecchio paramento, che con* 
fervafi predo i Domenicani delle 
Grazie . La flatua dì Beatrice 


d'Ede, che i nella Certofa di 
Pavia, ci modra la ricchezza e 
il pelo di que’ vediti di allora . 
L’ immagine di Beatrice vedelì 
pure in un quadro della fcuola 
di Lionardo a S. Ambrogio ad 
Nemut . Ella vi ì in ginocchio 
co’ due Cuoi figli Madimiliano e 
Francefeo , e collo fpofo Lodo* 
vico il Moro. 
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perciò Gifparc Vif.-onti nel feguente Sonetto fra i pregi 
delle ballerine annovera il mover lenti Unti i piedi. Ecco 
il Sonetto: 

la vidi belle, adorne, e gentil Dame 
Al fuon di foavijftmi concenti 
Co' lo o amanti mover lenti lenti 
I piedi fnelli aeeefe in dolci brame ( 

E vidi mormorar fono velame 

Alcun d'-gli amoroji fuoi tormenti. 

Divide 'fi e tornare al fuono intenti 
E cibar tf occhi F avida fua fame ; 

Vidi fhinger le mani , e lafctar t orme 
Dolcemente ftampate in lor non pacai 
E trovar fi in due cor de fio conforme», 

Fiè mirar pvjjo coil lieta g'uoco, 

Qfi a penfier lieto alcun pofja di f por me 
Sen^a colei che notte e giorno invoco,. 

D’un altro genere men elevato sì, ma pregevole per 
]a facilirà è il Sonetto feguente, ch’ei fcrilTe a Mefler An- 
toniotto Fregofo, da cui veniva avvifato che una indifcreta 
vecchia non celiava d’ infamarlo. Così rifpofe: 

Ornai Fregofo io fon come il Cavallo , 

Che porta il tuon delle Pannonu Schiere, 

O come quel qual ufa il Schiopittere , 

Che ai bombo del fchiopetto ha fatto il callo. 
Riprenda pur la plebe ogni mio fallo. 

Che tanto fa il fuo dir quanto il tacerei 
Qual fon r opere mie, quale il volere 
Chi il vero intende, apertamente fallo. 

Che diavol farà poi con quefla femmina. 

La qual non altra coja che pianta 
Nel fietil orto del rio vulgo Jeminaì 
Sola fe fiejfa infin, non altri Ionia \ 

£ quanto più Juo /’ajjo error s* ingemina. 

Tanto a chi Ja, dimofira più fua infania . 

Dal fine d' un Soaetto, eh’ egli fcrilTe alla Beatrice 

d'Eite 
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Con fyprave/!e e fogge alte e leggiadre y 
All ufo pur di quel buon tempo prifco 
Ch'ogni ornamento fuo pagava al Fifco» 

La Compagnia di' Eflor tutta roft' era ; 

L’ altra di Dario candida fi vede^ 

Che de' Vifconti la divi fa vera 

Bianca e roffa ty fe al ver fi prefla fede. ce. 

Canto fecondo (i). 
Il Cono ci dercrive la urbanità, la opulenza, il raf^ 
fraamento e il ludo della corte di Lodovico , prima che 
fvcnturatamente promovefTe la invafione de’ Francefì . 
Spettacoli, giodre, tornei occupavano l’ozio felice di quc’ 
tempi, ne’ quali quel Signore compariva il più rifpettato 
Principe d’ Italia . L’ Ambafciator Veneto Ermolao Barbaro 
fpettatore di que’ tornei , compofe i feguenti verll confer- 
- vatici dal Corio : 

Cum modo confiratos armato milite campos 
Cernerety expavit pax y Ludovice y tua. 

Et mihi ; firge , inquìt ; circum fonat undique ferrum , 
Me meus ejeSà Condi tor arma parar. 

Te rogo per Veneti sanclijfima jara Senatùsy 
Occurre ingenti , fi potè» , exitìo . 

Tane ego: pone metum y Dea', te Ludovicus adorai y 
Numine plus gaudet , quam Jovis , ille tuo . 

Nec tu bella tr/ne, fimulacra et Indierà funi haeci 
Mifceri hoc tantum convenit arma loco , 

I nunc , et coelo terrai cole , Diva , reliélo ; 

Sin minuty hic prò te Jufficit y alta pete\ 
Sforciadafque tuos terrà de fende mariquey 
Et belli y et pacis artibus egregios. 

' ' Frutto di queda univerfale coltura promoda dal Du- 

ca , e dalla giudiziofa fcelta , eh' egli fapera fare degli 

uo- 


(i) L’ Aurore Gafpare Vifconii Vedi Argetati Bìbliotb. Siripte' . 
muri all' eri d’ anni 38 il gior- MeJiotan. Tom. a. Parte prima 
no 8 di Marzo l’anno I 4 pp. Co'. ido|. 
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uomini di merito, fu la riunione del Canale della Mar- 
tefana con 1' altro antico , cavato dal Telino . Lionardo 
da Vinci, ficcome ho accennato al Capo Decimorettimo, 
con fei fortegni fuperò la differenza dd livello di circa 
tredici braccia , e refe la navigazione comunicante dal 
Telino all’ Adda . V invenzione dei foflegni a gradino era 
appunto di quel tempo \ e i primi modelli in quella genere 
di Jon veduti nei Navtglj di Bologna e di Milano, Così 
dice il fullodato Paolo Frilì (i). 

Il fiftema di Governo allora era queflo. Lodovico 
aveva quattro Segretar) . Bartolomeo Calco era alla teda 
degli affari di Stato ; egli apriva le lettere de' Principi 
efleri ; difponeva le rifpolle ; dirigeva il Carteggio co’Mw 
nidri alle Corti edere; trattava co’ Minidri forcdieri refi- 
denti in Milano • Avea fotto di fé var} Cancellieri , uno 
per Francia, uno per Germania, uno per Venezia, e 
così dicendo. Il Reverendo Jacopo Antiquario era Segre- 
tario per le cofe Ecclelìadiche , per le fpediz'oni de’ £e- 
nefìzj, e caufe dipendenti. Giovanni da Bellinzona era 
Segretario per gli affari di giudìzia, e (ìngolarmeate cri- 
irinaii . Giovanni Jacopo Terudno aveva gli afiàri della 
Camera , e fidava la lillà delle (pefe de’ falariati ed altre 
codanti, fpedendole ai Magijlri delle Entrate^ odia a quel 
corpo , che oggidì chiamali Magiftrato ; acciocché oe fa- 
ceffe feguire alle feadenze i pagamenti . Quedi quattro 
Segretari avevano i loro Dipartimenti nel Cadello , ordi- 
naria refidenza del Duca (a). Le enrrate del Duca afeen- 

Tom. Il, M de- 


fi) Tomo %, delle Opere. Mi- 
lano predo Guleìizzi 1783. pag. 
4<58. 

(z) Tutte quede notizie fono 
tratte dal Voi. 1. num. 17. della 
Collezione tlludre del Sig. Prin- 
cipe di Belgioj^do d’Ede. Quell* 
antico MS, contemporaneo dice 


di quell’ ultimo Segretario Ca- 
merale: fe faceva per ejfo Se- 
eretario uno quaterneto de tuli 
li falariati qual* Je faceva Jot- 
tofetiverr da P Éxcellentia del 
Duca infieme con uno Rotule che 
fe domandava la H/ìa grande 
de li jalariati in la quale per 



50- STORIA DI MILANO. 

devano, tutto comprefo , a feiccnto mila annui zecchi- 
ni (i). Delle gioje da Monarca, che Lodovico il Moro 
polledeva , le quali diede in pegno per averne denari , 
quanro pezzi foli ballano per darcene idea . Da un ma- 
nofcricto antico confervato nella grandiofa collezione del 
Sig. Principe di Belgiojofo d’ Elle (2), ciò ho rilevato. 
La carta s’ intitola: Zoye impegnate che crino dello lllu- 
[Irijjimo Sig- Duca Lodovico Sforma =: El Balaffo chiamato 
el Spino ejtimato ducati venticinque mille . El Rubino grofjo 
con la indegna del^ Caduceo de' Carati 22. con una perla de 
Carati 29. e/limati ducati vinticinque mille . La punta gtojfa 
, di Diamante eflimata ducati vinticinque mila . La perla grojfa 
pefa con r oro dea. 6, gr, 9. vale ducati dieci mille . Il 
Corio ci deferive Lodovico Sforza come uomo di molto 
ingegno , d’ afpetto veramente madlofo , di contegno no- 
bile, e fìngolarmente pacato mai Tempre anche nelle oc- 
calloni , nelle quali è più diHìcile il confervarH tale . Le 

im- 


vìa de fummarìa era deferìpto 
futa la jpefa del Stata la quale 
fe mandava inclu/a in una Ir- 
tela Ducale expedita per e! dillo 
Secretarlo alli Magi Ziri de le 
intra te ordinarie et Tbefaurero , 
commettendoli che facejfeno fare 
la expeditione de li pagamenti 
fecondo era annotato in effe qua- 
terneto et Ufia alli tempi debiti 
et fecuudo P ordine de la Car- 
te i et coti fe faceva. 

(i) Il Prato alTerifce che le 
entrate Ducali afccndelTero nel 
1499 a ducati, olTia zecchini fet- 
tecenio ottanta mille. Il Cario 
all’anno 1492 dice feccento mi- 
la. Da un MS. gentilmente mo- 
ntatomi dal chiarilTimo Sig. Pre- 
ndente Conte Carli , le Duca- 


li entrate allora erano zecchini 
414472 , io mi fono attenuto al 
Corio, fupponendo che il minor 
calcolo comprenda le foie entrate 
ordinarie. Paragonata poi l’eflen- 
fione dello Stato d’allora, le ope- 
re grandiolè che li intraprende- 
vano, con feccento mila duca- 
ti, fe ne dedurrà una nuova con- 
ferma di quello thè in più luo- 
ghi ho indicato, cioè fui valore 
de’ metalli nobili maggiore aliai 
in que’ tempi che non lo è a’ 
giorni nollri . Un uomo con ceni’ 
onte d’ oro oggidì è meno ric- 
co di quello, che lo folle allora 
uno, che ne polTcdclL- cinquanta. 

(i) Voi. I. Mifcellanca nuin. 
14. 
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immagini , che ci rimangono di lui , ci rapprefentano ap- 
punto una fifonomia corrifpondente ; ed anche nel Conio 
delle monete di allora lì conofce la eleganza e maeftrìa 
d’ ogni bell’ arte . 

Ripigliamo il (ilo della Storia . I Francelì entrati 
nell' Italia fotto il loro Re Carlo Ottavo, la trafeorfero 
come un fulmine dalle Alpi fìno al Regno di Napoli , di 
cui quali fenza contrailo s’impadronirono. NelTun riguar- 
do ufarono Tulle terre del Duca ; anzi a Pontremoli ucci- 
fero varj del paefe, ed alcuni degli llipcndiati del Duca. 
Cominciò allora, ma tardi, ad accorgerli Lodovico dei 
vortice pericolofo, in cui li era voluto immergere. Il Du- 
ca d' Orleans in Afli non dìlTimulava punto d' elfere quella 
l’occalione opportuna, per far valere le ragioni della 
PrincipelTa Valentina di lui ava fui Ducato di Milano. 
11 Re Carlo fi prefenta a Firenze , e fenza ollacolo fe gli 
aprono le porte . PalTa a Roma , indi in tredici giorni 
fcaccia da Napoli c dal Regno gli Aragonefi , ai quali 
appena erano rimalle alcune Città marittime . Quello 
fatto veramente memorando e romanzefeo, benché verif- 
lìmo, sbigottì tutti gli Stati d’Italia. Ma il tempo lafciò 
loro ripigliar animo . L' armata Francefe infolentita per 
tanta fortuna, difprezzava troppo gli abitatori del Paefe. 
Non aveano limite alcuno le violenze di ogni genere . 
La rapina era fenza nemmeno un velo di pudore . La 
virtù e la bellezza fi credevano un prezzo giu Ilo della 
conquilla . Neflun afilo era ficuro contro della fcofluma- 
tezza del vincitore. 11 nome Francefe in pochi giorni di- 
venne odiofo a tutto il Regno } ed il Re Carlo trovofil 
mal ficuro , e incerto di avere la comunicazione libera 
colla Francia . Il Duca d' Orleans mofie le Tue genti dalla 
Città di Adi verfo Novara, e innafpettatamente la occu- 
pò i fpiegandofi fenza mìfiero di pretendere egli per fe il 
Milanefe , come difeendente dalla Valentina . Lodovico 
Sforza cofiernato per tal rovefeio , mal ficuro de’ fudditi 
( prefib i quali la morte dell’ innocente Duca Giovanni 

Ma Ga- 


94 STORIA DI MILANO; 

volle accettarli. I Pifani fi efibirono a! Vettezìjyìi, e quelli 
febbene formalmente non gli accetcafiero , defiramente 
pofero in Fifa un prcfidio. Lodovico Signore di Genova 
e dell' Ifola di Corfica da Genova dipendente, non mirò 
con indifferenza tal fatto , per cui le forze marittime Ve- 
nete potevano acquifiare nuovi appoggi nel mar Tirreno. 
Fifa era confiderata Città Imperiale. Il Duca fpedt all’ 
Imperatore Maffimiliano Marchefino Stanga, animandolo 
palTare nell'Italia e foccorrere Fifa. Fui nell' anno mede- 
limo 1496. egli colla DuchelTa Beatrice Aia moglie per 
Bormio fi portarono incontro a quell' Augufio a Malfio, 
e feco lungamente concertarono la fpedizione . Per lo che 
r Imperatore per la Valtellina fen venne a Como ; indi 
a Meda venne accolto dal Duca e dalla Ducheffa Bea- 
trice con pompa conveniente. Ivi concorfero gli Oratori 
di quafi tutt' i Principi d’ Italia . Perchè 1' Imperatore non 
volefie veder Milano non lo fo . Egli per AbbiategralTo, 
Vigevano, c Tortona pafsò a Genova, d'onde per mare 
paìsò a Fifa, e feflofamente vi fu accolto. NefTun altro 
frutto nacque da tale comparfa. L'Imperatore ritornofiene 
in Germania. Così il Duca Lodovico fece comparire nell’ 
Annoltalia inutilmente il Re di Francia prima , poi l' Impera- 
1497 tote. Al cominciar dell’ anno 1497. accadde al Duca Lo- 
dovico Sforza la maggiore difgrazia ; e fu che li due di 
Gennajo , la Duchelià Beatrice d’ Elle morì di parto, 
lafciaodogli due figlj. Maffimiliano di cinqoc anni, e Fran- 
cefeo di quattro . La Ducheffa morì nell' età di ventitré 
anni . Donna di animo virile , 1 ' afeendente di cui regge- 
va la volontà del Marito. Laodovico dopo un cafo sì tu- 
nello non viffe che io mezzo alle digrazie , ficcome ve- 
dremo , e non ne dimentico mai la memoria . Vennero 
celebrate le folenni pompe funebri alla DuchelTa nella 
Chiefa delle Grazie , dove fu tumulata : et quivi fine al 
fieptiriio giorno con la noHe , fenica interpofi^ione pur de uno 
quarto d hora , fi celebrarono mejfe e divini o^cii , il che 
•yeramente fu coja di non puocha admiratione^ dice il Corìo, 

11 
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Il Maufoleo di marmo colla (latua di lei collò più di 
quindici mila ducati d' oro . Quella (latua giacente fcor- 
gefi oggidì nella Chiefa della Certofa prcnfo Pavia a canto 
ad una limile del di lei Marito Lodovico , come fi è ac- 
cennato più fopra . L’ anno del lutto fu trilìifiimo per 
r infelice vedovo Duca , privato della cara amica , unica 
confidente e reggitrice de Tuoi pen fieri . L' ufo fin cT al- 
lora era di llendere i parati neri fu tutti jgli addobbi dì 
Corte . Terminato appena 1' anno , l' innalpettata morte 
del Re di Francia Carlo Ottavo , che non lafciava figlj 
mafchi , fe' pafiar la Corona fui capo del Duca d' Orleans 
Lodovico Duodecimo, primo Principe del fangue, difcen- 
dente dal Re Carlo Quinto . L’ ava di Lodovico Duode- 
cimo fu appunto la Valentina Vìfconti figlia del primo 
Duca di Milano Giovanni Galeazzo. Il Re nuovo di Fran- 
cia pretendeva' que' diritti, che non poteva allegare Carlo 
Ottavo , che da lei non difeendeva ; ed il nuovo Re ave- 
va chiaramente già palefata co' fatti la volontà di farli 
valere. Il Re aveva trentafei anni; e come Duca d’ Or- 
leans aflumeva il titolo di Duca di Milano. 

I Veneziani, il Papa AlelTandro Serto, c il nuovo 
Re di Francia Lodovico Duodecimo fi collcgarono. I Ve- 
neziani pretendevano il Cremonefe , e la Cera- d' Adda; 
per modo che i confini loro fi rtabililTero quaranta brac- 
cia lontani dalla fponda finirtra dell' Adda , rimanendo il 
fiume colle due fponde al Ducato di Milano . Il Papa 
pretendeva Imola, Forli, Pefaro, e Faenza per formarne 
uno Stato al Duca di.Valentinois Cefare Borgia fuo figlio. 

11 Re di Francia pretendeva il Regno di Napoli e il Mi- 
lanefe . Si collegarono promettendofi vicendevole aifirten- 
za ; ed il trattato fi fottoferirte in Blois il giorno 2f. di Anno 
'Marzo dell' anno 1498. (i). Il Re di Francia aveva ot-i4pS 

te- 


li) Oltre il Corio, veggafi rigi prefTo Spillane et Nyon 17^9. 
Gailiard Hirtoire de Francois Pre- Tom. I, pag. 137. 
mier Edizione feconda di Pa- 
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dal Papa Alefrandro VI. di ripudiare Giovanna 
Dacheflra di Bcrri figlia di Luigi Undecimo Re di Fran- 
cia , che da ventitré anni eragli moglie ; e così potè fpo- 
fare la vedova di Carlo Vili. , Anna di Brettagna , che 
gli r.'cava la Brettagna in dote. Per tal bentnirrenaa Ce- 
lare ii.'tgia fu creato Duca di Valentinois, e furongli pro- 
jmciTe k- Città della Romagna , che polfedevanll dai Si» 
gnori della Rovere . Soprafiava un tal nembo fui capo 
del già abbatuto Duca Lodovico ; quando per parte del 
Re di Francia gli venne fatta propolizione di lafciargli 
godere il Ducato (in eh' ci folfe vilFuto, e per due anni 
ancora lo goJelTero dopo fua morte i di lui figlj , a con- 
dizione che frattanto egli sborfalTe ducento mila ducati 
d'ora al Re di Francia. V’ era di più la condizione, che 
qualora Lodovico Duodecimo non aveffe figlj , non (ì 
turbalTe il dominio dei fuccelTori dello Sibrza . L' affare 
venne propofio nel Configlio del Duca. 11 Teforiere Du- 
cale Landriano (i) altamente opinò che mai non fi do- 
ved'e accettare un tale progetto , poiché con ducente 
mila ducati ven’ era abbafianza, a parer fuo, per far la 
guerra per ducent' anni al Re di Francia . La bravata 
era fenza fondamento; pure il Duca vi fi uniformò. Quan- 
do pofeia ne venne in feguito la everfione totale dello 
Stato, un gentiluomo Milanefe , che nominavafi Simone 
Rigoni , affrontò 1' adulatore Landriano , per cui lo Stato 
e la Patria erano in rovina , e lo uccife ( 2 ). I Francefi 
aveano un punto di appoggio di qua dalle Alpi nella 
AnnoCittà di Afii; ed ivi il Re Lodovico XII. fece paffare 
i 4 Ppun groffo efcrcito , e ne diede il comando a Gian Gia- 
como Trivulzìo, valorofo fòldato, illuflre Milanefe, ne- 
mico 


(i) Il Teforiere era allora il 
FrcGdente della Camera, c co- 
fello Landriano che adulò il Du- 
ca, fu il raededmo che nel Con- 
figlio Ducale lo fece acclamare, a3 


efclulìone del legittimo fuccelTore. 

(»j Veggafi la Cronaca di An- 
tonio Grumello Pavefe. MS. dei 
Sig. Principe di Bolgiojofo d'Efin 
fogl. ip, tergo e fogl. ao. 
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mìco perfonale del Duca Lodovico Sforza, da cui gli 
erano (lati confìfcatl i beni . Quello Comandante aveva 
la cognizione del paefe, un partito, una palfione fua pro- 
pria per abbattere il Duca; avea fervito già nella fpedi- 
zione di Carlo Ottavo, era in fomma il più opportuno 
Generale, che il Re di Francia potelTe fcegliere a quella 
imprelà . Il Duca non poteva fidarli nè delle forze pro- 
prie, nè della volontà de' fudditi per le ragioni già ac- 
cennate. I foccorlì da Napoli, o da Firenze erano incerti 
e rìmoci . L’ Imperatore MalTimiliano nipote del Duca , 
era di buona fede e impegnato per lui ; ma il pericolo 
fovrallava a giorni. Il Duca fcelfe il partito di abbando- 
nare lo Stato e fcco condurre nel Tìrolo i figi) , ricor- 
rendo a queir Augnilo. I Veneziani s’ avanzavano dalla 
parte d’ Oriente , dall’ oppolla s’ innoltravano i Francelì 
fono del Trivulzio 5 non v* era tempo a configlj . In quel 
punto venne prefentata al Duca una lida di quindici pri- 
marj Signori del paefe che tramavano «ontro di lui , e 
tenevano fegreta corrifpondenza col nemico . 1 fatti erano 
avverati. Il Duca non volle far male alcuno a coloro, 
che avea beneficati , ed amava. Prima di abbandonar 
Milano egli portofii dalla DuchelTa Ifabella, le cedette il 
Ducato di Bari , le chiefe il di lei figlio Francefeo per 
falvarlo e condurlo feco nella Germania ; ma la Duchelfa 
noi confentì. Pensò Lodovico il Moro dì confidare il Ca- 
Hello di Milano ad un uomo di provata fede , giacché 
dalia difefa di elfo dipendeva la fovranicà . Nel Cadello 
era ripodo 1 ’ archivio Ducale , vi erano tutte le preziofe 
fuppellettili della DuchclTj Beatrice e degii anteceirori , 
valutate cento cinquanta mila ducati. V’ era un prefidio 
di due mila ottocento fanti , mille ottocento pezzi d' arti- 
gliciia , e abbondantilTime vittovaglie e munizioni da guer- 
ra . Lodovico divisò di affidarne >1 comando a Bernardino 
da Corte. Il Cardinale Alcamo Sfirza fratello, e il San- 
fcverino 1’ avvertirono di non fidarli di colui. Ma il Duca 
non badò loro, e fattolo a fe chia.nare lo dichiarò Ca- 
Tom, IL N del- 
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ftellano ; indi umanifTimamente abbracciandolo gli dinfe : 
io vi confido la più preziofa Fortezza del mio Stato; di- 
fèndetela per foli tre mcfif e fé dentro quello fpazio non 
vi manderò foccorfo, difpoBetene come giudicherete a pro- 
pofiro; il che accadde nel giorno memorabile 2. Settembre 
1499. Ciò fatto il Duca verfo fera ufcilTene dal Callello, 
e die' congedo ai molti Signori , che erano difpolli ad ac- 
compagnarlo . Altra cura aveva nell' animo , fuggtrita 
dall' intimo dei cuore , la quale non poteva eflerc che 
fralloinata dai vani omaggi de'fudditi. Non poteva allon- 
tanarli da Milano fenza fentire che li allontanava dall* 
amata fpoglia della Beatiice , a cui dellinò 1' ultima vili- 
ta. Cavalcò alle Grazie; voile rivedere la tomba e 1 ' ef- 
figie delia perduta Spofa . I fentimenti di natura fi rinvi- 
gorifeono a proporzione che dileguanlì le larve della for- 
tuna . Non poteva fiaccarfene ; e collretto pure a partir- 
fene più volte lì rivolfe a mirare il monumento della fua 
tenerezza e del dolor Tuo. immediatamente di là s'in- 
camminò a Como; d'onde pel Lago pafsò nella Valtel- 
lina. indi per Morbe^no , bondrio , Tirano, Bormio, 
Bolzano, e Brixen pafso ad Infpruck , reliJenza dell'Im- 
peratore Malfimiliano . Prima però d' imbarcarfi fui Lago 
di Como il Duca da una loggia in Como fi prefentò al 
popolo, e fece da quel luogo pubblicamente noti i fenti- 
menti fiioi dicendo: „ Che la fortuna avverfa 1 ’ avea ri- 
dotto a quel duro palTo di abbandonare lo Stato, fenza 
eh' egli avefie luogo a rimproverarli imprudenza o fpen- 
fieraiezza alcuna. Che 1 ' unico motivo di tale ingrato de- 
flino egli dovea riconofcerlo dalla perfidia di eoloio, ne* 
quali fventuratamente aveva ripolla la più fincera fidan- 
za . Egli confelfava ■ d' efierlì ingannato nella fcelta, e di 
elTerlì con troppo buona fède lafciaio fedurrc da que’ vili 
mafeherati, i quali attorniano i Sovrani. Il male era fatto, 
lo quel punto egli andava co'fuoi figlj a ricoverarli prefib 
" deir augufio MaiSmiliano ; giacché s' egli avelfe pretefo 
io quel punto di opporli alla prepotente armata de' Fraa- 

cell 
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Porta Ticinefc ; che uti altro Francefe. per aver rubata 
una gallina , venne immediatamente appefo ; che al Pon- 
tevetro lui momento venne appefo un Francefe che aveva 
rubato un mantello; e che ivi pure fenza riguardo, nè 
indugio, fu fatto appiccare un Cavalier Francefe, Monfieur 
di \ algis , che avea polle le mani violentemente fopra 
di una zitella. Ciò ferviva ad impedire que’ difordini , che 
avean refo odiofo il nome francefe nel Regno di Napoli 
quattr’anni prima; e ferviva pure a conciliare la bene- 
volenza de’ Nazionali verfo del Comandante. Ma il polTe- 
der Milano, mentre una fortezza, quale era il Camello, 
era prefidiata validamente dagli Slbrzefchi, era un peri- 
colo anzi che un vantaggio. Una vigorofa ufeita de’Sfor- 
zefehi poteva ciTere funella ai Franceli fparfi ne’ Conventi. 
Pensò dunque il Trivulzio di corrompere Bernardino da 
Corte CaRellano , giacche la (Irada di un formale alTedio 
doveva clTae lunga, di evento dubbiofo, di molto difpcn- 
dio e diminuzione delle forze franccfi . Il vililTimo Bernar- 
dino da Corte fenza nemmeno afpettare un apparente af- 
fedio cominciato, pattuì il prezzo del fuo tradimento, e 
fi divifcro le ricchezze depofitate nel Callello fra il Tri- 
vulzio, il Corte, c vai) altri complici. Il Corio ci rac- 
conta che tal novella arrivafie all’ orecchio dell’ infelice 
Duca mentr’ egli cavalcava fra i Grigioni prima di giu- 
gnere nel Tirolo ; ma ficcome il tradimento fi efeguì c 
manifeflò il giorno diecifette di Settembre del 1499., cioè 
quattordici giorni dopo che Lodovico era già partito da 
Como, mi pare più vcrofimile la cronaca del Crumello, 
che dice : et ritrovaade/i epfo Ludovkho in la Cita di In- 
jprucko in fua camera ajjet.tato fopra il fuo lecto parlando 
co' juoi geruil/iomifti di riacquijìar el Suro fuo di Milano 
hi Se nuova dei perduto CajlcUo fuo di Perta Gicòia . Leg- 
gendo le lettere reapute , intendendo nova pejfima , Jìartdo 
fopra di fe non parlando corno fujfe,muto , alciando gli oc- 
chi al cielo , dijfe quejìe poche parole ; da Juda in qua non 
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mai il maggior traditore de Bernardino Carpo ^ et per 
quello giorno non moffe altre parole (i) . ' 

Refo/ì per tal modo T armata Francefe padrona in utt 
baleno del Ducato di Milano , il Re Lodovico XIL' im- 
mediatamente fcefe dalle Alpi; il ai. Settembre fu a Ver- 
celli j il 23. a Novara ; il 26. a Vigevano ch’egli creflTe 
in Marchel'ato, e lo conferì al Trivulzio , che alTunfe il 
titolo di Marchefe di Vigevano c vi battè monete . Que- 
llo Marchefato gli fu dal Re dato in compenfo dell’ arti- 
glieria del Callello di Milano, che doveva elTere per metà 
del Trivulzio. Lodovico XII. entrò folennemente in Pa- 
via il giorno 2. di Ottobre, e il giorno 6 . dello Rena 
mefe fece il fuo ponipofo ingrelTo in Milano per Porta 
Ticinefe. Gli Ambafeiatori de' Veneziani, Fiorentini, Bo- 
lognefì , di Siena, di Pifa, e di Genova conducevano 
feco loro un feguito di feicento cavalli , e andarono incon- 
tro al Re. Il Re aveva feco il Duca di Savoia, il Marchefe 
di Monferrato, il Cardinale di S. Pietro in Vincola. Tutto 
il Clero in abiti Pontificali precedeva . Poi venivano i 
carriaggi riccamente coperti , trenta del Duca di Savoja , 
quarantadue del . Cardinale anzidetto, fefTantaquattro del 
Re . MoltiiTimi altri carriaggi coperti d’ oro e di feta di 
altri diftinti perfonaggi . roi cento fuonatori di trombe 
con altri molici . Quindi venivano i Paggi , otto di Sa- 
voja , quattro del Duca di Valentinois , dodici del Re 
magnificamente corredati , con arnefi d’ argento anche 
fono i piedi de’ cavalli. Poi quattrocento fanti Reali in 
uniforme giallo e roflb armati di picche . Pofeia il Capi- 
tano della guardia a cavallo alla teda di mille e venti 
Cavalieri , che aveano tutti uniforme verde e roflb , e fui 
petto ricamata 1 ' IJlrice , divifa che Lodovico aveva aflbn- 
ta . Quelli mille c venti uomini a cavallo erano tutti di 
llatura Rragrande . Appreflb venivano ducente Gentiluo- 
mini 


(1) MS. di Antonio Grumello Pnvcfe preflTo il Sig. Prìncipe di 
Belgiojofo fogl. zz. tergo. 
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mini a cavallo armati , e vediti fuperbUnmamente . Da 
ultimo veniva il Re fopra di un belliiFimo dedriero. Il Re 
era vedito di bianco , coi con'orni di pelliccia , e portava 
in capo la beretta Ducale di Milano . Egli marciava folto 
di un baldacchino di broccato d'oro e bianco, preceduto 
dal Generale Gian Giacomo Trivulzio col badone dorato 

10 mano^. Il baldacchino era portato da otto Dottori e 
Filici di Collegio, vediti di fcarlatto col bavero di pelli 
di Vdjo . Giunto il Re al Ponte vicino alle colonne di 
S. Lorenza, dove era in allora la porta della Città, rice- 
vette le chiavi, che gli prefentò il Contedabile di quella 
Porta. Il Contedabile s’inginocchiò; ed il Re toccandolo 
fopra la fpalla collo feettro che avea nella dedra, lo creò 
Cavaliere. Il Contedabile bacciò lo feettro, e continuò il Re 

11 fuo cammino procedlonalmente fino al Duomo. Seguivano 
il Re i Cardinali di Burges, S. Pietro in Vincala, e di Rohan, 
e gli Ambafeiatori di Napoli, Savoja, Edenfi, Mantova- 
ni, e i dilTopra nominati. 11 giorno feguente , cioè al 7. 
di Ottobre il Re volle alTidere ad una mlenne Melfa dello 
Spirito Santo in S. Ambrogio ; indi fi pofe a converfare 
co* Nobili Milanefi più da gentile Signor forediere , che 
da Monarca . Lodovico XII. allora viveva come farebbe 
un buon Sovrano a' tempi nodri . Egli fu a godere di 
balli, e pranzi predo molti de’ nodri . Il giorno 15. Ot- 
tobre fu ad una magnifica feda di ballo e cena da Mef- 
Utr Francefeo Bernardino Vifeonte in Porta Romana . II 
giorno 18. Meder Francefeo Trivulzio Commendatore di 
S. Antonio gli die' un pranzo (1). Il giorno 20. a nome 
della Città di Milano fiigli imbandito un pranzo nella 
Corte vicina al Duomo. Le pareti della gran fala erano 
coperte di drappo celede ricamato a giglj d' oro ; vi fi 
trovarono convitate quaranta Damigelle (2^, v’interven- 
nero 


(t) Dove oggidì danno i Tea- Unef$ non già delP infirìore ^ 
tini. così il Prato. 

(») Quaranta DamiJeUe Mi- 
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Dottori ì de* quali alcuni volle che foffcro foraflierl. Que- 
Ae cariche furono dichiarate perpetue e indipendenti dal 
Governatore; anzi stabilì il Re che il folo Senato dovelTe 
giudicare de’ Cafi , ne’ quali un Senatore avefTe meritato 
il congedo. ConcelTe al Senato la facoltà di confermare 
o infirniara i decreti del Re ; di accordare ogni difpenfa ; 
e che tutte le grazie, donativi, privilegi o editti di Giu- 
Aizia o di Polizia emanati dal Trono , fodero di nedun 
valore, fe non venivano interinaci dal Senato. Comandò 
che qualunque fentenza del Senato fi efcguidc , e che gli 
atti fodero in nome del Rc(i). Al Senato medefimo affi- 
dò la feelta de’ Profedori della Univerfità di Pavia . Fi- 
nalmente creò due nuove cariche, un Avvocato Fifcalc, 
e un Procurator Fifcale. Nominò poi Governatore e fuo 
Luogotenente Gian Giacomo Trivulzio Marchefe di Vi- 
gevano e Marefciallo di Francia. Gran Cancelliere il Vc- 
Kovo di Luqon Pietro di Saverges. Senatori Antonio Tri- 
vulzio Vefeovo di Como, Girolamo Pallavicino Vefeovo 
di Novara. I Militi, Pietro Gallarate, Francefeo Bernar- 
dino Vifeonte , Conte Giberto Borromeo , ed Erafmo Tri- 
vulzio . Dottori , Claudio Leiflcl Configliere del Parla- 
mento di Tolofa, Gian Francelco Marliano, Michele Ric- 
cio, Gian Francefeo Corte, Gioffredo Caroli Configliere 
del Parlamento del Delfinato , Gio. Stefano Calliglione , 
Girolamo Gufano, Antonio Caccia. L’Avvocato Fifcale 
fu Girolamo tMorone , uomo di cui più volte avrò in fe- 
guito a far menzione, ed il Procurator Fifcale fu Gio- 
vanni Birago . Ciò fatto, il Re ripafsò le Alpi conducendo 
feco il Conte Francefeo Sforza figlio dell’ efiintu Duca, 


(ij Damur et (tnieJimui per 
pr^Jeniet pntejìatem Jeu auEiori- 
tatem decreta nnjira Ducatìa cotu 
Rimandi et injivmandi , dandi 
ernnet quajcum^ne dijpenjatia- 
ner, Stattiloruitt et otdìnaloritm 
coiìjiràtatìonet Scc. e nlpeito tìle , 
com.i;dioiu (ìd Re luedclimo di- 


ce ; ni/i pniit fuerìm in didio 
Senjtu nojìro pr<tfent.ttje , inte~ 
rìnAUe , et verificatte , nuflìiis 
Jimiitatir effeUuf vel momenti 
ejfe poter i nt i eafjue lam con- 
eejat quam concedenàas , decer- 
nimHt per pnefentes irriias et 
inane s . 
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blico fórno in Lardirago , Terra lontana da Pavia cinque 
miglia. La Contadina fi difefe robullamentc . 11 Francefe 
non voleva defifiere. Accorfe il ‘di lei padre con un ba- 
llon e . 11 Francefe lo fiefe morto. Varj contadini fi fca- 
gliarono full’ uccifore , che dovette foccombere . Un corpo 
di Francefi pollato nel contorno fopravvenne ; facchcggiò 
la Terra; brucciò le cale; impiccò var) . In Milano pure 
fi cominciarono a vedere delle tumultuarie adunanze dr 
malcontenti . La plebe in Porta Ticinefe fi attruppò, e 
gettò a terra i banchi, ai quali fi rifcuotevano le gabel- 
le. Il Governatore Trivulii vi fi recò; e dopo di avere 
inutilmente procurato che badafiero alle di lui parole , 
die' mano alla fpada , e fecondato da' fiioi domellici uccife 
alcuni , e molti altri rimafero affai mal conci . L' affare 
non terminava così, fé Melfer Francefco Bernardino Yif- 
conte , Signore fommameote autorevole , non vi accorre- 
va. Si abollirooo alcune gabelle, venne fedato quel di- 
fordine; ma non per ciò rimafe quieta la Città . Frate 
Girolamo Landriano Generale degli Umiliati, Mcffer Leo- 
nardo Vifconie , e Meffer Aleffandro Crivello Propofio di 
S. Pietro all' Olmo animavano la plebe contro del nuovo 
Governatore Trivulzio. Lodovico il Moro accofiatolì a 
Como y col favore de' cittadini v' era rientrato , ed eranfi 
efpulfi > Francefi . Ivi s’ andavano radunando Tedefchi e 
Svizzeri allo llipendio Sforzefco . 11 giorno 27. di Gennajo 
1500. fi cominciò a conofcere nella Città una inquietudi- 
ne, che minacciava la fedizione. 11 Trìvulzi pofe deli’ ar- 
tiglieria Alila torre, che allora fofieneva le campane del 
Duomo , e fi premunì in Corte ; ma trovandoli ivi mal 
collocato, e nel centro di una Città mal contenta, pensò 
di ricoverarfi nel Cafiello. 11 popolo violentemente fé gli 
oppofe ; giacche temevafi che giuntovi non adoperalfe 
quell'artiglieria Alila Città. Il Trivulzio parlò al popolo, 
lagnandofi di non efierc Profeta nella fua patria . Mofirò 
elfere pazzia 1 ’ ollinarfi a voler elfere piuttollo Aidditi di 
un picciolo Principe, ramingo, bifognofo, e che fmunga 

O 2 1 po- 
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i popoli colle gabelle , anzi che ubbidire ai un Monarca 
generofo , potente, ricco .... Le grida infiilranri del po- 

f 'olo non ^i permifero di continuare il difcorfo e non 
enza pericolo j ficchè appena gli riufcì di ricoverarfi no- 
vamcntc in Corte . Poco dopo il popolo pofe le barricate 
alle imboccature delle ftrade, e tutte le fineftre ebbero 
provilìone di falTi ed altre materie, per olì’cndere i Fran- 
cefi . Fralle lettere di Girolamo Motore una ve n’ è del 
4. Marzo 1^00., in cui deferivendo a Girolamo Varadeo 
quell’ incontro dice del Trivulzio: che in tantam prorupuit 
iracundiam , u: prudeniiatn omnem ahjecilje videretur ..... 
ferOijue cognovit humanitatem et tr.anjuetudinem fxvicnte po~ 
pula magis , quam vim et arrogantiam profìcere . Vi fu chi 
rimproverogli di aver tre facce, come ne portava lo (lem-, 
ma (i); fugli rinfacciato di eflere egli ribelle al Tuo So- 
vrano (2), fubdolo , traditor della Patria, e dovette fof- 
frlre tutto ciò da una moltitudine di fei mila perfone ar- 
mate, il che fi feorge nella citata lettera. A tale dato lì 
ridulTero gli affari de’ Francefi poco dopo partito il Re. 

Frattanto Lodovico il Moro ( che in Infpruck era 
Rato accolto umanamente e con fenlìbilità dall’ Imperator 
MalTimiliano ) non aveva omelTa colà alcuna ; affine di 
accelerare il luo ritorno nella patria. Vero è che nell’av- 
verfa fortuna quel Principe non Teppe moflrare quel vi- 
gor d' animo e quella fercnità di mente , che fole poflbno 
fatei reggere fralle fventure, e fupcrarle. Egli da Infpruck 
fpeJ'i Ambrogio Bugiardo per Bari , e Martino Cafale per 
Pefaro , colle illruzioni a ciafeuno di portarfi a Coflanti- 
nopclì . Quella commihìone fu data a due, e per vie fc- 
parate, acciocché uno almeno potclfe cfeguirla. Voleva 

che 


(l) Tres viiliiit Trivuttio , 
(i) Egli era al fervigio • degli 
Aragoneli in Napoli , menr'te effi 
minacciavano Lodovico Sforza: 
quando poi Carlo Ottavo con- 


quillò quel Regno il Trivulzio 
fi pofe allo ilipeiidio della Fran- 
cia, e molta parre ebbe nell' apri- 
re il varco al Re ne’ palfi di 
Furnuovo alia Vai di Taro. 
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che a di lui nome animaHero il Turco a paflare nelT Ita- 
lia , ed ajutarlo a ricuperare Genova , promettendo di 
unirglifi per far la guerra ai Veneziani . Farebbe incredi- 
bile quello partito , fe il Corio non ci avcITe Hampate le 
idruzioni, dalle quali furono accompagnati que’ due Mi- 
nìdri (i). Ma la protezione dell' Imperatore procurò allo 
Sforza foccorli più reali e folleciti ; eflendofi per ordine 
fuo radunato un valente corpo di Svizzeri e di Tedcfchi . 
Quelli r afpettavano ne’ confini ; e trovandoli , ficcome 
accennai , diminuite le forze de’ Franceli , pel corpo di 
milizia fpedito all'Imprefa d' Imola fono il comando dell’ 
Allegre , riufc'i facil cofa al Duca dì nuovamente prefen- 
tarfi ; c le inquietudini del popolo ne furono opportuna 
occallone . Mell'er Sanfeverino comandava quattro mila 
fanti Svizzeri. All’ accodarli di quedi il Trivulzio abban- 
donò Milano. Il giorno 4. di Febbrajo 1500. il Duca Lo- 
dovico rientrò in Milano per Porta Nuova, cinque meli 
e due giorni dopo che l'ebbe abbandonata. Tutti i corpi 
pubblici gli andarono in contro. Mentre il Duca Lodo- 
vico palla va verfo la Scala, dove oggidì è il Teatro, 
venne avvifato che i Franceli padroni del Cadello face- 
vano una fortita; il che alquanto lo fconcertò . Nulla di 
meno vi li pofe ordine , ed egli profegui l' intraprefo cam- 
mino al Duomo, d’onde pafsò ad alloggiare nella Corte, 
fu cui l’artiglieria dei Cadello febbene operalTe, non potè 
far danno , per elTerne premuniti i tetti . Un giorno folo 
rimafe Lodovico in Milano: egli pafiò a Pavia , lafcìando 
al governo di Milano il Cardinale Afeanio fuo fratello . 

Gli Sfotzefchi faccheggiarone le cafe del Cadellano 
traditore Bernardino Corte, e de’ Trivulzi (2). MelTer 
Erafmo Trivulzio si' avventurò di prcfentarH al Duca , 

chie- 


i) Corio all’ anno I4pp. 
ì) Del Corte cosi ferì ve il 
Guicciardini al Lib. IV. raccon- 
tando il prezzo ch'egli n’ otten- 


ne : ma con tanta infamia , e con 
tanto odio , eziandio appyrjfo a' 
Ftanreftf che rifiutato da ognu- 
no come di fiera pefitfera , e ab- 
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chiedendogli perdono . Il Duca innarprito dalle vicende , 
lo condannò ad elTer chiufo nel forao di Monza, cioè 
nel carcere orrendo fabbricato e rofferro da Galeazzo Pri- 
mo (i). Ma il Cardinale Afcanio più faggio, perfuafe al 
Duca di non ufare la vendetta. Il tempo era quello più che 
mai di acquillarfì gli animi colla benignità e col perdono. 

Dee cagionar maraviglia il vedete, come fenia fpar- 
gerfi quali langue umano , ritornalTero gli Sforzefehi ad 
impadronirli di Milano, e ne fcaccialTero i Francell. Vero 
è, com’è notato più fopra, che 1’ armata Francefe eralì 
indebolita per la fpedizione del Allegre ; vero pure è che 
fedict mila Svizzeri e mille Corazzieri Tedefchi t' erano 
uniti allo Qipendio del Duca Lodovico ; che non manca- 
va il Duca nè d' artiglieria , nè di corrifpondenti muni- 
zioni : ma pure potevali difporre colle truppe Francefi un 
campo, e difputare almeno 1' ingrelTo nel Milancfe allo 
Sforza . Ciò non H fece per le rivalità confuete fra i pri- 
mi Generali e Minidri . Gian Giacomo Trivulzio era, co- 
me li è detto. Luogotenente del Re e Governatore. Ma 
i primarj Francell mal folferendolo , attraverfavanlo in ogni 
cofa . 11 Conte di Ligny , uomo di fomma autorità nella 
guerra, difponeva le cofe per modo, che appena lafciava 
al Trivulzio il titolo di Governatore . Il Vefeovo di Luqoa 
Gran Cancelliere e Prendente del Senato , bramava non 
meno dell' altro la rovina <fel Trivulzio . Si voleva che 
gli affari andalTero male a fegno , che il Re folfe collreno 
di rogliere al Trivulzio la dignità. Di ciò fcrive minuta- 
mente Girolamo Morone a Girolamo Varadeo in data del 
)i. Dicembre 1499. (^) • Quello illudre nodro cittadino 

Mo- 


btmintwle il fu» commtrci» , e 
jebernho per tutto dove arriva- 
va con obbrobriofe parole ^ tor- 
mentato dalla verprottna e dalla 
co fetenza ^ poientifjirao ^ e certi f» 
fimo flagello di cbt fa male^paf- 


sb non molto pei per dolore all 
altra vita.- 

(\) Tom. I. paf*. 5ZI. 

(1) Quad ad Rempiiblicam at- 
tinet, jam licet omnibus intueri 
quod in magno omnia ancipiti , 
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Morene in feguito ebbe molta parte negli avrenimenti 
pubblici dei M^jianefc e dell' Italia , come vedremo . Fu 
veramente uomo grande ; di un giudizio efatto | di pene- 
trante 


feu pttìut precipiti pendent . 
S Jiart/anof conjìat fexdecim mil- 
iium peditum dfleSum ex Elve~ 
tiìi jecijfef mille Ca$afra&of ex 
Cermamia Borpundieque contrae 
xiffe , fermenta aerea , macbinat ^ 
pilaf, ptilverefque coemiffe, at~ 
que communir opinio efì qued me- 
dio J anuario jfuperatit Aipibus 
C alias invadent , atque eos pel- 
ter e a ut prodigare conabunlur . 
E cantra Carnet Lignyaci , tujus 
in re bellica auHoritat fuprema 
ejì ( Ucet Praregis namen Je. J a- 
cabo T riviiltio datitm fit ) omner 
Catajradas apud Cernurn cogit 
.... continua a fpiegare le dif- 
pofìzioni per la difera, che fa- 
cevanfi da’Francefi: enjas exi- 
tum utinam MedioLmenfes ( qu<e 
farei injoUta eerum prudentia ) 
expebisreni ! At plurimi funt ma- 
xime ex Gtbeiiina fiQione, qui 
more impatientes jamjam civita- 
lem fcinJere , amicar , affine/qne 
unire armaque capere non dubi- 
tant , quod dicane memoratum 
Tnvuhium fìatuiffe capita ip- 
fius Gibellinre faSionit perdere, 
alias abftdes in Galliam mitten- 
do , alias proferibendo , alias in 
cujìodiis babendo j dicentet pro- 
pterea fe armator vim vi repel- 
lere velie , httjufmodique armit 
non in Regie perniciem aut dam- 
num, fed tuithnem et Jalutem, 
fi expediaty fe ufuros jadantes. 


Huic quafi feditiani famentum 
non exiguum preefìant memoratus 
Lipnyaci Comes et Lncionenftr 
Epij 'caput. Senati sCancellarius, 
et jujìitig , ut ajunt, caput s 
qui ambo , ut Junt Trivultii 
temuti, egre ferunt quod apud 
eum Ttmaneat itiud nudum Pro- 
regis nomens fperantque bac ra- 
tione Regem coadum iri ut T ri- 
vultium deponat cum intelliget, 
eo etiam fotam feeptri imaginem 
retinente , feditionem extingui 
minime poffe ; iique ambo quaft 
fatentes eam ejfe pravam et fuh- 
dotam Trivultii mentem in Gi- 
betlinos, qtiam ipft verentur s ffc 
affirmantes langè alienam effe 
Regis voluntatem , qui uno dif- 
criniine omner Gibeltinos Guel- 
fosque habet , non reprebendunt , 
Jed quadam taciturnitale pro- 
bant , Gibellinofque armari ac 
Jiipari , feditionem in dier magis 
et magis augeri ,• qitum et Tri- 
vultiur et omner fere Guelfi par- 
tet ejus Jecuti , non minus quam 
Gibellini fe muniant clientibut 
et armit, et vim nedum repeU 
lere , fed etiam inferre parent, 
Profìegue antivedendo i mali, che 
ne nacquero in fatti , e conclude la 
lettera così : fune , inquam , cogno- 
feeremut quante fubjedit populit 
falttbriut fit contendentibut de 
imperio Principibut , Jfiedatortty 
quam auxiliatorer effe. 
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renderlo un negoziatore infelice . Nemmeno a ciò s' arrefe 
il Duca, replicando che la confidenza eh' egli moftrava 
di avere in elTo lui , avrebbe convinci e il Papa e il Re 
per modo, che avrebbero liberamente trattato feco . Ve- 
dendo il Morone delufo ogni futterfugio con fommclTione 
dichiarò, eh' egli avrebbe data la vita pel fervigio del 
fuo naturai Principe v ma che egli fentiva una ripugnanza 
invincibile a far cofa alcuna in danno de' Franceh, dai 
quali era flato favorito . Lodovico lodò la virtù del Mo- 
Tone, lo congedò, ma fl conobbe che non ne rìmafe con- 
tento: profeSo rationit effi-cacia vi3us manum dediti atta- 
men dum me dìmifit eum mihi fubiratum dignovi , quonìam , 
ut fcis , Priacipcs quoi volunt nimium velie joUnt , et ut 
plurimum quod juvat magis ^ quarti quod dccet ^ cogiiant (l). 
Le lettere del noflro Moronì fi trovano nella Biblioteca 
del fu Conte di Firmian , e meriterebbero di veder la 
luce ; poiché fono l'opera di un uomo di Stato, che ebbe 
fralle mani i principali affari d’ Italia de' tempi fuoi j e 
confeguentemente fervono di molto ajuto per la Storia . 

Lodovico il Moro flette per due fettimane a Pavia 
per ivi radunare le fue foldatefche, le quali s'andavano 
ogni dì aumentando mercè gli Svizzeri e Tedcfchi , che 
feenJevano dalle Alpi e fi ponevano allo flìpendio di lui. 
Milano frattanto era inquietata dalle feorrerie, che ten- 
tavano i Francefl acquartierati nel Caflello , malgrado la 
cuflodia del Cardinale Afeanio ; volavano di tempo in 
tempo le palle fulla Città; avvenimento che cinquantanni 
prima avea preveduto il buon Giorgio Piatto . li Duca 
avendo più di fedici mila Svizzeri , mille Corazzieri Te- 
defehi, e molta cavalleria Italiana, forz' era che tentafle 
qualche azione. Egli mancava di denaro, nè poteva lun- 
gamente mantenere al fuo flìpendio quell'armata. I Fran- 
cefì deli' Allegre da Imola ritornarono per unirli ai com- 

Tomo II. P pa- 


(i) Cosi nella lettera z 8 . Febbraio I50a a Gio. Angelo Selvatico. 
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pagni . Dalla Francia era fpedito nuovo rinforzo fotto il 
comando del Duca della Tremouille; non v’era fperanza 
pel Moro, fc non nella rapidità di approffittare dell’ oc- 
cafìone favorevole . Difpofe adunque di impadronirli di 
Vigevano, e da Pavia partitofi ai 20. di Febbrajo i^oo., 
il giorno 2^. fe ne refe padrone. Per animare i Tuoi egli 
aveva loro promeflb il faccheggio di quella Città ; e gli 
Svizzeri avevano raddoppiati con tal mercede i loro sfor- 
zi . Ma il Duca amava quel luogo , e non ebbe cuore di 
vedere efeguita la rovina di que’ cittadini. Fece dìllrìbuire 
a ciafeun ioldato un ducato d' oro , di che rimafero tutti 
affai malcontenti . Poi Lodovico Sforza co' Tuoi s* innolrrò 
verfo Mortara otto miglia dìlfante da Vigevano , e col- 
locò le tende in faccia del Trivulzìo. 1 Francefi erano 
alquanto sbigottiti dai profperi eventi dello Sforza j gli 
Sforzefehi per quelli medelìmi erano animolì . Francefeo 
Sanfeverino , uomo che avea un nome nella Milizia, ani- 
mava il Duca a cogliere 1’ occallone e venire tollo a gior- 
nata , prima che un nuovo corpo di Svizzeri , e il Duca 
de la Tremouille rendelfero formidabile il nemico; ma il 
Duca fempre incerto, e mancante dì energia rifpondeva, 
elfer meglio il vincere temporeggiando , che tentare T in- 
certa fortuna di una battaglia ; la qual mallìma non po- 
teva elfere più fuori di luogo che in bocca d'un Prìncipe, 
gli Stati di cui fieno occupati da un nemico potente, e 
che non avea per liberarfene altro mezzo che una mo- 
mentanea armata, fenza un erario eoo cui tenerla quanto 
occorrelfe allo flipendio ; giacché' il Cardinale Afeanio per 
raccogliere denaro era ridotto a far coniare moneta cogli 
argenti delle Chiefe di Chiaravalle , del Duomo , di S. 
Eullorgio, di S. Francefeo, e di S. Marco. Ma il Duca 
Lodovico non aveva ereditati i talenti militari del Duca 
* Francefeo fuo Padre . Egli era un Principe colto bensì ^ 
ma non un eroe : Principe di valle idee anzi che di grandi 
e folide , fnervato dall’ avverfa fortuna , privato della 
DuchelTa , abbandonato a configli vacillanti avrebbe do- 
vuto 
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lano come feguiflTe il fatto (i). Poiché fu Lodovico in 
Novara, i Franccli t'accrebbero; e molta^geme venne 
dalla Svizzera fotto le loro bandiere. S’ avvide allora il 
Duca del male , che avea fatto non afcolrando i conliglj 
del Sanfeverino ; e come dice il Moroiie : fe ipfum arguc- 
re , propriamque vecordiam accufare non cejjubdt , nec quid 
conjilii caperei fuiit inielligebat. Galeazzo Vifconti era il 
Minilìro del Duca alla Dieta Elvetica , ed ivi non celiava 
di animare quella fovranità a cogliere I onorevole occa- 
iiune di dar la pace alla Lombardia . Solo che la Dieta 
lo volciTe, doveano celiare al momento le oftilità ; giac- 
ché le forze principali dei due efcrciti confillevano negli 
Svizzeri , che aveano bensì la libertà di vendere i loro 
militari fervlgj alla potenza , che più era in grado a cia- 
fcuno; ma confcrvavano fempre il carattarc di fudditi della 
Dieta, alla quale non avrebbero potuto mancare, fe non 
facrifìcando 1' onore , la Patria , i parenti , c i loro poderi . 
Ballava un ordine fupremo agli Svizzeri dei due Eferciti , 
per cui li vietallc loro il combattere , che la fofpenfione. 
d' armi era al momento fatta . Badava fpedire abili ns-, 
goziatori , che a nome della Sovranità Elvetica frappo- 
nendoli conciliaffero la pace; e per necelTità doveano luna 
e r altra parte piegarli e ricevere in certo modo la leg-, 
gè. Il progetto era nobile, umano, e grande. Fu ag- 
gradito . Si fpedirono gli ordini fovrani per due corrieri 
alle due armate. Si trafcelfero dodici Deputati, i quali 
venillero a dar la pace. Allicurato di ciò il Duca li col- 
locò in Novara . Ma il dedrillimo Antonio Bnlley cor- 
ruppe il corriere che portava il decreto all' armata Fran- 
ceie per modo, eh’ ei s'appiattò in un Villaggio per più 
giorni , mentre 1' altro corriere fpedito al Moro diligente- 
mente accelerava il tuo cammino . Cosi doveva accadere 
che gli Svizzeri Sfoizelchi ricevefléro il comando di non 

com- 


(i) Veg^.iS lettera 30. Adirile 1500. a Girolamo Varadeo. 
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combattere, e gli Francefi non lo ricevcflero. Di ciò ven- 
ne follccita mente avvifato il Trivulzio . Qualche notìzia 
n’ ebbe anche il Moro , leggendoli nella cronaca del Gru- 
mello : Effendo una fera Ludovico S farcia in camera 
in Novara poco prima d’ elTere prefo , giocando a fcaeho 
con Frachafo Sanfeverino ; et effendo in epfa camera Almo-^ 
doro fio favorito aflrologo et lo, Stephano Grimello co' foi 
fratelli gionfe una fpia a lui , quale li parlo in le orechie 
uno poco di tempo che ntuno intendere poteva, Giochando 
epfo Ludovico Sforcia aliando gli occhi a lo Almodoro aflro- 
logo difje quefìe parole s Almodoro , Johanne Jacobo Tri- 
vulcio ha dieta che avanti paffino giorni quindici fero pri- 
gione del Gallico Re ; che dicefì voi . Dette rifpofìa Almo- 
doro che il Trivulcio non diceva vero , perche non fi ritro- 
vava alchuno pianeta per il qual fi potejfe coniecturar tal 
cofa che fua Signoria haveffe ad efjer prigione , an-^i viSlo- 
riofiffìmo. Giunfe alli Svizzeri Sforzefehi il Divieto Sovrano' 
che proibiva loro il batterli. L' armata Francefe il giorno 
4 . di Aprile fi pofe in marcia e fi collocò un miglio di- 
nante da Novara in modo, da impedire al Duca ogni 
Toccorfo di viveri . 1 Francefi gii prefentarono la batta- 
glia ; c il Dnca non Capeva comprendere come ciò foffe , 
poiché dal Decreto recato agli Svizzeri Cuoi vedevafì , chc' 
un confimile ordine contemporaneamente fi fpediva agli 
Svìzzeri nemici . Tentò varie (Irade per far notìficare agli 
Svizzeri della Francia 1 ' ordine de' loro Sovrani ; ma la 
vigilanza de’ Francefi lo impedì. Non aveva provifione di 
viveri in Novara; c forz’ era sloggiare i Francefi, per 
non perirvi di fame. Invano il Duca chiefe agli Svizzeri 
il loro ajuto , che noi potevano prefiare fenza fellonia . 
Elfi foltanto fi ofièrfero a fchìerarfi bensì in ordine di 
battaglia, acciocch’ egli co’ Tedefchi e cogl'italiani che 
aveva fiaccato fi potelfe , volendolo, aprirli vigorofamentc 
una firada e ricoverarli in Milano , dove il Cardinale 
Afeanio teneva cinto il Caficllo con dieci mila uomini, 
ed erano vicini nuovi foccorfi dell’ Imperatore. 1 Tedefchi 
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e gl' Italiani , che il Moro feco aveva in Novara , erano 
otto mila uomini , picciolo corpo bensì a fronte dell' ar-^ 
mata Francefe , ma badante per una impstuofa incurlìo- 
ne, che lo ponede in falvamento . Così venne dabilito.. 
Ma ufciti appena gli Svizzeri da Novara , e trovatili a. 
fronte de' nemici , nemmeno fodennero quell' apparenza ; 
ed improvvifamente piegando le loro bandiere e riponen- 
dole nel lacco , abbandonarono il podo ; il che pofe ia 
tal difordine gli otto mila Tedefchi e Italiani , che for- 
preli volfero le fpalle e difordinatamente fuggendo fi ri- 
coverarono di bel nuovo entro le mUra di ^Iovara y dove 
fu codretto di ricoverarli frettolofamente il Duca. Man- 
cavano i viveri pel giorno feguente . La notte lì trattò 
fra il Ligny e il Duca, e li concertò una capitolazione. 
Il giorno vegnente, cioè il memorando giorno io. Aprile 
1500. iLTrivuIzio la difdilTe e dichiarò nulla, pretenden- 
do che mancalTe nel Generale Francefe ia facoltà di con- 
certarla . Un onorato Capitana Albanefe, che trovavali 
nell' armata del Duca, lo conllgliò di montare fui di lui 
cavallo barbero di prodlgiofa fortezza e velocità , fui quale 
fìcuramente fi farebbe portato a Milano -, ma il Duca ti- 
mido, avvilita, non feppe rifai veri! . Si rivolfe in vece a 
pregare gli Svizzeri , che lo vedilTero come uno de' loro 
fanuccini, acciocché feonofeiuto potelTe evitare la prigio- 
nia . Capitolarono gli Svizzeri Slorzefchi co' nemici , ed 
ottennero di liberamente tornarfene al loro.paefe. Mentre 
ufeivano da Novara gli Svizzeri , e con edi il Duca tra- 
vedito , un Araldo a nome del Duca ufcì da Novara , e 
li portò dal Generale Ligny per confermare la capitola- 
zione . Sperava il Moro con tale aduzia di occupare frat- 
tanto i Generali Francelì , c didorgli dal fofpettare la fuga 
di lui . Lodovico attorniato da fedici mila Svizzeri era già 
fuori della Città , e confolavad credendoli in falvo ,. fenza 
avere con veruna capitolazione abdicate le Tue ragioni . 
Il Cardinale di Rohan comandò all' armata Francefe di 
porli in ordine di battaglia , acciocché gli Svizzeri dovelà 
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folto il governo di lui , doveva condurre il Re Lodovicn 
XII. a confidare in altra mano la fuprcma Dignità , fic- 
come fece , dichiarando fuo Luogotenente e Governatore 
il Cardinale di Rohan, che fi chiamava il Cardinale d’Am- 
boifc. Nemmeno per tre mefi il Trivulzio durò Governa- 
tore. Per pochi mcfi pure tenne quella canea il Card»- 
nale, a cui fa fucceilorc nell’ anno mejefimo 1500. il 
Signore du Benin. Entrò in Milano il Trivulzio il giorno 
15. Aprile, e andoll'ene ad alloggiare in fua cafa (i), 
non più in Corte . 11 Cardinale il giorno 17. di Aprile 
entrò come Governatore. E' facile i’ immaginarli quale 
folle la inquietudine de’ Milaneil in tale rivoluzione , di- 
fpcrando di più rivedere il loro naturai Principe , e te- 
mendo la vendetta de’Eranceli oll'efi nell’ ultima rivolu- 
zione. In fatti il Cardinale pretendeva dalla Città otto- 
cento mila feudi, olTia dodici mila marche d’ oro in ri- 
facimento delle fpele fatteli per ricuperare lo Stato . La 
pena fu poi ridotta a foli trecento mila feudi ; e nemme- 
no di quell’ ultima fomma fe ne portò tutto il carico ^ 
poiché trattine cento fettunta mila feudi effettivamente 
pagati , mercè di un regalo di gioje del valore di otto 
mille feudi d’ oro fatto alla Regina Anna di Brettagna , 
moghe del Re Lodovico Xll. , ella impetrò dal Sovrano 
fuo Spofo il dono del rimanente. 

Dalla prefa del Duca Lodovico fino al 1507. poco, 
o nulla accadde nel Milanefe , che meriti luogo nella 
Storia, fuori che gli Svizzeri fi refero padroni di Bellin- 
Annozona, ed il Re di Francia accondifeefe a lafciarne loro 
1501 il dominio. Negli anni 1502. e 150J. la peffilcnza venne 
a Milano da Roma , c fece ffrage . Quell’ era la undeci- 
ma volta dal IX. Secolo in poi , in cui Milano fu cfpolla 
a tal miferia ; avendo io ofiervate memorie di peffilenza 
negli anni 8S3. 964. 1005. 1244. 1259. 13Ó1. 1373. 

1 400. 
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1400. 1406. e 148^. Nel fecolo dccimofeno, del quile era 
ferivo, più volte vi penetrò, come vedremo. L’anno Anno 
1^07. il giorno 24. di Maggio Lodovico XIL per la fé- 1307 
conda volta venne in Milano. Lgit H era impadronito di 
Genova, e fece il folenne ingreiTo , andandogli incontro, 
oltre il Clero e i Corpi pubblici, ducento giovani vediti 
di drappo di futa celed: , ricamati a gigi) d’ oro . Il Re 
entrò per Porta Ticinefe fotto diverfi archi trionfali , cf- 
fendo le vie tutte coperte 'di tela magnificamente parate. 

Cosi erano le vie fino al Cadeilo, dove terminò l’en- 
trata. Kranvi in feguito de’ carri dorati a foggia de’Trioafi 
de’ Romani antichi . 11 Re dava fotro a baldacchino di 
drappo d’ oro , con corteggio iminenfo di Principi , Mar- 
chclì , Conti, feì Cardinali, e quattro altri ne vennero 
il giorno feguente , in tutto dieci Cardinali . 11 Re vilTe 
in Milano colla affabilità ideila dell’ altra volta ; andava 
ai pranzi, e fu da Galeazzo Vtfeonti , da MelTcr Antonio 
Maria Pallavicino ; e fopra ogni altro fi ricorda il fedino 
veramente magnifico, che diede Gian Giacomo Trivulzio 
al Re, ed alla Corte, in cui fcdettcro più di ducen- 
to gentiluomini, cinque Cardinali, e cento venti dami- 
gelle Milanefi . In oltre vi furono tavole imbandire per 
quattro cento Arcieri Reali , ed altrettanti domeftici e 
cortigiani ; onde più di mille convitati fedettero alle menfe 
del Trivulzio, c ciò , eflendo la Ragione favorevole, fegui 
il 27. di Maggio finto- fale podtccie piantate lungo il 
Corfo di Porta Roma-na . Indi vi fi ballò , e s’ ebbe il 
divertimento delle mafebere . Al Re fingolarmente -piac- 
que una bellifiTima giovine Catterina di San Celfo , che 
cantava , fuonava , e ballava forprendciitemente , ed ave- 
va fomma grazia, ingegno, e vanità di conquide. 

Fra i varj fpcttacoli che in quella occafione fi vide- 
ro, uno ve n’ ebbe, il quale minacciò di cagionare degli 
inconvenienti. Il giorno 14. Giugno 1^07. fu dedinato 
ad una rapprefentazione militare . Il giorno precedente 
cadeva la folenoità del Corpus Domini, e il Re con fette 
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Cardinali ^ col Duca di Savoja , e Marchefi di Monrerrato 
e Mantova, c una fchiera di Miniflri elleri aveva deco- 
rnra la folira procellìone . La comparla militare conlilleva , 
nel inoUrare 1’ attacco di una torcezea . Krali accomodato 
a foggia d’ una rocca a quell’ oggetto il palazzo, dove 
foleva dimorare il Governatore, che era Callo Gran Mae- 
llro d’ Amboife , fucceduto al Cardinale di Rohar» (l). 
A difendere il torte ilavano elld Governatore, il Mar- 
chefe di Mantova , c il Mareiciallo Trivulzio con cento 
uomini d’armi. L’attacco li taceva con torti balloni, e 
tanto fu r ardore che alcuni vi rimaicro motti , molti 
fetiti ; c la cola era talmente impegnata, non volendo 
alcuna delle due parti cedere , che per evitare una fu- 
neda feena dovette il Re in perlona pori! di mezzo . Un 
mefe e mezzo dimorò il Re Lodovico quella feconda volt* 
in Milano, d' onde partilfcne il giorno ii. Luglio alla 
volta di Savona , per abboccarfi col Re di Spagna e con- 
certar il matrimonio delia forella del Duca di Nemours 
con quel Re. i V’eneziani, vedendo che il Re Lodovico 
XII. fi era con facilità impadronito di Genova, comin- 
ciarono a temere quello potentilfimo vicino, che aveano 
incautamente invitato ed atllilito. Molfero delle pratiche 
per animare l’ Imperator MalTimiliano , il quale avea all* 
fua Corte i due efuli Principi MalTimiliano e Francefeo 
figlj del Duca prigioniero . Non poteva il capo dell’ Im- 
pero confiderare mai come legittima la invalionc fatta dal 
Re di Francia nel Milaneie. 11 feudo non paffava nelle 
femminei quindi era viziato il titolo, fu cui fondavaii 
il Re. V’srainente ancora più viziato era quello, che po- 
teva mollrare Francefeo Sforza ; poiché la Bianca Maria 
nella fua origine aveva una macchia, dalla quale era im- 
mune la Vaientina. Ma appunto per quello quell’ Augu- 

/ ' Ilo 
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fio avet con nuova invefiitura coHituito Duca Lodovico 
fccondogenito 5 acciocché 1’ inveflirura moflrafTe 1’ arbitrio 
Ccfarco nella fcelta. Oltre poi l’augufta Maedà dell’Im- 
pero , nel cuore di Mairimiliano parlavano i moti del faii- 
guc in favore dei due giovani Principi opprelTi. Lulìiigato 
adunque MalTiiniliano del favore de’ Veneziani, fi prcfentÒAnno 
ai difiicili palli dell’Adige per difeendere dal Tirolo nella 1508 
Lombardia ; e col pretello di pafiar poi a Roma per farli 
incoronare , fcacciar prima i Franceii dal Ducato di Mi- 
lano. Ma trovò oppofizione tale de’ Veneziani , che do- 
vette tornarfenc . digli molTe le armi contro i Veneti ; 
ed dii occuparono le terre Imperiali, Gorizia c Triefie. • 
Quelli furono gli ultimi motivi , che determinarono la fa- 
mofa Lega di Cambrai l’anno 1509. Lega, in cui il Pa- 
pa, l’Imperatore, il Re di Francia, il Re di Spagna, e 
varj altri minori Principi Gonzaghi , Ellenli ec. fi unirono 
a danno della prepotente Repubblica Veneta; Lega, per 
cui Venezia fu nel punto di perire , e per cui ricevette 
un colpo lìlFatto, che più non le fu pclfibile riafeendere 
alla primiera grandezza. Fra egli meglio per Venezia 
1’ avere per confinante un Principe di forze imadcrate co- 
me lo Sforza, ovvero un Re di Francia? Sulla cafa Sfor- 
ma ella acquillò Brefcia, Bergamo, e Crema. 11 tempo 
cambia i Principi , e le Repubbliche immortali feguitano 
fempre la tlcfla politica . Un fuccelTore debole fui trono 
di Milano accrefeeva nuove fpoglie ai Veneti; Cremona, 
la Cera d’ Adda terminarono in mano de’ Veneti . . 

Quantunque era furie mi bene per Venezia 1 ' accrefccre 
tanto lo Stato fuo ? F fe. in vece di fari! delle Città fud- 
dire ella ne avclfe fatte altrettante alleate e partecipi della 
Veneta libertà , dando la Cittadinanza Veneta ai vìnti , 
come i Romani .... forfè rinafeeva Roma nel feno dell’ 
Adriatico. Mi fi perdoni quella digrefiionc. Facil cofa è 
giudicare dagli eilettì , iiccome fa lo Storico ; ma gli uo- 
mini di Stato cofirettì ad antivedere , fono dalle appa- 
renze fedoni facilmente . L’ oggetto di quella unione lì . 
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Francefi al momento, in cui (lavano palTando il fiume; 
e fi lagnò de’ proveditori Veneti , che gli firappavano 
dalle mani la vittoria, e lo efponevano poi alla rovina» 
Non permifero i proveditori che feendefie dal Tuo campo 
trincierato. Il Re pofe il Tuo accampamento col fiume 
alle fpalle , e fece rompere i ponti , acciocché i foldati 
fapeiTero che non rimaneva fcampo alcuno colla fuga. 
I Veneziani fi ritirarono verfo Caravaggio. Il 14. Mag- 
gio 1509. fi pofero in marcia i Francefi . I Veneziani ave- 
vano circa venti mila fanti, e mille uomini d’ armi. Fra 
i primi nell' attaccare furono i nofiri Milancfi . li fatto 
feguì fra Agnadelio , e Mirabello . Rimafero fui campo 
fedici mila perfone . Alcuni, difiero perfino venti mila. Il 
Viano fu ferito . Ventitré pezzi di grofifa artiglieria vennero 
in potere de’ Francefi . Molti Veneziani rimafero prigio- 
nieri . Il poco che rimafe dell' armata Marchefea fuggi 
verfo Brefcia . Dopo quella infigne feonfitta d’ Agnadelio 
del 14. Maggio, i Francefi prefero Caravaggio il 16., e 
il giorno 18. Maggio Bergamo fi fottomife al Re; il giorno 
23. Maggio Brefcia pure conobbe il Re di Francia per 
fuo Signore . Crema nel mefe idefifo fi fottomife . Tale fu 
r imprclfione che fece la vittoria di Agnadelio , che Ve- 
rona , Vicenza , e Padova portarono al Re le chiavi , e 
il Re le fece confegnare agli Ambafeiatori del Re de’ Ro- 
mani , come Città a lui appartenenti . 

Dopo un COSI rapido corto di vittorie il Re Lodovico 
XII. il giorno primo di Ludio entrò in Milano con una 
forra di trionfo. Girò da S. Dionigi dietro la fofia per 
entrare folennemente da Porta Romana , che allora era al 
Ponte , e da Porta Romana al Cafiello erano le cafe co- 
perte di panni di raj^a con li padiglioni fopra , come dice 
il Prato, che deferive la pompa edere data tale, che ar- 
diva paragonarla a' trionfi de’ Romani antichi . Vi erano 
quattro archi trionfali , e 1 ' ultimo dilla piazza del Cadel- 
lo, il quale fra gli altri belli era bellifftmo , et alte\^a di 
più di cinquanta braccia , dijfopra avendo di rilievo t imagine 
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Lodovico XII* Re di Francia 
perde il Milane f e , 
ove è riconofciuto 
Majjimiliano S/òr:(^a 
Ottavo Duca* 



la vittoria di Aenadello, il Re di 
Francia Lodovico XII. aveva ottenuta 
dall' Imperatore Malllipiliano l'inveditura 
del Ducato di Milano colle iborfo di cento 
cincjuanta cinque mila feudi d’ oro (i). 

Cosi queir Augnilo parve che f^^rificafle 
i due fuoi cugini germani, Maflimiliano 
e Francefeo Sforza, fpogliandoli di quel dritto, ch'ei me- 
delimo aveva in prima dato ad elTl nell' invcllitura di 
Lodovico il Moro loro Padre . Ma fc le circoftanze mo- 
mentanee conlìgliarono un tale partito in forza delia lega 
di Cambray conliderata per un moftro politico ; cambiate 
quelle, ben tollo grìnterelTi di ciafeun potentato ripiglia- 
rono il loro vigore ; e nello Sforza preferì Cefare un prin- 
cipe filetto parente, e protetto da lui ad un rivale for-Anno 
midabile , quale era il Re di Francia. Il Papa Giulio Se- 15 io 
condo (laccatoli dalla lega , unitoli co' Yeueziaui teneva 
Tom. II. R fe- 
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fegrete pratiche cogli Svizzeri , a fine di fcacciare dal Mi- 
lanefe i Francefi, o d' inquietarli per lo meno. Quella 
nazione bellicofa , e confinante , cinta da montagne altif- 
fime , poteva con improvvife ìncurfioni forpreudere , e 
rifpinta ancora ricoverarfì Traile rupi native fuori da ogni 
pericolo di ofTefa . Dopo di avere gli Svizzeri occupata 
Bcllinzona nella rivoluzione , in cui Lodovico il Moro fu 
prefo, refi padroni di quella Rocca in addietro pull'cduia 
dai Duchi di Milano , non folamente fi videro arbitri 
d'invadere la fottopofia pianura del milancfe, ma forma- 
rono difegno di occuparne una porzione . Il Papa , che 
aveva già l’ animo rivolto a Parma c Piacenza , Città 
Hate feinprc unite ai Ducato di Milano , a fine dì fiac- 
carle , ed approprlarfele come Città comprefe anticamente 
nell’ efarcato di Ravenna, e nella donazione, che la Con- 
tesa Metilde aveva fatta alla Santa Sede ; addclcò gli 
Svizzeri a fiaccare altresì dal Ducato medelimo Lugano, 
Locamo, e Mendnfio , tre dìfiretti i più vicini alle Alpi. 
Animò i Grigioni ad acquifiar Bormio, e la Valtellina. 
Il Principal motore predo gli Svizzeri fu Matteo Scheiner 
uomo di nafeita plebea, dapprincipio maefiro di fcuola, 
indi Curato, poi Canonico di Sion piccola Città del Val- 
lefe , uomo di una impetuofa eloquenza , e di un carat- 
tere violento, ofiinato ed appaflìonatamente nimico dei 
Francefi, fatto per le armate più che pel Sacerdozio, il 
quale per tefiimoniauza di Varilas, sforzò col ferro alla 
mano il Tuo Capìtolo a nominarlo Coadjutore ; e fatto 
indi Vefeovo di Sion refe celebre il fuo nome per le im- 
prefe militari , e per la fomma influenza che ebbe predo 
gli Svizzeri, e conregucntcmcnte negli alfari di que’ tem- 
pi, ne’ quali gli Siizzeri aveano moltillima parte; uomo 
perfine, che dal Rapa, per lempre più renderli amici gli 
Svizzeri, fu creato Cardinale, e dagli Scrittori chiamali 
il Cardinale di S.on. Nel mele di Settembre del 1310. gli 
Svizzeri fecero una incurlìonc dal ponte della 1 refa a 
Varele . 1 Francefi erano fpariì ne' prelidj di Biefcia , 
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Pcfchicra, e altre fortezze, che ora fono dello Staro Ve- 
neto , Cinquecento lance flavano a fronte dell' d’ercito 
Veneziano . Altre cento lance Franedì erano palTate aufi- 
liane del Daca di Ferrara minacciato dal Papa , il quale 
aveva accordato co’ Veneziani ch’ellì non gl’ impedireb- 
bero d’ impadronirfi di quella Città, togliendola agli Ellenfi. 

Il qual progetto non riufc'i allora a Giulio Secondo 3 ma 
.ottantafette anni dopo, cioè nel 1397. Clemente Ottavo 
Aldobrandino lo ridulfe a compimento- I Franedì non 
avevano quindi forze badanti per impedire fimili fcorreric 
degli Svizzeri , i quali dopo di aver faccheggiate le terre 
il ricoverarono prima dell’ Inverno fulle loro alpi. Ma 
r anno feguente, cioè 1511. ledici mila, fecondo il Guic- 
ciardini, o venticinque mila Svizzeri, fecondo il Prato, 
fcefero dalle loro montagne , occuparono di bel nuovo 
Va refe , s’ innoltrarono a Gallarate, a Rho , e fi prc-Annp 
fentarono fin fotto le mura di Milano il giorno 14. Di-1511 
cembre 1511. Ma non avendo cofioro artiglieria, non 
pailarono più oltre ; anzi incamminatifi verfo la loro pa- 
tria lardarono devafiate, od arfe le terre di Breflb, Af- 
fari, Niguarda, Cinifello', Defio, Barlafina, Meda, ed 
altre . Quelle incutfioni rendevano Tempre più deboli le 
intraprefe de’ Franedì e contro i Veneziani, c contro del 
Papa , che già confideravafi come aperto nemico del Re 
di Francia . Quai folFcro i penfieri di Papa Giulio Secondo 
in quell’ affare fi vede nel Guicciardini ( i) : ylvevn il t^once- 
fice^ die’ egli, propojlofi nelC animo ^ e in quejlo fermato ojìi- 
natamente tutti i penfieri fuoi non fola di reintegrare la Chiefà 
di molti Stati y i quali pretendeva appartenerjègli ^ ma oltre 
a quejlo di cacciare il Re di Francia in tutto quello poffe- 
deva in Italia , movendolo o occulta e antica inimicizia , cAe 
avejfe contro lui , o perchè il fofpetto avuto tanti anni fi 
fojje convertito in odio potentijfimo ^ o la cupidità della glo~ 
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ria di ejfere (lato , come diceva poi , liberatore £ Italia dai 
Barbari . I Francell non avevano nell’ Italia fe non mille 
e trecento Lance, e duccnto gentiluomini (i) parte a 
Brefcia , parte a Bologna , parte a Faenza . 

Il Governatore di Milano e Comandante delle armate 
Francefi nell’ Italia era il Gran Maeftro Carlo d’Amboife 
di Chaumont , il quale nel era fucceduto al Signore 

du Benin ; e quelli aveva avuti due altri prima di lui, il 
Marefciallo Trivulzi, e il Cardinale di Kohan . Quello 
quarto Governatole morì di malattia in Coreggio il to. 
Marzo 1511 ., e venne trafportato folcnnemcnte in Mila- 
no il )i. di elio mefe. Il Prato ci deferive quel corredo 
funebre . Due cavalli coperti di velluto nero ricamato 
d’ oro portavano il Sarcofago fimilmente coperto con fo- 
pra la collana d’ oro di S. Michele . Precedevano cinque 
cavalli coperti lino a terra di velluto nero . Sul primo 
era vi un paggio con in mano la lancia ; fui fecondo altro 
paggio portando un baflone dorato ; fui terzo un Umile 
con mazza dorata ; fui quarto il paggio aveva fui capo 
Telmo dorato, e nella mano lo itocco. 11 quinto cavallo 
era a fella vuota collo flocco pendente dall’arcione, ed 
era condotto a mano . Veniva poi la cafla di piombo , 
portata e coperta come ho fcritto: feguivanla i foldati e 
cortigiani tutti in lutto , con abiti fino a terra , e con 
celti cappucci in capo, qua/i elefanti mi fembravano^ dice 
il Prato. Indi feguivano quattrocento poveri velliti di nuo- 
vo con torce nere in mano ; poi quanti preti e frati erano 
in Milano venivangli dietro con torce in mano. Il Duo» 
ino ove la pompa finì, era tutto coperto di panni fune- 
bri, ed ornato di torce in sì gran numero, che una non 
era più di due braccia difcufla dalle altre . Stavano alle 
putte alcuni che gettavano denaro ai poveri. La funzione 
fu magnifica . 11 cadavero poi privatamente fu trafportato 
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in Francia. Tali fingolarità meritano luogo nella Storia, 
perehè ci rapprefentano i coflumi , ed il lufTo de’ tempi . 
L’onorare le ceneri de’ trapalfati fcmbra cofa quali natu- 
rale all’ uomo , poiché lino da' più rimoti fecoli fc ne 
fcorgono le tracce; e le Nazioni felvagge eziandio ne han- 
no d^aco efempio. L’cflinguere quello pietofo fentimento 
farebbe difficililTimo , e forfè un cattivo progetto . Il li- 
mitare la profulione di tai pompe fembra conforme ad 
una faggia legislazione . Se quello affetto poi di prefer- 
vare la fpoglia , c perpetuar la memoria delle perfone , 
che ci furono care, fi rivolga in favor delle belle arti, 
animando la fcultura, merita incoraggiamento e lode. Nel 
Secolo XVI. cominciò tra noi una fevera e poco avve- 
duta vigilanza contro fiffatti monumenti, e le ciò non 
folfe flato, avremmo afl’ai più ornati i noflri facri Templi 
di riconofeenti memorie de’ Cittadini , c del progreffo delle 
belle arti, che non abbiamo. 

Poiché Giulio Secondo ebbe mancato di fede al Re 
di Francia , flaccandoll dalla Lega , ed uneudofi co’ Ve- 
neziani, movendo gli Svizzeri, ed accoflandofl agli Spa- 
gnuoli; alcuni Cardinali o partitanti delia Francia, o mal- 
contenti per la vita affai più militare che ecclefìaflica del 
Sommo Pontefice , fi radunarono in Pifa , ove fi andava 
formando un Concilio per deporto , c dichiarar vacante la 
Santa Sede . In Pifa non sì credendo eglino bafle voi mente 
fìcuri , paffarono alcuni Cardinali a Milano colla idea di 
quivi congregare il Concilio . Come folTero accolti , lo 
fcrive il Guicciardini (i): Ma a Milano i Cardinali , fe- 
guicandoli per tulio il dispregio , tf f odio dei popoli , avreb- 
bero avute le medefime, o maggiori difficoltà ; perchè il Clero 
Miìanefey come fe in quella Città jojfero entrati non Cardi- 
nali della Chieja Romana foliti a effere onorati^ e quafi 
adorati per tutto , ma perfone profane ed efecrabili , fi afienne 
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fubttamente da fi /Iijfo dal celebrare gli nffi\ì Divini^ e la 
moltitudine , quando apparivano in pubblico gli malediceva , 
gli J'cherniva pale fc mente con parole e gefli obbrobriofi ^ e 
Jòpra gli altri il Cardinale di Santa Croce riputato autore di 
quefla copi . Il Cardinal Santa Crore Spagnuolo era uno 
de' primi autori di tale fcifma . I nollri ccclefìaflici imme- 
diatamente dopo la loro venuta, celTarono di celebrare le 
facre funzioni, confiderando come foggetta all’ interdetto 
la terra, ove abitavano quelli Prelati. Il Governo co- 
mandò loro di continuare nel folito minillero; ed il Prato 
ci avvifa che i Monaci Benedettini, Ciflercienfi , c Late- 
rancnli per non avere voluto ubbidire, ebbero i Militari, 
Anno podi ad alloggiare Tulle loro terre. 11 giorno 4 . Gennaro 
15121312. fi radunò nel Duomo quello Concilio. Il Cardinale 
di Santa Croce cantò la MelTa Pontificale •, il Cardinale 
Sanfeverino, ed un altro Cardinal Francefe fervi vano da 
Diacono e Suddiacono; v' erano altri due Cardinali aflì- 
Acnti, e ventifette colle mitre bianche in teda, altri Vc- 
feovi , altri Abbati . Trattolfi di portare giudizio fu Papa 
Giulio ; ed eravi per Notajo , che Icriveva gli atti del 
Concilio , un Meflcr Ambrogio BoltralFo . Tenne varie 
fedioni quedo Concilio, ed in una del giorno 21. d' Aprile 
venne dichiarato il Sommo Pontefice fofpefo dalla Tua di- 
gnità Papale. Di tutto ciò fa menzione il Prato. 

Nè già i pericoli, che davano d'intorno a Giulio 
Secondo, limitavanll a queda fcarfa e difpregiata con- 
gregazione, già dal Papa fcomunicata , e refa obbrobriofa 
o ridicola ai popoli . 11 pericolo adai maggiore dava ri- 
podo nel valor militare del Duca di Nemours Gadone di 
Foix , nipote per parte di madre del Re Luigi XII. , fatto 
Governatore e Capitan Generale dopo la morte del gran 
Maedro d’ Amboife . Quedo giovine eroe all’ età di foli 
ventidue anni modrò i talenti di un gran Generale . Dal 
IWilanefc vola a foccorrere Bologna adediata da Don Pie- 
tro. di Navarra , e lo forprende prima eh' egli abbia nem- 
meno notizia eh' ei marcialTe a quella volta; lo pone in 
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gitudine, Totto cui llamo nati fu queda sferoide, non do- 
vrebbe cagionare diveriità di partiti; l'uomo virtuofo e 
dabbene è patriota de' fuoi limiU fparfì per ogni clima, 
ed è forcilicrc al Tuo vicino malvagio e viziofo.. L'infe- 
lice Conte Avogadro terminò miferamente i fuoi giorni 
fui patibolo, ed i Tuoi lìglj tradotti a Milano per inano 
pure del carnefice finirono la vita. V' è chi incolpa Ga- 
llone di Foiir di aver voluto contemplare la morte di que- 
lli infelici, che avrebbero un nome gloriofo; qualora avef- 
fero avuta la fortuna delle armi, e farebbero (lati coro- 
nati da quella gloria mcdefima , che ortenneto di que' 
tempi alcuni Francefi fcacciando gl’Inglefi, che avevano 
occupate le provincie della Francia. Il faccheggio di Bre- 
feia recò poi a Milano la pellilenza , che per due anni 
vi rcflò . 

Dopo eh' ebbe di volo fottom.efre le Città di Berga- 
mo e Brcfcia, il Duca di Nemours Gallone di Foix palsò 
per Milano; indi rapidamente marciò a Ravenna. L’ ce- 
lebre ia battaglia che vi fi diè il giorno li. d’ Aprile , 
che in quell' anno fu il giorno di Fafqua , cioè quaranta 
giorni dopo la prefa di Brcfcia ; ed è noiilfima non me- 
no la morte , che vi trovò Gallone dopo di avere ripor- 
tata una compiuta vittoria; nè appartiene alla S:ona, 
ch'io mi fono limitato a feti vere, la prccifa narrazione 
di tal fatti. Marc' Antonio Colonna comandava nella Città 
di Ravenna; il Viceré di Napoli Pietro di Navarca aveva 
il comando degli Spagnuolì; fotto di luì Icrviva Fabrizio 
Colonna . I Collegati Pontificj erano mille fettecento uo- 
mini d'armi, e quattordici mila Fanti. Ufarono allora i 
Pontificj de’ carri falcati (t). 1 Francelì avevano fotto il 
comando del Duca di Nemours il Marchefe di Ferrara, 
e il Cardinale Sanfeveiino. Oltre il Duca di Foix, che 

VI 


(l) Lettera del Cav. Bajard a 
Lorenzo AU-man fuo Zio (lam- 


para in fine della Tragedia d; 
Sig. Belloy citata. 
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Dopo la battaglia di Ravenna, in cui fi difTe che 
rimanefloro morti fui campa ottomila fami c mille Cava- 
lieri Pontifici, e prigionieri il Viceré di Napoli Don Pie- 
tro di Navarra , il Cardinale de’ Medici , il Marchcfe di 
Pefcara , Fabrizio Colonna , il Marchcfe di Radule , il fi- 
glio del Principe di Melfi, Don Giovanni Cardona, ci 
altri; l’armata Franccfc fcbbene vincitrice fi trovò tal- 
mente rovinata , che il Cavaliere Bajard nella lettera ci- 
tata alTicura (i) che in cento anni di tempo la Francia 
non poteva rifarciie la perdita che aveva fatta. Dopo 
quella tal battaglia il Papa Giulio Secondo fempreppiù Ci 
lirinfé co’ Veneziani per difcacciare i Francefi, i quali a 
nome del Concilio avevano cercato di occupar la Roma- 
gna. L’ intereffe de’ Veneziani configliavali a dar mano 
alia rovina de’ Francefi per ricuperare Brefcia e il rellante 
della Terra ferma , c collocar fui trono di Milano un 
Principe, da cui non dovclfero temere invailone. Innol- 
trò il Papa i fuoi maneggi coll’ Imperatore Maffimiliano 
per rellìiuire il Ducato di Milano a MafiTimiliano Sforza 
cugino dell’ Imperatore medefimo. L’Imperatore con un 
Proclama richiamò alla patria tutti i TeJefchi, che mili- 
tavano nell'Armata Francefe ; c quelli abbandonarono i 
loro Aipendj refi poco ficuri; e fempre più s’indebolirono 
le forze comandate dal Sig. della Pai 1 fio . Dall'attività di 
Papa Giulio Secondo gli Svizzeri incelTantemente animati, 
fcefeto quelli nuovamente in Italia ; c profittando della 
confufionc e debolezza de’ Francefi, occuparono i tre Ba- 
liaggi di Lugano, Locamo, e Mendrifio, ì quali conti- 
nuarono a polTedere gli Svizzeri dappoi, come al prefen- 
te. 1 Crigioni a' impadronirono di Chiavenna, Bormio, 
e delia Valtellina, attualmente polTedute da efii. Il Papa 
occupò Parma, e Piacenza (2). In quello fiato di cofe 

S 2 .il 


(i) Et vous alTure que de cent 
ans le Royaume de Frante ne re- 
cuuvrera la pene qii’il a faite. 


(1) Vep.ganfi Guicciard. iib. 4. 
= Miiratcr, Annali all'anno 1511. 
2= Itloria del Dcininio temporale 
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ca. Il Duca cavalcava veftito di rafo bianco trinato d'oro; 
portavangli il Baldacchino i Dottori di Collegio. Cefare 
Sforza fratello naturale del Duca portava immediatamente 
avanti di cflb la Spada Ducale sguainata. Lo feguitavano 
il Vefcovo Valefe Cardinale di Sion , e i Legati del Re 
de' Romani , del Re di Spagna , ed altri Sovrani . Non 
mancarono a tal funzione i (oliti archi Trionfali. Egli fi- 
nalmente andò a rifedere nella Corte Ducale, giacché il 
Caftello, nel quale folevano alloggiare i Duchi, era in 
potere de'Francefi. Il potere Ducale Maffimiliano lo rice- 
vette dagli Svìzzeri; e come dice Guicciardini (i^: il Car- 
dinale (Sedunenfe lo chiama il Guicciardini, ed è il Ve- 
fcovo di Sion), in nome pubblico degli Syi^f^eri gli pofe in 
mano le chiavi , ed eferctià quel di , che fu degli ultimi di 
Dicembre tatti gli atti che dimoflravano Majfimtliano ricevere 
la pojjejfione da loro, il quale fu ricevuto con incredibile al- 
legrer^a di tutti i popoli per il de/ìderio ardentifjìmo di avere 
un Principe proprio, e perchè j peravano aveffe a effer fimile 
alt Avolo , o al Padre , la memoria delF uno de' quali per 
fue eccellentiffime virtù era chiarijfma in quello Stato , nelF 
altro il tedio degl'imperi forefheri aveva convertito f odio in 
benevolenza . 

Giulio Secondo, il primo motore degli avvenimenti Anno 
de' tempi fuoi, quel Papa che coll'usbergo fui petto 61513 
l'elmo in capo direfie l'alTedio della Mirandola, e vi en- 
trò per la breccia, terminò la fua vita la notte dal 20. 

'al 21. di Febbrajo dei 1513. Quello colpo cambiò nuo- 
vamente le combinazioni politiche dì Europa. 1 Venezia- 
ni, che tre anni prima per ricuperare la terra ferma 
occupata da' Franceli uniti coll'Imperatore, avevano ce- 
dute al Papa le Città marittime della Romagna ; afcolta- 
rono le propofizioni che fece loro la Francia, la quale 
prometteva ad c(Ti la terra ferma Verona, Vicenza, Bre- 
Icìa, Bergamo , e Crema ; c con tali condizioni fi colle- 

ga- 


(ij Lib. XI. 


Digilized by Google 



148 STORIA DI MILANO. 

e il Duca accefo d' una pafTione degna del Aio amino , fì 
recò a ftanziare ne’ contorni di Pavia per vagheggiare 
una Mugnaja, che vi flava domiciliata (i). 

La gloria delle armi franceA non poteva eflere ripa- 
rata nell’ Italia con nuovo erercito , poiché gl’ IngleA 
avendo allora appunto mofla la guerra a Lodovico All., 
ci doveva adoperare le Aie forze per impedire i progredì 
di trentamila Ingiclì , e ventitré mila Tcdefchi , i quali 
erano fpediti nella Francia da Enrico Ottavo, c MalA- 
xi'iliano Cefare collegati. Quindi i pochi Franced che 
flavano al prclìdio de' Caflelli di Milano, e di Cremona 
cfaufli dì munizioni e di viveri , opprclTi da miferìe , di- 
fperando foccorfo , cedettero le fortezze , ed ufeirono , 
falve le perfone e robe loro. Il Caflello di Milano per 
tal modo venne in potere dello Sforza il giorno 19. No- 
vembre 15 1}., e da quel giorno non rimafe più domina- 
zione alcuna nell’ Italia al Re Lodovico XII. . Ma Io Sforza 
altro di Duca non confervò che il titolo; vivendo egli 
Annofxiefchinamente come un oflaggio furto la tutela degli 
^S< 4 Svizzcri, e fopra'tutto del terribile Cardinale di Sion, il 
quale col nome del Duca adoperava ogni mezzo per ca- 
var denaro dai popoli abbandonati ad una anarchia mi- 
litare ; e così fenza alcun memorabile avvenimento pafsò 
1S15 l'anno 1^14.. L’anno feguente i^if. incominciò colla 
morte del Re Lodovico XlT. fenza Agij, e colla incorona- 
zione di Francefeo Primo, l’avo paterno del quale era Zio 
paterno del defunto , anch’egli difeendente dalla Principefla 
Valentina Vifconti. 11 nuovo Re era nel ventèlimo primo 
anno dcU’età Tua. Trovò la Francia in pace pel trattato 
feguiro poco prima della morte di Lodovico XII.. 11 Aio 
primo penHero lu di ricuperare il Milanefe ; cd a fine di 
radunate nell’ ciano quanto ballalTe alla rpcdizionc , po- 
fe , con efempio infaullo, in vendita le cariche delia giu- 
dicatura della Francia. Si collegò nuovamente co' Vene- 

zia- 
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Poco giovava alla difefa delio Stato la fcelta di un 
magnifico e galante Generale j conveniva avere un arma- 
ta, e gli Svizzeri a' impegoarouo a difenderlo colla paga 
di trecento mila ducati . Comparvero in Milano dodici 
Comtniirarj per ricevere anticiparainente la promeifa pa- 
ga . Il Duca pubblicò una impoiìzione per rifcuotere dai 
ludditi quella eccelfiva talTa « Sotto il Regno di Lodovico 
Xil. non s' era mai pagato , fé non i tributi codituzio- 
nali . Una arbitraria talTazione per tal modo difpotica- 
mente comandata, commolTe gli animi de' cittadini. L’edit- 
to li pubblicò il giorno 8. di Giugno del 1{.. Sembrò 
quella una vera upprelTione . La Citta fece prefentare le 
lue preghiere al Cardinal di Sion precipuo motore di li- 
mili rifoluzionij ma l' inBelTibile Prelato non die’ orecchio 
a verun moderato partito . La Città lì pofe in tumulto ^ 
alcuni Svizzeri furono uccifi ; alcuni Milaneli pure rima- 
icro morti in una zuffa alla fala della Piazza de’ Mercan- 
ti . £ come li avvicinavano i Franccfi, ed il partito de’ 
malcoatcnti con tale notizia fi rianimava, cosi il Duca fu 
collrexto con nuovo proclama a difdire 1’ impoila taglia. 
Si entrò a trattare . La Città di Milano comprò dal Duca 
il Vicariato di Provvilionc , la Giudicatura delle Brade , 
c quella delle vettovaglie collo sborfo di cinquanta mille 
ducati, di che flefero pubblico documento il giorno 11. 
di Luglio 1515. i Nota) Stefano da Cremona , e Paolo da 
Paliamo. Da quel contratto ebbe origine poi la nomina, 
che la Città di Milano prefentava al Principe , od al fuo 
Luogoteuente di alcuni cittadini, dai quali elfo trafccglicva 
chi gli era in grado alle accennate cariche , che comin- 
ciarono allora ad elTere privativamente appoggiate ai così 
detti patriz) Milanelì. Coo quelli cinquanta mila ducati, 
cioè colla iella parte foltanto della fomma loro promelTa, 
ritornarono i Commilfar) Svizzeri al loro paefe . Nella 
Dieta nazionale fi pofe in deliberazione , fe meglio con- 
Tenilfc l’accettare le penlìoni che otfenva con molta iftanza 
il Re Francefeo, ovvero profeguire nell' impegno di man- 
tenere 
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tenere MafTimìliano Sforza Duca di Milano ; ed il fecondo 
partito prcvalfe , avendo gli Svizzeri profittato più de’ 
Francell nemici colla recente fconfitta data loro preffo 
Novara , di quanto ne avrebbero ottenuto , fé fofTero (lati 
loro alleati. A ciò s’ aggiunfe poi la confìderazione , che 
fin tanto che MalTiiniliano Sforza rapprefentava il perfo- 
naggio di Duca di Milano ^ noe farebbe mancata occa- 
fìone e mezzo di collringere If Città allo sborfo della 
promelTa paga, e dì maggiori ancora. In pochi giorni 
quaranta mila Svizzeri fccfero dai loro monti , e fi radu- 
narono verfo Novara. Il Cardinale di Sion tanto difpoti- 
camenre, e con tanta atrocità comandava in Milano, che 
fofpettando egli di Ottaviano Sforza cugino del Duca, e 
Vefeovo di Lodi, che avelTe delle pratiche co’ nemici, nulla 
rifpettando il carattere di confaguinità col Sovrano , nè 
la perfona del Vefeovo , crudelmente per mero fofpetto 
lo fece torturare con quattordici tratti di corda ; il che 
narrato viene dal Prato, e dalla cronaca Manoferitta di 
Antonio Grumello Pavese (i). 11 Prato nota perfino il 
giorno, in cui ciò avvenne, che fu il 21. di Maggio 
151^., e racconta che il Vefeovo fpontaneamente veniva 
al Cafiello per corteggiare il Duca , quando quivi fu ar- 
redato , rinchiufo nella Rocca, rd afpramente torturato a 
fine di chiarirli , s* egli mai aveife tramato contro io Sta- 
to. Dopo due fettimane non rii'ultando dai procefi altro 

che 


(1) H avuto nova ÌVlaximitlia- 
no Sforma Duria di Milano et 
il Cardinale Elveticho de! pre- 
parato exercito gallico et de! 
preparato exercito Veneto ( dopo 
morto Lodovico XII. ) per la 
imprexa de lo imperio Mediola- 
nenje ^ fa^o fuo confuho de re- 
fijìere a tanto impeto unito con- 
tra ejfo imperio , t! Cardinale 
per levar ogni fujpe&o qua! be- 


veva a lo epifchopo laudenje 
Sforxefcb* , qua! gn Vernava !» 
imperio Mediolanenje fece pren- 
dere ejjo epifebepo et condurlo , 
prigione ne! Cafietto di Porta 
Giobia , dove [abito pojlo alla 
tortura li fa dato fquajfi quat- 
tordici di corda , et altro non 
poteno bavere da ejfo epijccopo, 
MS. Belgiojofo, fol. jg. tergo 80. 


f 


Dìgitized by Google 



CAPO VIGESIMOSÉCONDO. 

Di Francefco Primo 
Re di Francia , 
e fuo Governo nel Ducato 
di Milano, 



iL buoa Re di Francia Francefco Primo 
radunò una armata formidabile, e fì pre- 
preparò a difcendere egli ReRò nell* Ita- 
lia . Accrebbe lino a mille cinquecento 
il corpo delle Tue lance, numero per que* 
tempi eforbitante j alleflì un imponente 
corredo d’ artiglieria } prcfe al fuo llipen- 
dio dieci mila Lanfchinetti , fci mila fanti della Geldria, 
radunò dieci mila Guafconi (i); in fomma formò una terri- 
bile armata con quindici mila uomini d'armi, quaranta mila 
^ntaccinì, tre mila Pionieri^ odia Guadatori (a); e nell' 
efercito fì contarono più di ottanta mila perfone (}), Il Con- 
tellabile di Bourbon aveva il comando della vanguardia . Il 
Re s' era riferbato il comando del corpo di battaglia ; ài Duca 
d' Alenqon aveva affidata la retroguardia; Lautrec, Navarra, 
Gian Giacomo Tnvulzi, la PalilTe , Chabanne , d' Aubi- 
gni , Bayard , d' Imbercourt , Montmorenci , i più illufìri 
che militavano fono le infegne di Francia , rutti gareg- 
giavano per combattere fono del giovane e coraggiolo 
Tom. IL V loro 


(i) Gaillard Vie de Francoit (z) Ivi pag. 124. 
Frcm. Tom. I. pag. 214. (gj Prato. 


I 


I,U STORIA DI MILANO. 

loro Re . Refo illrutfo il Duca di tai preparativi e di 
forze di gran lunga fuperiori alle Tue , le quali fenza di- 
mora s’ andavano innolrrando , mentr’ egli aveva alle 
Tpalle i Veneziani combinati a di lui danno ; afTidò a 
Pfofpcro Colonna dugento uomini d’ armi , c quaranta 
mila Svizzeri. Non conveniva afpctrare nella pianura della 
Lombardia un efercito fortilTimo , animato dalla prefenza 
del Ile ; eJ era fperabile 1* arredarlo colle forze adidate 
al Colonna . Quindi da faggio Comandante ei s’ innolcrò 
nelle diHicili Uretre delle Alpi, ne’ contorni di Sufa ; ed 
ivi impadronitoli de’ luoghi eminenti fi difpofe a difputare 
con molto vantaggio il palio all’ armata nemica . Egli 
era acquartierato a Villafranca, vivendo ficuro che i Fran- 
cell dovedero prefentarfi a Sufa. In fatti due drade Iole 
etano conofeiute allora , onde palTare dal Delfinato nell’ 
Italia i una pel monte di Ginevra, l’altra pel monte Ge- 
nia; e tutte due fi univano a Sufa. L’ efercito Franccle 
avvifato come in quelle angudie de’ monti 1’ afpettalfero 
1 nemici, dilperando di fuperarli , era in procinto di ab- 
bandonare rimprefa: ma il Marefciallo Gian Giacomo 
Tfivulzi, che già una volta aveva conquidalo alla Fran- 
cia il Milanefe, ebbe il merito di farglielo acquidare anco 
in quella feconda occafionc . Egli divi&ò una nuova llrada 
adatto impenfata; c coll’ ajuto di alcuni cacciatori na- 
zionali trovò il modo d’ evitare il pado di Sufa , e di 
guidare l'armata per Saluzzo. Cosi entrò in Italia l’ar- 
mata Francefe; c Profpcro Colonna, mal fervilo dagli 
cfploratori , venne forprefo e fatto prigioniere da que’ 
Fraiicclì, ch’egli fupponeva di là dai monti. Così fccfa 
nella pianura fenza contrailo fi avvicinò l'armata Fran- 
cefe quafi alla villa di Milano. Il Duca fi ricoverò nel 
Calleilo . La Città fped'i i fuoi deputati ai Re Francefeo 
Primo , che gli acculfe umanamente . La Città di Milano 
però non era dlfpolla a ricevere prelìdio; ed il Marefciallo 
Trivulzi avendo procurato ìinpenfatamente d’ introdurvene 
da Porta Ticinefe, la plebe fi pofe in armi. 11 Duca con- 
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/Igliato da Girolamo Morene a gìovarfi di quel movi- 
mento popolare, ufeì con parte del prefidio per foftenere 
il popolo j per lo che conofeendo il Trìvulzio che T im- 
prefa non era tanto facile quanto T aveva fperata , con 
qualche ucciiìonc de’ fuoi fi ritirò all’ annata , che era 
accampata a BolTalora . Il Duca per Tempre più animar 
la plebe, fece proclamare ch’egli voleva affidar le chiavi 
della Città al fuo popolo , che in avvenire voleva ren- 
dere immuni i cittadini da o^ni aggravio , e che i pefi 
dello Stato dovevano portarli i ricchi e i nobili . Conteiti* 
poraneamente vennero cacciati i nobili dalle magifiratore 
municipali, e collocate perfone le più accette alla plebe. 
L’odio ereditario contro de’ nobili fi manifeìlò con cccclfi 
d’ ogni Torta . La plebe Temibile alle prepotenze ed al Tafio 
' orgogliofo de’ magnati, non ebbe limite, dappoi che ven- 
ne Tciolta ad agire, anzi animata. La roba, la vita de’ 
nobili non rimaTe più ficura ; e il Duca arbitrarìairentc 
efigeva eforbitanti fuffidj dai Tacoltofi, uTando ridire fpefle 
fiate : ejlJere meglio rovinare eh' ejjere rovinato . Co»ì pro- 
curò egli di impegnare in Tua diTefa il numero maggiore 
e i più determinati Tudditi, come quelli che poco hanno 
da perdere. 

Se dall' una parte quella imponente e vigoroTa com- 
parfa del Re nell’ Italia cagionava molta inquietudine al 
partito dello Sforza; non lafciava dall' altra di valutarli 
il numero c la rifoiutezza degli Svìzzeri pronti a difcen- 
dere , e I’ animo de’ popolani del paefe , che già s' era 
manilèflato . Quindi in Gallarate s' erano introdotti da 
ambe le parti difeorfi di accomodamento (i) ; anzi erafi 
al punto di fiabilire la pace collo sborfo di grofie pcn- 
fioni del Re dì Francia agli Svìzzeri ^ e gli artìcoli prin- 
cipali , che già Tembravano accordati , erano che il Mila- 
nefe TolTc del Re di Francia; che gli Svizzeri e i Giigiooi 

Va- - rc- 
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renituiflero al Ducato le Valli che avevano occupate , cioè 
Lugano, Mendrifio, Locamo, Valtellina ec. ; che tl Re 
aiTegnalfe a ManTiiniliano Sforza il Ducato di Nemours, 
ed un' annna pennone di dodici mila franchi ; che gli 
concedelTc una Pnneipefla del fanguc Reale in moglie , e 

f li defTe la condotta dì cinquanta lance al fervigiu deila 
rancia (i) . Ma il Cardinale di Sion troncò i dilcorf! 
di accomodamento. Egli conduce in Milano il giorno io. 
di Settembre del ISM* »n corpo di Svizzeri numerofo. 
CotcRo Cardinale compariva rnilìcarmente in habito de bru- 
no fecuiare^ come dice il Prato; e gli Svizzeri vennnero 
eccitati a combattere colla grandiofa promelTa di ben ot- 
tocento mila ducati d’oro (e vincCTano. Della qual fom- 
ma il MiniRro del Re di Spagna refidente a Milano , ne 
promife dugento mila a nome del fuo Monarca, ed a 
nome del Papa Leone decimo dugento altri mila ne fu- 
rono promeRì; cofìcchè al Duca rimaneva il pefo di quat- 
trocento mila ducati . Gli Svizzeri , gloriofì per la (con- 
fitta data due anni prima a Novara ai FranceR (otto il 
comando de la TremouLlle , R conRderavano il terrore 
^ de' Monarchi f e tenevanR la vittoria Rcura . Il Re veden- 
do inevitabile il tentar la fortuna delle armi , avendo 
confumati i viveri de’ contorni di Maggenta, Corbetta, e 
Boffalora ; marciò coll' armata prima a Binafeo , indi 
pafsò a Pavia, finalmente pofe in Settembre il fuo cam- 
po a Martgnano. Le feorrerie de' FranceR venivano fotto 
le mura della Città , e non folamenre da quella parte che 
rifguardava la loro armata, ma perfino fulla Rrada di 
Monza ; per lo che non eravi Rcurezza nell' ufeire da 
Milano. 

Il giorno 14. di Settembre i^t^. divenne famofo 
nella Stuiia per la battaglia di Martgnano, da alcuni an- 
che detta di San Donato . Il Prato ci racconta , come 

ve- 


(i) Guicciard. Lib. XII. 


Digitized by Google 


CAPO VIGESIMOSECONDO. 157 

venuta la chiarei^M del dì cominciarono ejfì ^ Svizzeri , ad 
ufeire per Porta Romana ^ et durò il loro pa]faggio fino alle 
ventidue ore y il che pruova il loro numero, con animo 
tale , che non pareva già che a fpurra , ma più preflo a 
certi fegni di vittoria andajfero, et con ej/i era il Cardinale» 
11 Re di Francia aveva fcco lui Tei Ambafeiatori Svizzeri , 
i quali (lavano trattando della pace; per lo che l'attacco 
fu una vera forprefa pc'Francelì, e potrebbe chiamarli 
anche una inddia oltraggiofa al gius delle genti, fé il 
corpo Elvetico non folTe un aggregato di più dìflinte fo- 
vranità . I Cantoni di Uh, Swit, c Undervald, i quali 
privatamente poiTedevano Bellinzona e le Provincie acqui- 
(late fui Ducato di Milano , dovevano preferire il rifehio 
della battaglia , anzi che cedere le loro conquide : gli 
altri Cantoni , dai quali non lì cercava nella pace fagri- 
hzio alcuno, non avendo che 1 ' utilità delle penlìoni dalla 
Francia promeiFc , dovevano preferire la pace ai pericoli 
di una giornata. In fatti gli Svizzeri di Berna, Soletta, 
e Balìlea ricufarono di marciare contro de' Francelì ; ma 
dedramente ingannati coll' avvifo che la vittoria era già 
decifa pe’lòro compatrioti, erti per non ritornare alle cafe 
loro colla vergogna di non aver partecipato alla gloria 
degli altri , e per non perdere la porzion loro del botti- 
no, che già (ì tenevano ficuro , full' efempio di quanto 
era loro toccato a Novara col la Tremouille, fi unirono 
e marciarono a San Donato . 11 progetto era di vincere 
con impeto la prima refidenza de' Francefì ; impadronirli, 
come era feguito a Novara, dell'artiglieria, e adoperarla 
contro del Re. Guicciardini, Gaillard, Prato vanno con- 
cordi nella deferizione di quanto v* è di edcnziale in que- 
llo fatto , che decife totalmente in favore del Re , e che 
fu una delle più odinate, e fanguinofe battaglie, che (i 
(leno date. Cominciò la mifehia il giorno -la. Settembre, 
due ore prima del tramontar del fole (i). Durò feroce- 
mente 


(z) Guicciard. Lib. XII. 
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mente fino alle quattro ore della notte, non volendo nè 
cedere i Francefi , nè ritirarfi gli Svizzeri . Le tenebre fi 
accrebbero al legno che fu indifpenfabile il celiare, poi- 
ché non fi dillinguevano più gli amici dai nemici. 11 Re 
profittò di quel intervallo, fped'i orine all’ Alviano Co- 
mandante de’ Veneti , acciocché fi preléntalle tra Milano 
c San Donato. Falsò il Re il rimanente della notte, ani- 
mando e difponendo i Tuoi, e giaeque in ripofo lopra un 
cannone. Al comparire dell* aurora più accaniti che mai 
ritornarono .il loro impeto gli Svizzeri, ed i Francefi con 
fermezza lo foflennero e rifpinfero. Si fparfe voce fra gli 
Svizzeri che 1’ Alviano marciava per coglierli alle fpallc . 
Laonde fpofifati dalla enorme fatica , dìfpcrando di fupe- 
rarc i Francefi comandati dal loro Re , vedendo/] in pe- 
ricolo di ritrovarfi fra due fuochi , piegarono alla volta 
di Milano. A^trmava il confcntiniento comune dice il Guic- 
ciardini (i), di tutti gli uomini, non effere fiata per mol- 
ti fiìmi anni in Italia battaglia più feroce .... Il He mede- 
fimo fiato molle volte in pericolo , aveva a ricono fiere la 
f alate più dalla virtù propria e dal cafo , che dalt ajuto 
de' fuoi .... in maniera che il Triul^io , Capitano che ave- 
va vedute tante cofi, affermava quefia e fiere fiata battaglia 
non di uomini, ma di Giganti ^ e che diciatto battaglie, alle 
quali era intervenuto erano fiate , a comparazione di quefia , 
battaglie fanciullefihe . Vi fi contarono morti fui campo 
più di quindici mila Svizzeri e fei mila Francefi . 11 Tri- 
vulzi vi cotfe perìcolo: ei s’ era impegnato fralle alabarde 
e le afie nemiche per falvare un fuo Alfiere già circon- 
dato dagli Svizzeri ; ebbe ferito il cavallo , il fuo elmo 
privato de’ pennacchi ; era ridotto al punto di elTere op- 
prello dal numero , fe non veniva un drappello de' tuoi , 
che lo traile a falvamento. Il Re ebbe il cavallo ferito, e 
nella perfona ricevè molte cootufioni , e vi combatte come 

• . og'” 
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malfani , et il più fono durava fatica a ftar fu Ut pie- 
di (i). 

Dopo la battaglia di Marignano il Duca fì ricover2> 
nel Cafìeilo di Milano con badante preddio. 11 Cardinale 
di Sion prefe feco il Duca di Bari Francefco , e io con> 
dulie alla corte Imperiale , dove era dato educato , rifer- 
bandolo a tempi migliori pel calo che Madimiliano cima- 
nelle in potere de' l^anced , che il Cardinale odiava irre- 
conciliabilmente. Gli avanzi di Marignano fi ricoverarono 
nelle loro montagne Svizzere , e cosi il Milanefe rimale 
fgombrato ed aperto al dominio del Re , tranne i Cadelli 
di Milano e dì Cremona . Si vociferava non per tanto 
della dilpollzioiie di cinquanta altri mila Svizzeri a venire 
in foccorfo del Duca . tra recente la memoria di quanto 
aveva faputo fare Giulio Secondo; e non era da fidarli 
di Leone Decimo , che gli era fucceduto nel Sommo Sa- 
cerdozio . Un regolare adedio al Cadello di Milano ben 
proveduto di viveri e di munizioni , portava molti meli 
di tempo ^ ne’ quali i maneggi della politica potevano an- 
nientare i vantaggi dal valore e dal fangue francefe otte- 
nuti nella recente fegnalaiilTima vittoria . Voleva la ra- 
gione (fi Stato che il Re offerìlle a MalTimiliano Sforza i 
compenli eh’ egli avelie faputo chiedere ^ purché cedelle 
il Cadello di Milano, rinuuzialle alle pretenlìoni fui Du- 
cato , 


(i) Lìb. 1. f. 6 . La ingenuità 
di quella Cronaca appare dalla 
femplicità e barbarie medcGma , 
colla quale è ferina. L’ autore 
era un Mereiaio , che avendo 
bonega in Milano G compiaceva 
dì regillrare gli avvenimenti del 
fuo tempo . Corre manoferitta 
quella Cronaca di Gian Marco 
Burigozzo, e comprende gli av- 
venimenti dal 1500. al Z544. . 
£' curiofa la maniera colla quale 


termina : come vedrete nella Cro- 
nica de mie filioto, imperchebè 
per la morte che mi i fepra- 
giunta non pojfo piìi f rivere 
Quelle parole veroGmilmente ven- 
nero aggiunte dal Gglio, il quale 
o non compofe pofeia la con li- 
nuazione della Cronaca, ovvero 
fe la compofe ella non à giunta 
a mia notizia; di quella Crona- 
ca mi accaderà più volte in fe- 
guito di fervirmene. 
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cato, e riconofceflc il Re Francefeo per Duca di Milano. 
Girolamo Mocoiie, che llavafene nel Camello col Duca, 
fu mediatore di quell’ accordo . Mallìmiliano Sforza rinun- 
ziò ai Re di Francia il Ducato di Milano, gli confegnò 
il Callelto , pafsò a terminar da privato i Tuoi giorni nella 
Francia con trentafei mila feudi di penllonc , che alfc- 
gnogli il Re , il quale oltre a ciò s' obbligò di pagargli 
] debiti . Al Morone il Re promife di farlo Senatore, c 
Regio Auditore . Il giorno otto di Ottobre del ven- 

ne ceduto il Callello ai Francelì ; e non erano ancora 
compiuti i due anni da che n’ erano ufeiti . £ cosi ter- 
minò la Sovranità di MalTimiliano Sforza , il quale per 
poco più di tre anni rapprefentò la figura dell’ ottavo 
Duca di Milano; Principe che venne definito affai bene 
dai Gaillard nella vita di Francefeo primo Re di Francia 
colle feguenti parole: à juger de lui par ja conduìie ^ il 
paroit que ^ etoit un Prince joible^ fait pour itre gou verni» 
l^i poliiique , ru belliqueux on ne t avoit vu ni preparer fa 
defenfe par les intrigues du Cabinet , ni eommander les ar- 
rtìèes qui combattoient pour lui. Il fembloit que la querelle 
du Milanéi lui fìu etrangere M.ait il eut du moins le me- 
rite if ttvoir renonci de lui méme à un rang ^ au quel il 
n' etoit poìru propre , et de ne C avoir /a/nais regrettè dans 
la fuite . Egli pafsò nella Francia , dove fette anni prima 
era morto Lodovico luo padre ; vi campò quindici anni , 
effendo poi morto a Parigi il giorno io. di Giugno del 
1530.. 11 Re Francefeo Primo volle mantener la proineffa 
data per Girolamo Morone ; il quale forfè s’ afpettava 
d’ effere fatto Senatore nel Senato di Milano : ma il Re 
temeva il talento di quell’ uomo; e non doveva dimenti- 
care che Francefeo Sforza era falvo : perciò lo deffinò a 
rifedere nel Parlamento della Provincia di Brcffe , la quale 
forma una porzione del Regno di Francia frulla Borgo- 
gna, la Franca Contea, la Savoja, e il Viennefe, alla 
quale onorevole dellinazione mollrò di ubbidire il Moroni, 
Tom. IL X e 
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e fingendo d’ incamminarfì al nuovo Tuo defiino, firada 
facendo, fviò, c ricoverolìi nel Modanefe (*)• 

Nel tempo Qelfo, in cui fi afficurò d Kc di MafTi- 
niiliano Sforza, c s’ impadronì delle fortezze del Milanefc, 
molle colla maggiore follecitudine i fuoi maneggi per con- 
certarli col Papa Leone Decimo, detto prima il Cardinal 
Giovanni de’ Medici , che combatte a Ravenna contro dei 
Francefi . Sommamente flava a cuore al Pontefice 1 ’ alTi- 
curarc alla fua Cafa in Firenze quella Sovranità, che ef- 
fettivamente godeva , febbene fotto apparenza di Repub- 
blica , c fempre per fe medefima precaria . 11 Re li lece 
garante -.di mantenere il Governo di Firenze nel fitlema 
III cui li trovava . La Città di Bologna c per la fua gran- 
dezza e per la fituazione vantaggiola premeva al Papa di 
pufTederla aliai più di quello che dovclTcro intcrellarlo 
Parma e Piacenza. I Franceli avevano mantenuti i Ben- 
livoglj nella fignoria di quella Città , anche cogli ultimi 
fatti del Duca di Nemours, che ne aveva diicacciati i 
Pontifìc), i quali 1' aITcdiavano . Il Re fi molìiò difpoflo 
ad abbandonare i Bentivoglj, c guarentire Bologna alla 
Santa Sede . In compenfo il Papa doveva riconofeerc il 
Re come Sovrano del Ducato di Milano , e rcllituirgli 
Parma e Piacenza , cou'.e due Città dipendenti dal Du- 
cato. Così venne conceiaato , ed il trattato venne. folto- 
fenico in Viterbo il giorno 13 . di Ottobre 1 S>G 

■ ‘ Quan- 


(i) l-JyerftfìmD Moicno dettf 
a! Gaitko Re a auJtir in 
li; Cinte .le Rtlxio Keiiiiime jt 
celi lo hi inulte Jil Pe, et flato 
alijuaiin ffomi in la Citta Me- 
dioUnenje f» fignijicait ad effe 
Moreno deveffe pigliar il cam- 
mino de hi Gallia iranfatpina et 
andar al juo Ofjìtio, dove effe 
Morono chariebato Jet carìap^gi 


de le [ite tutte bone robe pigliò 
il camino dt io ^penino . G tonta 
apreffo a lo /Ipenino pigliò H 
camino de le montagne de Ge- 
noeje et poi di Modena , et in 
quella fece dimora per alquanti 
anni, et il Gallico Re fu pian- 
tato da! M or ino. Croracr di An- 
tonio Giiimcllo Pavefe MS. Bcl- 
£Ìc>jwfo foiil. 83. IcliO. 
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Quantunque i Francefi ponedelTero Milano fino dal 
giorno 17 . Settembre, il Re lìu che non ebbe la dedi- 
zione del Calìetlu, volle rifedere a Pavia, cd in Milano 
dimorava il Conteilabde di Bourbon Luogotenente e Go- 
vernatore a nome del Re. Rcfoli poi padione del Callello 
il Re fece la fua folenne entrata in Milano il giorno un- 
dici d’ Ottobre ISM'* Lo corteggiavano il Duca di Sa- 
vo) 3 , il Duca di Lorena, il Marchefe di Monferrato, il 
Marchefe di Saluzzo, c varj altn Signori tutti partecipi 
della battaglia di San Donato . Alla Porta Ticinefe gli li 
prefentarono i Delegati della Citta , i quali gli offerfero 
lo feettro Ducale , la fpada , e le chiavi della Città . Il 
Re era a cavallo vcdito di ferro con un manto di velluto 
celefle a giglj ricamati d’oro. Avanti fc gli portava una 
fpada sguainata , dodici gentiluomini Milaneli lo fiancheg- 
giavano. Dugento gentiluomini Francefi coperti di ferro, 
e con ricchllìimi manti venivangli in feguito. Poi mille 
fantaccini Tcdefchi armati, condotti da' loro Capitani ric- 
camente ornati venivano in feguito . Chiudeva la marcia 
un corpo di cavalleria. Giunti alla notizia dell’ Imperator 
Malltmiliano quelli avvenimenti , egli fpedì a Milano un 
fuo Ambafeiatore al Re di Francia per interpellarlo con 
qual titolo egli occupalTe il Ducato di Milano . 11 Re in- 
dicogli la fua fpada ; giacche non effendo egli dìfeendente 
dell’ ultimo invcBito, cioè Lodovico XII. non aveva alcun 
altro titolo da addurre fuori che 1 ’ clfere difeendente ei 
pure dalla Valentina , madre del di lui avo Giovanni 
Conte d’ Angouleme ; il qual titolo non era adattato ai 
principi dell'Impero, nè alle leggi del Feudo inflituico da 
Venceflao, ficcome tranfitorio nc' foli difeendenti mafehi. 
Se r interpellazione fatta da Cefare aveva 1 ' apparenza di 
un Feciale fpedito a intimare la guerra , la rifpofla del 
Re aveva il lignificato della difpofizione fua per difenderli. 
Il Re per raffodare fempre più la buona corrifpondenza 
col Pontefice, concertò d' abboccarli con effo a Bologna; 
partì da Milano dopo di effervi dimorato cinquanta tre 
. X 2 giorni 
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dono generale , acciocché tutt’ > Milanefi , che avevana 
prefo partito contro delia Francia, ed erano efuii , e con- 
fifeati, ritoinailcro pacificamente ne’ loro diritti nella Pa- 
tria. S’ impoCe una talTa flraordinaria per pagare le fom- 
nie promclle agli Svizzeri ; ed il Marelciallo Trivulzi ob- 
bligava i cittadini ricchi ad imprecar denaro al Regio 
Erario, caicerandoli fc ricufavano. Tali confeguenze por- 
tava la mancanza d' un catallro , fui quale ripartire i ca- 
richi delle terre . I noftri vecchi credevano che quella 
ofcurità folle un bene ; quafi che meglio fofle un ttibuto 
arbitrariamente eftorto colla forza militare efcrcitata odio- 
famente fopia alcuni cittadini più accreditati, anzi che 
un proporzionato riparto fulle facoltà di ciafeuno; e quafi 
che la inllucnza che la dilTicoltà di nfcuotetlo può avere 
onde evitarlo , Ila paragonabile col difordine di tal forma 
di rifcoHlone inevitabile , quando le urgenze pubbliche 

10 efigono. 

Il principio del Regno di Francefeo Primo , poi che 
fu in pace, promife un ridente avvenire ai Milanclì, e il 
Duca di Bourbon generofo e magnanimo Principe , Go- 
vernatore e Luogotenente del Re procurò di rendei 11 af- 
fezionati gli animi di quelli nuovi fudditi, e lar loro di- 
menticare con un felice governo e i fuoi naturali Prin- 
cipi, c i mali foiferti. Il Senato di Milano che tanto a dire 
tjuanto effo Re ( dice il Prato ), ordinò che venill'ero lli- 
mati i danni follerti da' cittadini per le cafe incenerite 
ne’ borghi , e fulla relazione degl’ Ingegneri commife ai 
Teforicri del Re di rifarcirli . Ma le anguille dell' erario 
non permilero che interamente fofiero indennizati. In oltre 

11 Contdlabile di Bourbon donò alla Citta il dazio della 
macina , che fi valutava allora dieci nove rr.Wà ducati di 
annua entrata ; e donò pure il dazio del vino minuto 
d' annua rendita di fette mila ducati . Nacque difparcre 
fra i ventiquattro Rettori della Città . Alcuni propofero 
di abolire quelli due aggravj , perchè venilTe follevato il 
popolo , e non li accumulall'e denaro nella calla pubbli- 
ca. 
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ca , d* onde fovente col tìtolo di preflito i Rettori mede» 
fimi lo fviavano per non più redituirlo , abolendo cosi il 
nome di un moleflo aggravio . Tal propolìzìone era di 
pochi ^ i più fi opponevano j la dirpura era impegnata, 
onentando 1 ' uno e 1' altro partito il nome di Patria e di 
pubblico bene, ftccome è 1 ’ ufo. Ne accadde allora ciò, 
che pure fuccede , cioè , che mentre due partiti cozzano 
c guerreggiano j entri una più fcaltra , o più potente per- 
dona di mezzo ad ufurparfi la cofa difputata . Venne or- 
dine in nome del Re alla Città di non difporre di tai 
regalie, intendendo il Sovrano di confervare intiera la 
Corona Ducale . In vece però di que' due tributi il Re 
aflegnò dieci mila ducati annui alla Città da convertirfi 
in opera di pubblico benefìcio. L’ ordine del Re è in data 
del 7. Luglio 1516., e contiene; Chtijìianijjumu Rex ani- 
mo Ttvolv^ns fi.ielitatem , Ù inu^rìtatem , quam Cives Afe- 
diolanenfts erga Suam Majc[ìatem habuerunt , <S’ darruia ia- 
tolUrabilia , qu<x pajfi fueruni , libere ptxdiSx Civitati donai 
aique coneedit Summam Ducatorum deccrn millium annui & 
perpetui redditut per maniu Receptoris Civium recìpiendos a 
Mercatura Datiariit , quee quidem Jumma in commodum & 
utilitatem prxdiclx Civieatis tantummodo Ù non aliter con- 
vertatur . Poi palTa a lìabilire che la metà di quella foni- 
sna s' impieghi ogni anno per tonnare un Canale lotto la 
direzione del Vicario e Dodici di Frovvilione . Ducento 
annui ducati fi lafciano da dillribuire all' arbitrio dei Vi- 
catlo, e Dodici Tuddetti, e quattro mila e ottocento li 
dilhibuiranno chiamando col Vicario e Dodici anche quat- 
tro Dottori di Collegio de' Filici , quattro Negozianti, e 
quattro nobili Deputati dello Spedale. Ogni anno il Ri- 
cettore renderà i luoi conti al Magillrato Camerale chia- 
mandovi il Vicario e i Fifcali (l). Era Vicario di Prov- 
vilione Bernardo Crivelli (a). Gli Architetti Idraulici, che 

s' im- 


(t) Cosi nel libro di Carlo Pa- no Vnnercjto l’anno 1510. pag. ( 5 . 
gano iUinp, in Milano da Ago'li- (l; V. Pagano fuddetto. 
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s' itnpicgaroiio , furono Bartolomeo della Valle, e Bene- 
detto .^u^Taglia. Si cercò di fare un canale, che ci ren- 
delTe comoda la navigazione col Lago di Como. Primie- 
lamente Si efaminò la Vaile di Malgrate, e rifultò im- 
poHibi'e , perche conveniva feavare un canale profondo 
trenta braccia per più d' un miglio, e ciò foito il fondo 
del Lago di Givate ; e protraendo il canale (ino al Lago 
di Puliano per imboccare il Lambro che ne efee, conve- 
niva sprofondare il Lambro cento braccia e dieci once. 
Perciò abbandonarono quella idea, e fi rivollero ad efa- 
niinare , fé meglio convenilfe cominciare il canale fotto 
Airuno, e iiovando che ivi dovcvali sprofondare cento 
^nnpfelTanta due braccia per attraveif-re quella corta, ne la- 
feiarono pure anche tale idea. Poi 1' anno fegueiite elio 
Mìlfaglia con alni Ingegneri Ciò. Siinoiie della Porta , e 
Gio. Balcftrieri fi pofero ad ortervare la Valle del Sevefo 
che comincia a Cavallafca , e parta per Leniate, e viene 
a Milano. Trovarono che per effa non era fpcrabile di 
condurre un canale per 1‘ anguflia e le alte rive, che in 
più luoghi s' incontrano , e ciò quand’ anche vi forte flato 
modo d’ introdurvi le acque del Lago di Como , cofa affai 
difficile e pel livello, e per le montagne frappofle ; ed 
anche quello pcniìero per tal motivi fu giudicato inumile. 
Vifitarono una Valle prcrto Chialfo , e non trovarono modo 
di aprirvi un emiflario , che liccvefTe le acque del Lago 
di Como. A Como prelTo a S. Agoffmo fi argomentarono 
di potervi aprire un emilfario, imboccando la Valle del 
fiume aperto, e dell'acqua negra} ma calcolate le molte 
emergenti difficoltà , lenza faie alcuna livellazione rico- 
nobbero inefeguibile anche quello progetto . Tentarono 
pofeia fe da Porlezza a Menaggio fi poteffero unire i La- 
ghi di Lugano e di Como : la dirtanza è di lei miglia, 
ma conveniva difeendere dal primo cento braccia per en- 
, tiare nel Lago di Como, e lo trovarono impoffibile . La 
Trefa , emilfario del Lago di Lugano , che sfogali nel 
Lago Maggiore, fu trovata povera di acque, e di caduta 

impc- 


Digitized by Coogle 


170 STORIA DI MILANO. 

dr^r Imprcfarj mcJjlimi; onde cfTendo cofloro ad un tem- 
po giudici c parte , non vi era più modo agli opprelTi 
ui trovare gtuflliia; fu di che la Città implorò la fovrana 
proviJcnza . Elfi poi come Minifiri Camerali, all' occalìo- 
ne di confifche ( le quali in quella età di frequente cam- 
biamento di Dominazione , col pretello di fellonia non 
erano rare ) occupavano indiftintamentc tutto il patrimo- 
nio c del Reo, e de’ Confanguinei , che vivelTero indivifi 
con lui , c quindi gl’ innocenti li trovavano coflretti a 
oifpendioiilTime liti, dalle quali crano*pri;na rovinati, che 
ottennelTero la loro porzione devaftata . Fa poi ribrezzo 
maggiore il conofcerc da quella fupplica quanto ingiuda 
e crudele folfc la proceduia criminale efeteitara in quell’ 
epoca da còlerò, che aveano la carica di Capitano di 
CiudiZia. Quedo Supremo Giudice alfidiro dal fuo Vicario 
e da quattro Fifcali, procedeva féivjto & non Jtrva:o /are 
communi t V’i folle, o non vi folle il corpo del delitto, 
quedo non arredava la procedura. 11 primo atto del pro- 
cedo era citare formalmente il tal cittadino, acciocché fi 
prefentalTc all’ efame . In quedo efame non di rado ve- 
niva il cittadino podo ai tormenti, c quindi cum tenori 
Jit omnibus ojjicium illuJ ( dice il Prato molti chiamati 
all’ efame per fottraifì fuggivano, e poi lì condannavano 
come contumaci anche gl' innocenti . Da quedi aggravj 
chiefero i Depurati che vcniire liberata in avvenire la 
Cina V ed il Re comandò al Senato di proporre i rimedj . 
Se colle livellazioni fatte falla pianura del Ducato, alcuni 
uomini di quel fccolo acquillarono diritto alia dima e ri- 
conofeenza de' loro nipoti c fuccellòri ; i Togati di quei 
tempi cominciarono a farci conofcerc che quella loro 
arte, cui dcfinifcono ; ors boni & jt^ui ju/ìt atque injtt/U 
jcieuctu, è un'arte aliano d.iccara dal fenfo morale. Da 
quella caria idelfa impariamo che allora più non fi univa 
il Gonfiglio de' novecento , ma era di cento cinquanta il 
Conliglio Generale della Citta di Milano ; e que' cento 
cinquanta nobili rapprclcntavano veraivcnie la loro Patria, 

poi- 
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poiché da quella erano eletti a parlare , c ad agire per 
clTa . Il metodo della elezione era quello . Ogni Parroc- 
chia li radunava , e nominava due Snidaci . Tutti i Sni- 
daci poi di ogni Porta li radunavano , ed eleggevano 
quattr;^. Quelli quattro eletti da ciafeuna delle fei Porte, 
oflìa de’ fei Rioni, o Quartieri della Città, fi univano, 
e formavano i ventiquattro Elettori. Da quelli poi nomi- 
navanfi venticinque nobili per ciafeuna Porta , i quali for- 
mavano il Configlio della Città , a cui era concelTa la 
nomina del Vicario di Provvilione , fcelto dal Collegio 
de’ Giureconfulti , la nomina de' due AlTelFori fcelti pure 
dal Collegio medefimo, e quella degli altri nobili per le 
giudicature della Città , e pel Tribunale di Provvilione. 
Elfi tuttavia formavano la terna , e la Icelra facevafi dal 
Luogotenente e Governature delio Stato . Ma quella for- 
ma di elezione terminò due anni dopo ; c per un fatto 
difpotico del Governatore Lautrec , vennero da efib lui 
nominati felTanca nobili, ai quali commife di rapprefentarc 
il Coniigìio Generale della Città (1); c così continuarono 
dappoi i fuccelfori nel Governo a nominare , fenza opera 
della Città , a mifura che vacavano; cd il ceto dc'fcH'anta 
Decurioni ( 1’ adunanza de’ quali dicevafi la Cameretta 
durò fino all'epoca della Repubblica Cifalpina. 

La plebe era fuperftiziofa c violenta oltre modo ; c 
ne fecero la prova i Monaci di San Simpliciano, i quali 
nell’ anno 1^17. avendo feoperte alcune urne, ed efpolli 
i corpi creduti di San Simpliciano , di San Martino , dì 
San Siro, e di altri Santi; ed efiendo per difgrazia caduta 
in que’ dì una grandine, dalla quale vennero flagellate 
e devaflate le nofirc campagne , col modo di ragionar 
volgare actribueadofi il fenomeno filico alio fdegno dei 

Y 2 San. 


(i^’Qudlo accadde per difpo- 
fizione data il giorno pi imo di 
Lua^lio del 1518., come feorgefi 
alli pa^. £0. della Relazione MS. 


elle r erudito ed elatto AKate 
Lualdi Prefetto dell’ Archino 
della C'ttà, ha pre-rciitata Tan- 
no 1784. al Goaliglio Generale. 
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ne areflc titolo . Le collui prediche verfavano fingolar- 
mcnte nel rimproverare la corruttela degli Ecckfiallici j t 
quali indifferenti per la Religione , col di lei manto altro 
non bramavano fé non ricchezza, autorità, e comodi; 
non mai fazj di onori , di latifondi , di voluttà ; nimici 
delle fante regole de' loro IRitutori , alieni dalla carità, 
dallo ffudio de' libri facri , dalla cura del bene altrui , 
dalla pazienza, dalla umiltà, dai travaglj: cofe tutte che 
pure (òno d' obbligo dello Rato , a cui fono fublimati ; e 
quindi in vece di animare i Laici alla virtù col loro 
efempio , fono la cagione della corruttela univerfalc de’ co- 
Rumi . Cosi con veemente eloquenza quello uomo laico 
cercava di fcuctcre gli Ecclciialìici . I Preti non fi molle- 
rò ; ma i Frati non furono tanto pazienti ; e que’ di S. An- 
gelo r accufarono come fediziofo , (autore fegrcto de’ ne- 
mici del Re. Egli interrogato dal Marefeiallo Trivulzi, e 
dal Prefidente del Senato, fu trovato un uomo femplice, 
pio, ed affatto diverfo da quello, che era (lato rappre- 
fentato. Infeniibilmente poi quello amor popolare pro- 
dotto dalla eloquenza e dalla aullerltà femprc imponente 
della vita , fvanl ; ed il Romito dopo fei meli lenza alcun ro- 
more fe ne parti. Era collui dell’ età di trent’ anni ,Tofcano; 
avea nome Girolamo; dotto affai* nelle (acre Pagine. Tutto 
ciò il Prato . Di collui il Burigozzo dice che era di Sie- 
na, di bella perfona, C nobile: era ve/ìiio de panno tanèy 
haveva le bray^e difeoperte , et le ^anibe nude Jen^a niente 
in tejla , con la barba lunga , et haveva disopra un cert» 
mantelleito a modo de Sancto Gioanni Batttjla. Se mi li 
permette una conghiettura , parmi che quella ffraordinaria 
Miffione foife un avvifo falutare degl’ imminenti torbidi 
luttuofi , che nacquero pochi meli dopo nella Germania 
contro degli Ecclciialìici ; e che riufeirono , come ognuu 
fa, all' infaullo diffidio dei Protellanti e dei prctclì Rafurinati. 

Il Conieffabilc Duca di bourbon Governatore e Luo- 
gotenente del Re venne richiamato per uno di quegl’ in- 
trighi , i quali non fon rari nelle Corti, quando il Mo- 
narca 
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narca non giudichi co’ fuoi principi , ma fi lafci indurre 
ad abbracciare i partiti , che deliramente gl’ infinuano le 
perfonc, che fé gli accodano più davvicino. La DuchelTa 
di Angouleme avea molto afcendente full’ animo del Re 
fuo figlio . Non minor potere aveva nel cuore di quel 
' giovine c vivace Sovrano la Contella di Chateau-Biiant , che 

era nel fiore dell'età il fiore della bellezza e delia grazia , ed 
era amata dal Re (i). La DuchelFa favoriva il Duca di 
Bourbon, fcnza ch’egli fe nc avvedelTc, per inclinazione 
naturale; la ContclTa bramava che fi delle a Lautrcc di 
lei fratello germano il comando nell' Italia delle armi 
Franccfi . Perciò nel 15 17. egli venne a Milano Gover- 
natore, e fu il fettimo. Odetto di Foix , Signore di Lau- 
trcc, Marcfciallo di Francia età cugino e compagno d’ar- 
jni del celebre Gallone di Foix. Alla battaglia di Ravenna 
egli fu de’ pochi , che non I’ abbandonò quando per uno 
feon figliato ardimento fi fcagliò incontro la Tua morte. Si 
batte , lo difefe quanto un uomo folo lo poteva contro 
' di una folla di armati. Lautrcc gridava agli Spagnuoli 

mentre combatteva , avvifandoli che Gallone era il fratello 
della Regina loro. Ferito egli pure in più guife, giacque 
creduto morto a canto a Gallone. Riconoiciuto poi, ed 
aiTiftito ripigliò Lautrec il fuo vigore, c folto del Contc- 
ilabile continuò a dar faggi del fuo valor militare. Le fe- 
rite clic Lautrcc avea ricevute fui vifo nella battaglia di 
Ravenna , l’ aveano refo di afpetio truce c deforme ; nc 
Annoi! di lui carattere contrallava colla fifonomia (2}. Lautrec 
13 iS Governatore di Milano mal fofferiva il Marcfciallo Tti- 
vulzi , il quale vivea con una magnificenza Reale, ed era 
più conlidcrato nella Città, che non lo folle Lautrec. 
Trivulzi era Marcfciallo, era flato Governatore, avea 

ac- 


(i) Une tres l’elle et bnnne^e Rrancome nel difcoifo fopra il 
d^me ejue te Roy ahneit^ et fai- Marcfciallo di Lautrec. 

Joit jen Mary cacti, di lei dice (i; V. Gaillard Tom. I. p. 532. 
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acquUlato alla Francia il Milancfe , vivea indipendente . 
Il perchè venne accufato e indicato per fofpetto per clTere 
egli capo della potente faiionc de’ Guelfi , e per elTerfi 
fatto aferivere alla naturalizzazione Elvetica , c perchè il 
di lui nipote ferviva i Veneti. Quelle accule del Lautrec 
vennero nell' animo del Re malignamente rinforzate dalla 
ContelTa di Chàteau Briant , la favorita di quel Monarca. 
Trivulzi franco e fcnlìbìle, informato dell’attentato, al 
momento partì ; e quantunque avelie ottant’anni , nel cuore 
dell’inverno, fuperate le Alpi lì prefentò alla Corte di 
Francia, dove però non potè avere udienza dal Re. Que* 
Ilo rifpcttabile vecchio li fe' condurre in luogo, per cui 
dovea pallare il Monarca ; e poiché fu alla dillanza di 
elTere afcoltato , dilTe. Sire , degaatevi di accordare un mo- 
mento £ udienza ad un uomo , che i è trovato in diciotto 
battaglie al fervigio vnjlro^ e de voflri antenati. 11 Re for- 
prefo lo guarda, lo lavvifa^'c palfa oltre fenza far moto. 
Tale fu la mercede di quarant’ anni di fervigi refi alla 
Francia. Trivulzi li ammalò gravemente. Il Re gli fece 
fare delie feufe ; ed il Trivulzi gli rifpofe che era fenfi- 
biic alla bontà del Re , ma che lo era fiato pure ai ri- 
gori, ed il rimedio era tardo (i) . Frattanto il Lautrec 
profittò dell’ alTcnza del Trivulzi per arrefiate a Vigevano 
la vedova ed i figlj del Conte di Muliicco, nuora e ni- 
poti del Trivulzi . Il Marcfcialio fu fepolto a Bourg de 
Chdrtret fotto Morttlehtry ^ dove aveva trovata la Corte, 
e dove morì (2), Burigozzo dice eh' ci morì il giorno 4. 
di Dicembre del 1518. Nel vellibulo di S. Nazaro Mag- 
giore della nollra Città avvi un Tempio di affai gran- 
diofa e nobile architettura, intorno al cui architrave veg- 
gonli collocate in alto le Tombe della famiglia Trivulzi; 
il qual edifizio credefi fatto fabbùcare dal Marefciallo, 
la .Tomba del quale Ila nel mezzo colle due fue mogi) 

polle 

( 1 ) Così Gailiatd Toin. 1. pa£. (ij Giill. Ttm. I. pag. j^r. 
jdo. 
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pofle ai lati; e fla fcolpito : QVI NVNQVAM QVIEVIT 
HIC QVIESCIT. TACE, Della feonofeenza ed ingratitu- 
dine del Re Francefeo Primo ne ferivo anche il Prato : 
havendo non un» ma due et ere volte , die’ egli , con tanta 
fatica et arte in bona parte dato il Stato di Milano a Fran- 
cefi ed hor» ne ha pagato di fi meritevole guiderdone . 11 
Trivulzio fu un gran foldato , un lignote magnifico, e 
d’ animo reale . L’ ambizione fua però fu rivolta più a 
foggiogare i nemici viventi , ed a vcndicarfene , che a 
procacciarli una fama generofa prelTo la poflcrità . Ei non 
temette la voce imparziale della Storia . E' triflc quel 
popolo che è dominato da un ambiziofo che non la te- 
me! Trivulzi con la fua ambizione rovinò la Patria, fcac- 
cionne i naturali fuoi Duchi , c la immerfe nelle miferie 
che r atHilfero per più di un fecolo. Egli non ha dritto 
veruno alia nolìra riconofcenza . 

Dell' atrocità di que’ tempi, e degli effetti dell’ igno- 
ranza c delle torture può elTerne pure chiaia tefìimonian- 
za il fatto orribile di ILbella da Lampugnano, la quale 
il giorno 22. di Luglio del 1519. fulla piazza del Callello 
fu arruolata viva ed abbrucciata . Si credette che per 
jota crudeltà ella colle lufinghe fi faceffe venir in fua cafa 
1 bambini, e loto togliendo il fanguc, gli falaffc e divo- 
rane poi . Si aiTcrì che la cofa venifle a faperlì , perché , 
una gatta di lei fu oilervata avere in bocca la mano d’ un 
bambino: Fu fubito detenuta, dice il Prato, et fiata per 
alcun tempo perfcveranie ne tormenti horriblli , negando fem- 
pre il vero, finalmente confefsò il tutto. La Logica non 
permette di credere che fi commettano fiffatti orrori per 
Jola crudeltà , c fcnza un fine . La cognizione del cuore 
umano nemmeno confentc di crederne preferibilmente ca- 
pace una donna, più fenfibile alla compafiione che non 
è r uomo , La ragione , e la fpenenza ci dimoffrano (he 
quella è una prova di più, che coll’ ufo de’ tormenti hor- 
ribtli finalmente fi coftringc un innocente ad accufarfi di 
qualunque più chimerico delitto. Ci accaderà di trattai ne 

più 
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più diffuramente mi tufìngo ia avanti profeguendo la Sto- 
ria . 

La condizione de* Milanefi era alTai infelice fotto il 
duro e difpotico governo del Marefciallo Lautrec: aggravj 
indifcreci , indifcretamente percepiti; patiboli, confirche, 
profcrlzioni ; qved’ era 1' arte , colla quale colui governa- 
va . lo non riferirò quanto ne fcrivevano gl’ Italiani di 
quel tempo, che potrebbe fors’ anco crederfi dettato dallo 
fpirito di partito nazionale. Brantoine così parla nella vita 
di Lautrec . On dii qd avam qii il fufl chafsè de Milan , 
venoient au Roy plujieurt nouvetles et plaintet de luy ^ et 
q\i il efloit trop fevere et mal propre paur un tei Couver- 
nement .... mais pour gouvemer un etat il n' y ejìoit òon. 
Madame de Chafleaubriant Socur de Monf. de Lautrec ^ .... 
en rebatit tous les coupt , et le remettmt tousjours tn grace . 
£ lo Storico Gaìllard nella vita di Francefeo Primo Re 
di Francia dice : le Marechal de Lautrec gouvernoit depuit 
long tems le Milanés avec une vigueur bien contraire à la 
clemence de fon Maitre . Les proferiptions avoient depeuplè 
Milan . Les bannìs ètoieru en fi grand nombre qu' on les 
voit jouver en róle dans F hifioire, (è rajfembler^ former des 
tnireprijes , et fufeUer beaucoup a afiaires aux Francois . 
On remarqua que la plus part de ces bannis itoient les plus 
riches Citoyens du Milanés (i). Fu bea diverfo il Regno 
di Lodovico Xll. da quello di Francefeo Primo, non già 
per cattiva indole di qued’ ultimo ; ma perchè fotto il no- 
me fuo fpenlieratamente lafciava in balia d’un favorito il 
dediao de' fudditi . In quel torno morì il nodro celebre 
Bernardino Corio (a), d'anni felTanta, e fu l’anno 1519. 
Quattro anni prima lo dorico T ridano Calco lo a vea preceduto. 

Tom. IL Z CA- 

(1) Tom. II. pag, 102. prò Bernardino Corio Di/fert atta. 

(i)E'da ved.-rfi Apoftoio Zeno Giuflo Vifeonte è il finto nome 
nelle fue DiHettaziont Voffune del P. Mtn^cchtHi C. R. So- 
Tom. II. fui merito della Scoria mafeo, il cui Elogio crovafi nel 
del Corio da molli a torto difprez- Giornale de’ Letterati d’Italia, 
rata . Cosi pure Jufli Vicecomitir 
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politiche generali di que’ tempi . L’ Imperator Manfimiliano 
avea terminata la Tua vita il giorno t2. di Gennaro 1519., 
e malgrado gii urBcj delia Francia era Rato eletto iinpe* 
ratore il Re di Spagna Carlo, il qual refe poi nella ferie 
de’ Cefari famofo il fuo nome di Carlo Quinto. Quello 
Monarca nel vigore del ventèlimo anno dell'età Tua, fa- 
vorito dalla natura d’ un animo attivo , elevato , palTio- 
nato per farli un nome; favorito dalla fortuna, che gli 
avea dati i Regni delle Spagne, quei delle due Sicilie, 
la Fiandra, 1’ Olan^ia , e gli Stati della Germania: quello 
Imperatore potente, appena innalzato al trono Cefareo 
rivolfe lo fguardo all'ufurpato domioio di Francefeo Primo 
* nel Milaneie , fèudo Imperiale, dominato dal Re fenza 

invellituia, o dipendenza dall' Impero. Nella Germania 
le nuovo donrine di Lutero s' andavano fpargendo: già 
varj Sovrani le proteggevano; e correva nfchio il Papa 
di perdere del tutto la Germania, fe Carlo Quinto vigo- 
rofamente opponcndovill , non avcHTe poRo al Bando dell* 
Impero il promotore de’ nuovi dommi , il quale farebbe 
fato facile , dandogli qualche dignità , o talché modo oneflo 
di vivere , di farlo pentire degli errori ftoi^ dice il Guic- 
cìardiai (i), fe il Cardinal Gaetano Legato Apoflolico 
colle ingiurie , e colle minacce non 1’ ave/Te spinto, ai 
difperato partito che prefe dappoi. Il Papa per quello 
gravilllmo oggetto della Germania avea bifogno di tenerli 
amico r Imperatore . Il Papa non perdeva di villa Fer- 
rara, Parma, e Piacenza, e collegandolì con Carlo Quinto 
per difcacciare i Francelì da Milano, otteneva di fiaccare 
nuovamente dal Ducato di Milano quelle due Città già 
' ufurpate da Giulio Secondo, e di confegnare il rimanente 
del Ducato a Francefeo Sforza . Segretamente lì andava 
concertando la tega fra Carlo Quinto c Leone Decimo. 
Francefeo Sforza Ravafene a Trento. L'Imperatore gli 
aRègnù cento mila feudi, ed ottanta mila gliene alTegnò 

Za il 

(i) Lib, XIV. 
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e la pìarza del CaHello, fulla quale ia quel punto tro> 
vavanfi molti al pa<Tepgio , rimale coperta di cadaveri c 
di tanti falTi , che pareva cojà llupeadiffrma (i)j alcuni 
falTi di fmifurata grandezza volarono lontani più di cin- 
quecento palfi . Il Burigozzo così deferive il fatto : ma a 
dì zS. Zugno 1^21, ju la vigilia de Santo Pietro a due 
ore prima di notte venne uno horribiìe tempo da forte che 
la fajetta dette in el torra^jo in wfjjo della fa'^ada del Ca- 
(lello dove gli era gran quantità de polvere da bombarda 
talmente che quella torre fino al fondamento fu fracafjata , 
et portò prede sranàtfjtrne fino al me^y> della pia-^'^a, e tutto 
el Cafh.Uo fe fquafià ^ a dea che per la mina grande che fu^ 
morttu el Capitaneo et da rocca et da Caficllo facto le prede 
qual ruinorno^ et moritte innumerabile altra gente y cT onde 
queflo fu una gran cofa . E il Crumcllo rilcrifce il fatto 
nel modo fegueote : Adi 28. Junio 1531. da bore 2). dette 
la faietta in la torre de le bore del Caficllo di Porta Gio- 
bia de MiUano , coffa fiupendijfima et da non credere chi 
non la vidi , et io la vidi con li occhii levar la media parte 
de dicla torre et li fondamenti infiema et portarla altra il 
revellino et la foffa et gittarla in fu la pia^a de diao Ca~ 
Hello y et hebe occixo li dai Caftellani et U. Cavalero Vifia~ 
tino quale hera detenuto in prigione in epfo Caflello , et fo<- 
reno occixi la più parte de le gente herano habitante in detto 
Caficllo , Le mine de le flancie , et teeti , et muraglie non 
ne dicho niente , Più mina fece Idio in uno momento in epfo 
Caflello che non haveria faclo t arullaria dii Re Gallico in 
un anno . De le ruine facte di fora dii Caflello non ne feri- 
vo y corno ruinamenti de teaiy de eedefie y caxey rompimenti 
di chatena-fi y de botteghe y invedriate y cofe admirande (2). 
Di quello difaflro ne fcrive un’ altra cronaca citata dal 


(t) Guicciard. I ib. XIV. mello. MS. Belgiojofo fogl. ioa. 
(i) Cronaca di Antonio Gru- tergo. 
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Lattuada (i), ed c di Bernardino Forni da Gallarzre. Il 
Papa non tralafciò di far ravvifare la Tcndecta di San 
Pietro in quedo avvenimento *, e quedo ancora contribuì 
non poco a rgomentarc i partigiani Francefì , e ad ani- 
mare Tempre più i loro avverfarj. Qnindi colti T oppor- 
tunità della violazione fatta Tulle terre Pontifìcie, e da- 
tane ai Francefì tutta l’odiofità, fi pubblicò fenz' altro 
la Lega, e fi radunò verfo Bologna la già'difpoila armata . 

Il Papa Leone Decimo fpedì feicento uomini d’ armi 
Papalini, Tofeani , e Mantovani. Seicento altri uomini 
d'armi ne fece marciare 'da Napoli l’Imperatore Catto 
Quinto. Dieci mila fantaccini vi erano parte Italiani, 
parte Spagnuoli , ed ottonùla fantaccini Oltramontani (a), 
Profpero Colonna comandava l’ armata della lega Ponti- 
ficia; fotto di lui comandava Ferdinando d' Avalos Mar- 
chefe di Pefeara ; ed era già in modo diflinto in quell'ar- 
mata Antonio de Leiva foldato di fortuna, il quale ebbe 
poi molta influenza nel Milanefe , come fi vedrà . Jl Conte 
Guido Rangoni , Giovanni de’ Medici Principe della cala 
diTofeana, Girolamo Morone, vi fi trovarono parimenti . 
A quell’ armata fì unì un corpo di Svizzeri condotti dall’ 
oflinatilTimo Cardinale di Sion ( L’ armata de’ Colle- 
gati prefe Parma. Gli Svizzeri flìpendtati da Lautrec man- 
cando di paga lo piantarono, dice Guicciardini. I Col- 
legati dopo ciò poco penarono ad impadronirli del Mila- 
ncie . Lautrec tentò invano a Vaprio di difputur loro il 
pafTaggio dell’ Adda. Giovanni de’ Medici montato fu un 
cavai turco aiditanaente fu il primo a pafTar 1’ Adda, il 
che animò 1’ efercko a feguirio . Lautrec fi ricoverò in 
Milano, d»v€ arrivato * per non ptrder t oeea/ion* di Ja'jiar 
r odio prima conceptuo , a per mettere con t acerbiui di queflo 
Spettacolo terrore negli animi degli nomini fece decapitare 

pub- 


(})Dercrizione di Milano Tom. (g) Guicciard. , Giillard , Se- 

IV. pai;. 444. pulveda. Cronaca Grumello fogl. 

(i) Guicciard. Lib. XIV. lod. tergo. 
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naggi. L’armata della Lega l'otto il comando di Profpero 
Colonna aveva porti gli alloggiamenti alla Bicocca, luogo 
lìtuato fra Milano e iMonza, e lontano circa quattro mi- 
glia dalla Città; il luogo era vantaggiofo per la difefa. 
Lautrec aveva lin da principio avvifato il Re, ch’ei non 
avrebbe potuto difendere lo Stato contro 1 ’ armata che lì 
andava formando , a meno che non gli venilfero fpediti 
foccorlì dall’ Erario, onde llipendiare un numero conve- 
niente di Svizzeri ; e dalle lettere era bensì' fiato artlcu- 
rato di riceverlo, ma realmente mai non l’ebbe. Egli 
teneva animati gli Svizzeri mancanti de’ loro rtipendj con 
promclTe di imminente arrivo di danaro; ma elTi già trop- 
po lungo tempo deluli più non badavano alle lulìnghe, 
e minacciavano di abbandonarlo e ritirarli alle loro cafc. 
Il Sig. di Braiitome nella vita del Sig. di Lautrec ricorda 
il fatto dell’illuftre Cavaliere Bajard a Pamplona, dove 
clTendofi ammutinati gli Svizzeri che erano lotto degli 
fuoi ordini, egli colla lua gendarmerìa, benché non nu- 
mcrofj , Ceppe reprimerli . Lautrec in vece fecondandoli 
volle tentare una giornata: la tentò il giorno 27. di A- 
prile 1^22., venne battuto e rifpinto, e perdette il Mila- 
nefe . Brantoine lo condanna per non aver prefo almeno 
il partito di flarfene Culla difefa, afpettando nuovi foccorlì. 
A me fembra che Lautrec abbia operato lenza prudenza; 
s'ei vinceva avevano i Collegati quattro miglia dirtante una 
Città amica, dove ricoverarli; fe perdeva, era torto ab- 
bandonato dagli Svizzeri; i Veneziani freddamente l’avreb- 
bero secondato , ei rimaneva con un drappello di Francell 
appena bartante per ricondurlo nella fua patria . Come an- 
dartie queir affare ce lo dicono minutamente più Autori . 
Francefeo Sforza era in Milano • Avvifato che i Franceli 
li movevano verfo de’ Collegati, fece dar campana a mar- 
tello in Milano , dove e per odio verfo de’ Franceli , e 
per amore verfo del Duca al momento ufeirono quanti 
cittadini potevano armarli per combattere ; e fei mila fe 
ne contarono: Juj/ìs igitiu Sfonia populartbus omnibus arma 

A a 2 yà- 
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foglion dire: c' ^ une bìcoque. La coafeguenza di tal gior> 
nata fu che i Francell interamente perdettero il Milane* 
fé . I Franceii occuparono Lodi , ma ne furono fcacciati 
il dì di Maggio 1522, indi perdettero Pizzighettone , 
poi Genova il giorno 23. Giugno. Non rimafe ai Fran- 
ce(ì che il Cailello di Milano, che evacuarono poi il gior- 
no 13. d’ Aprile dell'anno feguente, ed il Caflello di Cre- 
mona (i), il quale durò più«tempo nelle loro mani. Le 
bandiere acquillate alla Bicocca fi collocarono in trionfò 
nel Duomo. 

Ad animare il popolo molto giovò un Frate Ago- 
ftiniano, che il Guicciardini chiama Andrea Barbato (2). 
Codui eloquente predicatore , molTo fora' anche dal faga- 
ciffimo Morone, avea prcfo fopra del popolo quel predo- 
minio , che ebbe già in prima Frate Jacopo de' Bulfolari 
in Pavia, come vedemmo nel primo Tomo; e fenza ri- 
correre ai fecoli trafandati, come Tebbe in Napoli il Ge- 
fuita Pepe , il quale padrone del popolaccio a forza di 
biglietti (lampati con alcune parole pie, ammafsò tanto 
da far gittate una Statua d'argento di naturale grandez- 
za . Egli dal pulpito annunziò la morte del Propodo Lu- 
dovico Antonio Muratori , Padre e maedro della critica , 
e della erudizione, onore dell'Italia, e lo annunziò F/a/r- 
co Muratore^ e nemico della Vergine, nemico de Mamma 
mia. Lo dedo fpirito mode a declamare altri da que' pul- 
piti contro Pietro Gianiione, codretto a perdere la Patria, 
e ridotto a terminare i miferi Tuoi giorni in un carcere 
in pena d’ avergli fpefi ad onore dell'Italia, Patria no- 
dra , fedotta dalla interedata e fediziofa voce d' un facro 
Declamatore . Morone conobbe quanta utilità poteva ca- 
gionare un tal mezzo, e l’adoperò. Quedo frate fì pofe 

a 


(1) Le date le alleila Buri- mina Andrea da Ferrara Toro, 
gozao. a. pag. 2.SÒ. 

(zj Lib. XIV. Gaillard lo no- 
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a predicare eoa applaufo, anzi con cnrufiafino univcrfals 
in Milano, c confortava i Milanefi a difen<ierll contro de’ 
Franceii , che (lavano per difcenJerc dalie alpi , ricordan- 
do che fe erano (lati crudeli per lo pallato, ora per odiò 
e vendetta di aver abbracciato il principe naturaie non (i 
farebbero faziati di carnificine , ne appagati con tutto 
Toro, ed avrebbero con più ferocia rinnovata la memo- 
ria del BarbarolTa. Ricordava gli efempj de’valorofì ante- 
nati , afTicurava la falute eterna a chi moriva colle armi 
in mano per difefa della Patria , c del Tuo legittimo So- 
vrano . Comparve fommamentc animato il corpo de’ Cit- 
tadini Milaneli formato dalla Milizia Urbana, fra rnjravi- 
giiofo r odio del popolo MtUneJe contro ai Yrancefi^ mara- 
ri^li'ofo il iejiderio del nuovo Duca , per le tjuali cofe tolle- 
rando payenteineate qualunque incomodità, non folo muta- 
vano volontà per tante moleflie , ma meffa in arme la gio- 
ventù , td eletti per ciajeuna Parrocchia Capitani , concorrendo 
prontijfmamente giorno , e notte le guardie ..... allegeri- 
vano molto le fatiche dei faldati, 

11 Duca Francefeo Sforza l’anno 1522. confermò il 
Senato ; flabili che venilTe comporto di ventifette Senato- 
ri, cioè cinque Prelati, nove Cavalieri, e tredici Dottori. 
L’editto è del giorno 18. Maggio 1^22. (i). Querto Cor- 
po 


(i) Vefgiifi il MS. del Sena- 
tore Vifeonri nella Collezione Bel- 
fioiofa d’ Erte pag. 181. e 195. 
Nella Collezione medeCnia MS. 
Mifcellanea Tom. I. num. ai. Si 
Jerge il Contratto per la fommi- 
nilirazione dei Sale fatto fra il 
Duca, e Domenico Saulo Geno- 
vefe. Ogni amo s’introduce va- 
nii 

no circa St. Sale metà rof- 
fo e metà bianco di Torrofa a 
foldi 20. lo Stajo porto alle Ga- 
belle. Col Ducato a Jir. 5. po- 


trà il Sauli ertrarre dooo. So- 
me metà Frumento e metà Rifo 
fatto, e e\h gratis. Pagherà il 
Sauli al Duca per onoranza an- 
ni 

nue lir. 25. le trarre però non 
Gano libere, fe non Gncnè il Fru- 
mento non parti nel prezzo lir. 
6. IO. Se il Saulo da Venezia 

m 

farà confegnare Sr. 150. Sale di 
Cipro farà tenuto in computo di 
quello di Genova, e Gmilmenie 
pagato . 
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rito , e Conteflabile del Regno . Carlo Quinto che avea 
l'occhio fulla Francia, colle il momento opportuno, e 
per mezzo del Conte di Beaurein fece al Conteflabile le 
più vantaggiofe propolìzioni : fi trattava d’ invadere la 
Francia , e colle armi Spagnuole dare al Conteflabile la 
Sovranità delle terre fue con aggiunta di altre: contempo- 
raneamente Arrigo Ottavo dovea invadere altre Provincie, 
Tulle (mali T Inghilterra avea delle pretenfìoni . Così il 
Re di Francia diventava un Principe da non più contra- 
Hare a Carlo Quinto. La trama venne fcoperta. Il Conte- 
Habile a (lento traveflito fì pofe in falvo nella Franca 
Contea. Il Re Francefco avrebbe voluto che il Parlamento 
di Parigi fofTe fanguinario contro i complici , e lo mofltò 
tenendo un letto di giuflizia , e rimproverando tal mede- 
lìmo le Tue mitigate lentenze . Coloro , che credono lìHatti 
intrighi di Corte, invenzione de' tempi a noi più vicini, 
leggano meglio la iloria . Così debbe accadere ogniqual- 
volta un Prìncipe d' animo debole lì lafci dominare ; e 
peggio poi fé da due oppofli partiti . La DuchefTa d' An- 

S ouleme voleva comandar fola. La ContefTa dì Chatcau 
rìant voleva aver parte al Comando . Il Duca di Bour- 
bon prendendo il partito di Carlo V. contparve un fello- 
ne . In fatti egli lo era . Coriolano pure per altra cagio- 
ne tale fi mofltrò . Se non pofTo far 1’ apologia del Duca 
di Bourbon, poflb almeno compiangerlo ^ egli meritava 
un miglior dellino . Gli Storici nollri 1’ hanno infultato 
oltre il dovere . 

Frattanto gli affari de' Francefì andavano ogni dì peg- 
giorando. 11 prefìdio Francefe del Caflello di Milano il 
giorno is> d’ Aprile 1523. avea ceduto il fuo pofìo cu/lo- 
dibus panim morbo abfumiis ^ partim morte radio inopiàqtte 
cibariorum adailis^ dice Sepulveda (1). Non rimaneva più 
alcuno fpazio occupato da' Francefì, trattone il Cafìcllo . Il 
loro Comandante ianot d' Herbouville Signore di Bunon , 
Tom, II. B b era 


(') P^S- 
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era morto. Erano in tutto quaranta Francefi, c trentaduc 
eflendonc periti, i foli otto che rimanevano fi obbligarono 
con giuramento di non afcoltare mai propofiiionc di ren- 
derli, e diciotco meli li (olìennero. (mii almeno ce n’af- 
licura lo Storico Brantoine (i). I Veneziani vedendo an- 
dare così alia peggio gli alfiri del Re di Francia , infor- 
mati della indole del Re diRratru dalle occupazioni, im- 
merfo ne’ piaceri, dominato a vicenda da due donne, co- 
nobbero eh’ erano palfati i tempi del buon Ludovico XII., 
e che r elTere collegati colla Francia non poteva elferc 
loro di verun giovamento, anzi riufeiva di molto pericolo, 
•artefe le minacce del potentillimo , ed attivilTimo Carlo 
Quinto. Veramente non arcano i Veneziani alcun plau- 
fibile preteflo per mancare alla Lega, che univagli colla 
Francia; ma la Francia ilìcfla quattordici anni prima colla 
Lega famofa di Cambrai aveva infegnato ad elTi a folli- 
tuire al Codice del gius delle Genti quello della conve- 
nienza. Il Re di Francia in oltre era minacciato d’una 
invafione per parte degringlcfi. A ciò li aggiugneva la 
moderazione che Cefare mollrava, confegnand oal Duca 
Francefeo Sforza le fortezze acquillate dai Francefi, il che 
toglieva dalla opinione l’ inquietudine , che un Monarca 
troppo potente occupando il Milanefe noi ntenefl'e , e gli 
rcndeiì'e confinanti d’una terribile fovranità . Tutto ciò 
molfe i Veneziani a collegarli coll’ Imperatore , col Papa 
Adriano, Francefeo Sforza, i Fiorentini, i Sa ne fi , e i 
Luccheli. S'obbligarono a fomminilìiare feicento uomini 
d'armi, altrettanti Cavalleggeri, e fei mila fanti per la 
difefa dello Stato di Milano ; e Carlo Quinto fi obbligò 
a dilendere tutte le polTellioni de’ Veneziani nell'Italia. 
Tal confederazione fegul nel mefe di Luglio del 152}. (2). 


(1) Vie de I’ Ammir.ll Biin- 
ni\ et. 

( 2 ) Vegganfi Gaicciird. Lib. 


XV., Biirigozzo, Sepulveda, Gail" 
Urd, Tum. 111. 
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lanefe fette anni prima} indi in quedo defTo anno 1523. 
col carattere di Lu^otenente Generale Cefareo ^ 

Rimanevano i Francefi acquartierati ad Abbiategraflb Anno 
non fenza moledia della Città, la quale riceve una buona *S >4 
parte della provinone dal canale detto Naviglio, che pada 
appunto in Abbiategradb ; quindi quella via rimaneva in- 
tercetta, a meno che non (e ne facedero sloggiare i Fran- 
celì . li Duca amato e riverito da Tuoi Milanefl, pensò a 
queda iraprcfa. I Milanefi avevano fomminidrati novanta 
mila Ducati al loro buon Principe, che ne avea bifogno 
per difenderli (i). Nel mefe di Aprile del 1524. il Duca 
Fraucefco Secondo con una fcelta squadra de' fuoi Mila- 
ned marciò ad Abbiategradb , e impetuofamente per af- 
falto fe ne impadronì (2)} e poco dopo l' Ammiraglio 60- 
nivet ripafsò i monti, e così terminò queda spedizione (}). 
Sgraziatamente però terminò per Milano la vittoria di Ab- 
biategradb, poiché eravi la pedilenza ; ed i Milanefi vin- 
citori la portarono nella Patria, la quale pedilenza fu una 
delle più funede e micidiali. La drage maggiore feguì ne’ 
meli caldi di Cileno, Luglio, ed Agodo del 1524 (4). 

La Cronaca del Grumello dice x et fu un pejfimo facco per 
la Città Mediolamenfe , Apichata fu la pepe crudelijfima tn 
epfa Città per le robe amorbate a epfo Caflello portate in 
di 3 a Cittau, fi exifii/na morejfero de le anime oSaata milita, 
et più prefio de più che di maacho ( ^ ) } e Burigozzo fa a- 
fcendere la mortalità a più dì cento mila perione . Una 
Cronaca originale, che lì conferva in Pavia predo la no- 
ta famiglia de' Conti Paleari , intitolata Relai^ione delle 
cojit fuccejje in Pavia dall' anno 1^24. al 152S. del molto 


(i) Guicciard. Lib. XV. 

\x) Gaillard Tom. ni. pag. 
ijd., Guicciard. Lib. XV. 

(^) In auesta ririrata mori in 
un fatto d’ armi fra Gatcinara e 
Romagnano il Cavaliere Bajard 


illustre per la magnanimliÀ , per 
la fc.le, e per il valor suo. Di 
esso molto ne parlano le Storie 
di qiie’ tempi. 

(4) Burigozzo . 

(5) MS, Belgiojofo fogl. tip. 
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Magnifico Sig. Muntno Verri ^ dice, che in Milano per la 
pdliienza del 1524. morirono la metà delle perfdne^ e quella 
duro per tulio il mejé di Agofio. Il Scpulveda afTcrifce che 
più di cinquanta mila uomini vi perirono (1). Il Befcapè 
nella vita di S. Carlo dice ut amplius qainquuginta miÙia 
hominum in utbi iaterireni prjeter alios ianumcrabilcs ^ qui in 
oppidis dtfideraii fumici). Quella inlignc difgrazia forma una 
epoca per la Storia di Milano. Se per lo palFato la Città 
ricca, popolata, prefcntò i Tuoi Cittadini animoH, e non 
indegni della Rima altrui -, dopo quello colpo fatale la 
Citta flelTa mifera , spopolata, lang acme non mollrò più 
fe non pochi Cittadini opprelli nell’animo^ c dellinati per 
le feiagure de' tempi a invidiare la forte de' loro parenti 
uccilì dalla pedilenza. Cosi in fatti vedremo; e pur troppo 
duoìmi di dover occupare l'animo mio delle luttuofe av- 
venture, che dovrò riferire (}). 

Carlo Quinto per dare al Re di Francia di che oc- 
cuparli nel fuo Regno, fenza peniate al Milanefe , fpeji 
un corpo d’ armati oltre i Pirenei . S' impadronì di Forte- 
nabia, che lì arrefe al Contellabile di Cadiglia Inigo Ve- 
lafco.ll comando di quell'armita venae in apparenza af- 
fidato al Duca Carlo di Bourbon , e fecondo il trattato 

do- 


(1) Sfovtia ìpfe cum Medio- 
ìtnentium non contemnenJa ma- 
nn . Expupnatoque punte , quo 
Ticìnu! ad Abhìjqraff'am com- 
mittìtur ( nam CT bic gaUtet pr<e- 
fidio ttnebafur ) oppiJum ipfum 
magno impetu eppux’iaye ag^re- 
ditttr, captumqiie deleio pr^ftdio 
miiitibus diripienjitm permifit , 
atque et viUoria t^tiis Medio- 
lanum cum p<trda magna qtii- 
dem , Jed Medudanenfihat per- 
niciosa revertitur / pefìit enim 
ijute Abi/iagrajjum ajfiixerat Me- 


dioìanum ex contazione tam ve- 
hementer invaftt , ut fupra quin- 
quagintt bominum millia ex bae 
urbe gradante morto abjumeìen- 
tur rr Sepul. pag. 14,7. 

(z) Lib. IV. pag. 17;. 

(4) Milan n e'toit ptus ceste 
ville fioriffante , qui jufifoit ait- 
trefots à ja db [enfi , et dont let 
Bcurgeois éloient aritant de lol- 
d.tlr. I.es ravaget qui r avoient 
éti faits par la peje l' avoient 
ebanite en un vajìe db seri . 
Gaill. Tom. HI. pzjj. 184. 


Digitized by Google 



CAPO VIGESIMOTERZO. 199 

dovevano occuparfi Forez, Bcaujolis, Bourbonnois , Au- 
vcrgiie, Cd altri Feudi del Duca, il quale voleva rapida- 
mente marciare a Lione , e cosi d> ^ slancio occupare la 
Francia meridionale promenagli da <^lo Quinto, conn- 
dandofi molto nel cuore de’ ìuoi fiulditi sdegnati coouo la 
ingiuQizia del Re, ed aefeziooati fuoi, ed alla fua Cala. 
Ma Carlo Quinto temeva ch’egli, foiebe avefle ottenuto 
1’ intento, non s’ accomodalTe col Re . Pefeara cragli a 
fianco , e ne attraversò l’ idea . Si progettò di occupare le 
fortezze polle alle spiagge , acciocché 1’ armata per mare 
avelie la fuflilleaza, la quale farebbe fiata in pencolo di 
elTerle intercetta, qualora avelie dovuto paflar ppt le gole 
de* Pirenei. Si pale r.aficdio a Marfiglia. H Re di Francia 
animato dall’ Ammiraglio Bonivet, fi difpofe a portare in 
perfona la guerra nel Mllauefc. Quello colpo, che fem- 
brava ardito ed inconftguentc, nacque da uno di que fe- 
grcti di Stato, i quali rare volte s' indovinano dal pub- 
blico; perché non fono parti di una fublimc politica, alla 
quale foglìonli attribuire forfè con troppa geoerolita tutte 
le rifoluzioni de’ Gabinetti; c rare volte tcovapfi Scrittori 
informati, o coraggiofi a fegno di pubblicarli. Il fegreto 
di q nella rifoluzionc ci v.ieii palcfato dallo Storico Bran- 
tome nella vita dell’Ammiraglio Bonivet .iBonivpt lece ve- 
nire al Re la fmitiiia di vedere la Signora Clerici , la più 
bella donna d’Italia, la quale elio Ammiraglio avea co- 
nofeiuta , ed amau in Milano prima che ne partiflero i 
Francelì(i). . ,, 


(i) Ce fut liiy seni qui con- 
feilia au Ruy de pajjer les Monir, 
et Juivre Mentieur de Bour/wn, 
ayMit Mjrfeille, no» tant 

fous te Bien , et Servite de s&n 
Mjitre, que piut aller rrvoir 
une grande Dame Je Milan , et 
des plus ieltes, quti avoli fatte 


polir Maitrejfe qtielqitet Aiinéer 
devant , et en avoit thè Plaifit , 
et en voiiloit tetajier . J' ay ouy 
dire ce Cnmie à une grande Da- 
me de ce T ems-la , et inejiiie qu il 
avoit fait Cori ou Roy de rette 
Dame, ( qu on di' que t appel- 
loit LA SIGNORA CLERI- 



a 00 


STORIA DI MILANO. 

L’armata franccfe , che Tcefe dalle alpi guidata dal 
fuo Re in perfona, era coinpoila di duemila uomini d'ar.- 
mi, tremila cavalli leggeri, ventimila fanti, metà fran- 
ce(ì, e metà fvìzzeri, (cimila fanti tedefehi, c cinquemila 
fanti italiani (l). Alia metà di Ottobre del 1524. pafsò 
le alpi , A tal nuova quantunque Milano jojfe refa deferta 
dalla peftiUn':^ay e mancante ajj'auo <T ogni provi/ione ^ i po- 
chi Cittadini che rimanevano offerfero al loro Principe Fran- 
cefeo Secondo la vita e le fo/lan'^e : ma il Duca feguendo 
anche il conliglio di Girolamo Morone fuo Gran CanceU 
liere ringraziò i Cittadini, conofeendo che non era più il 
tempo di opporli, c che nella debolezza di allora (ì fa- 
rcblM provocato inevitabilmente 1 ' ultimo eccidio della Pa- 
tria comune. Comandò dunque il Duca ai Milancll che 
non iiritalTcro i nemici, piegalTero ai tempi, e confida(rero 
nell’ajuto della Divinità, e nella fortuna di Celare. Egli 
partì da Milano il giorno }. di Ottobre, e (1 collocò a 
Sonciuo nel Cremonefe col Viceré di Napoli Carlo Lanoy. 
Il Re di Francia entrò nel Milancfe il giorno 23. Ottobre 
1524. Si trattenne a Vigevano, e fpinfe a Milano il Mar- 
chefe dì Saluzzo (2) . Tutto ciò feguì fenza contrailo al- 
cuno, e fenza spargimento di fangue, poiché pochi erano 
gli armati , e il bore di quelli li ricoverò in Pavia fotte 
il comando di Antonio Leyva(3).Ben è vero che il Bour- 
bon , 


CE, poar loft eitimée dei plus 
tellet de P Italie )t et luy ea 
avoit fait venir P Envie de la 
f*»r, et coucùer avec elle.' et 
voilà la principale Cause de ce 
P affante du Roy, qai rP e jì à tour 
f annue , Ainfi , la Moitiè du 
Mende ne fait comment P autre 
vitj‘ car, Hous cuidons la ebete 
tP une Fafon, qui ejì de P autre. 
Ainfi y Uieu qui sfait teut , fe 
macque iien de nous. 


(i) Veggafi l'Opera di Fran» 
celio Tegio Fifico, e Cavaliere, 
flampata in t'avia per Giovanni 
Andrea Magri \ 6 s\. intitolata 
P avia ajfediata da Francesca 
Prime Vaiai t Re di Francia, 
{i) Le date sono del Burigoz- 
zo; del rimanente vedi Gaillard 
Tom. III. pag. 184. 

(3) Vix dum erant Cetariani 
Mediolane per portjm qiie Ro- 
mana dicitur ordine fervete y ne 


/ 
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bon , e .il Pefcara appena intefero la marcia del Re , che 
abbandonando Marfìglia per le riviere mariuime palTarono 
per afpri colli (i), e con mirabile celerità volarono eoa 
rinforzo alla difcfa del Milanefe , c in venti marce vicenis 
caftrii ^ dice Sepulveda(z) , fi trovarono a Pavia nel giorno 
medefimo, in cui il Re giunte a Vercelli, cioè il giorno 
20. di Ottobre anzidetto (^). 1 Francefi impadronitili della 
Città di Milano, pofero 1’ afTedio al Cafiello prefidiato da 
feicento Spagnuoli. Dice il Guicciardini che il Re dirpofe 
con laude grande di modeflia e benignità che ai Milanefi non 
[offe fatta moleftia alcuna (4) . Il povero noflro merciajo 
Burigozzo , che era teflimonio di villa , fcriveva che i 
Francefi facevano tanto male per Milano che non faria pof- 
fibile a poter narrare^ e de robare^ e de logiare finita difere- 
^ione^ et non tanto il logiare ma volevano le fpefe et dena- 
ri ^ et andavano in le caxe dove li era bon vinoy et lo vo- 
levano , et coti d altro ec. Pavia era Rata riparata , era 
luogo aliai forte , ed ivi eranvi ricoverati i foldati mi- 
gliori. Il Re fi propofe d’ impadronirtene, ficuro che fatto 
un tal colpo ei fi rendeva aflfoluto padrone del Milanefe. 
Ma tale era 1' avverfione , che il crudele Lautrec aveva 
Rampata oegli animi de' popoli per la dominazione Fran- 
cefe, che tutti i cittadini, i mercanti, le donne ifielle ef- 
ponevano la vita per difenderli contro de’Fraacefi; il che 
ii vide prima in Milano, poi in Pavia, dove, pollovi l'af- 
Tom, II, C c Tedio 


proff^ììo fimllii fu^a viderrtur, 
digrejp , tum per Ticinensem CSJ" 
Vetcellenfem Galli fuccedebant j 
ttec tamen Rex ipte Mediolanum 
efl ÌHgreffuT, (ed imparilo prre- 
ftdioy quod arcem fimul obfide- 
ret , paucis diebus ante Novem- 
brir Kateadar exercitam oppa- 
jrmnrdi pratia Papiam induci! . 
Sepulveda pag. 153. e 15 4. 


(i) Tegio. 

(z) Pag. 153. 

(3) La Cronaca di Martino 
Verri dice che nello 11 ilio gior- 
no, in cui il Re pafsò il Tefino 
dalla parte d’ AbbiaregralTo , pii 
Imperiali lo palTarono alla Stella 
fui Pavefe. 

(4) Lib. XV. 
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fcdio dal Re, talmente erano amici c confidenti i citta- 
dini co’foldati, che vivevano come fratelli, s' efponevano 
ai pericoli tutti indiiìintaincnte foldati e cittadini ; il dc- 
iiaio de’ cittadini era offerto per accontentare i foldati che 
non avevano paghe; i mercanti di panno vcllivano i fol- 
dati , acciocché rcggclTero al freddo, e vedevanfi prodigi 
di valore e di buona armonia. La cronaca del Verri de- 
ferivo un fatto, in cui i foli cittadini refpinfcro i Franccii, 
i quali da Borgo Ticino per un futterraiieo erano pene- 
trati fui ponte al dillopra del ponte levatojo; c sbigottiti 
dalla forprefa alcuni pochi Tcdcfchi, che vi (lavano in 
fazione, effendo ctTi fatti prigione, i foli cittadini, diceva, 
fi oppol’ero, e diedero tempo al Leyva di accorrere co' 
Cuoi , lenza di che Pavia era prefa . Il Tegio ci racconta 
che una delle più ÌUuIItì matrone Ippolita Malajpina Mar- 
c/ijfa di ScaldajoU , non fi sdegnò con (juelU belle e bianche 
mani portare le cejìe piene di terra al bacione , e con parole 
ornate e piene di eficac'a accendere li animi de cittadini , e 
d:' faldati alla dijeja. Tanto male potè fare al fuo Re il 
Lautrec, da rendere inespugnabile per ranimolità de’ cit- 
tadini una Città , che nc' combattimenti di dominazione 
accaduti prima c poi, non comparve mai una tortezza 
molto impoitante! 

Il Re dappriiKipio profittando dell’ ardore de' fuoi fol- 
dati cercò d’ impadronirli di Pavia con alfalti impctuoliin- 
jni e replicati; poi vedendofi valorofaincnte rcfpinto, c di- 
fperando di ottenere la Città con tal mezzo, fi pofe a 
battere le mura coll’ artiglieria per diroccarle , cd aprirli 
la firada ; ma ic rovine del giorno fi andavano con ma- 
tavigliofa avvedutezza riparando la notte dagli affediati, 
che con fafeine , cementi, navi, terra riempivano i vani 
che s’ andavano formando. Fralle altre prove della feon- 
figliata condotta del Re, vi è quella che mancogli la 
polve per continuare nella imprefa, e fc il Duca di Fer- 
rara non gliela fomminillrava egli era coflreito a defiflc- 

rc 
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le- (i). Vciìendo inutili gli afTalti , dclufa T az'one dcU’ 
artigficria , fi rivolge al progetto di fviare il Telino da 
Pavia, ed inalvearlo tutto nel Gravellonc col mezzo d’uau 
chiufa polla al luogo , ove fi divide il fiume in due cor- 
renti • Il progetto ^u d’ un Tenente della compagnia d’uo- 
mini d'arme del Signor d’Alenqon che aveva neme Si/Iy 
B-tglj dì Ciien . Se riufeiva il progetto, il Re prefentava 
le lue fòrze dal lato debole della Città marciando nel let- 
to del fiume ; ma uaa piena rovefeiò la chiuCa . Si tentò 
la feduzione ; ma in vano. Finalmente fu collrctto il Ke 
di cambiare 1' afiedìo in un Blocco, ed accontenrarfi di 
cingere la Città afpettando che venilfe corretta a cedere 
per mancanza di viveri . Quella è la ferie degli avveni- 
menti prefa nel fuo tutto , e quello è il tranfunto di 
quanto fi raccoglie dal Te^io , dal Guicciardini , dal Gail- 
lard, dalle Cronache del Grumello , del Verri, e d’altri. 
Ma (iccome per le confeguenze un tal alTedio fi refe fa- 
mofo, c forma una epoca inemorabiiilfima , non folo della 
Storia d'Italia, ma della Patria nollra fingolarmente, così 
anch’ io ne fcriverò alcune particolarità di quelle , che 
loglio ommettcre ne’ cafi comuni . All’ Oriente di Pavia , 
cioè a San Giacomo, a Santo Spirito, a San Paolo, a 
Sant’ Apollinare (lavano i quartieri degli Svizzeri allo Ili- 
pendio de’ Francefi. Al Nord ftavano i Francefi acquartie- 
rati a Mirabcllu e Pantalena . Da Ponente (lavano allog- 
giati alla Badia dì San Lanfranco il Re di Francia, c il 

C c 2 Re 


(i) Seconlo Gaillard il Duca 
di Ferrara fomminiftrò polvere 
e! valore di venri mila fiorini 
’ oro e cinquanta mila ne fom- 
minifliò effetrivi . La Cronaca 
Grumello dice che vennero fono 
la Teoria del Boneval trarportate 
cento fome di p'jivere d.i Fer-, 
tara al campo del Re. Il Sepul- 


veda dice : Alfvnfuf JF-jUiifis Ter- 
rtriit Dax ad Paf>iie coirtmodit- 
rem expia^naiianem petenti Repì 
amieitite gratta ex maxima fei- 
lìcet ctpia j'ttbmittebat . Aìfon- 
ftts enim tonuentit fjbiic.mdir 
ebleblabatiir , attjue ejiit attifi- 
cii [cientijfuitiir erat . 
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Re di Navarra . A San SaU'aJore alloggiava il Principe 
di Lorena co' Svevi e Grigioni. A inezzoii'i finalmente 
cullodivano i podi fotto il comando del Marchefe di Sa- 
luzzo e di Federigo di Bozzolo gl' Italiani midi co' Fran- 
cefi . (i) Il giorno 8. Novembre in tre luoghi era aperta 
la breccia ; tanto era poirente e replicato l' infulto di grof- 
lidima artiglieria! Tentarono dalla parte orientale 1' af- 
falto, e già due Infegne Franedì erano falite fopra la 
rottura piantandovi le bandiere , e furono bravamente tif- 
pinti e rovesciaci nella folla . Contemporaneamente il Re 
direde 1 ' attacco dalla parte occidentale . Fu impetucfif- 
fimo , c volle accorrervi il comandante D. Antonio de 
Leyva. Vennero fcacciati i Francelì lafciando più di tre- 
cento morti fotto quelle mura. La notte fi ripararono le 
mura. (2) Ne fempre dettero fulla dìfefa gli adediati, 
fecero anzi delle ufeite, fralle quali una ne fcrive la Cro- 
naca di Martino Verri, per cui s' innoltrarono (ino a 
Campefe, e tagliarono a pezzi dodici infegne di belliirima 
gente, onde ricoverarond nella Città carichi di bottino, 
trafportando due pezzi di Artiglieria. Il prelidio di Pavia 
era di fei mila foldati . (3) 

In mezzo a tai felici fuccedi però i Tedefchi prefi- 
diati in Pavia mancando di paghe li modravano malcon- 
tenti 3 fecero quanto potevano 1 Pavcli radunando denaro 
per acquietarli. 11 Leyva fece battere 1' argenteria fua in 
forma di denaro , dampandovi il nome proprio 3 (4) ma non 


(i) Tegio. 

(i) Tegio, e il Sepulvedi di- 
ce : ter miines irrumpere jujfiy 
eonattqHe, ter a C-elavianit rite- 
gno accepto detrimenti repulft. 

(3) Tegio. 

(4j ffrrc oppidum Antoniur Lei- 
va cujioJiendum jufeeperat , ibi- 
dem Germanorum qui agmen no- 


jirum fubfequebuntur ad quin- 
que nnUièut , Hitpanijque cir- 
ci ter quingentit CJ" quadringen- 
tir equitibv! retentis. Ita cuia 
bue quoque C^Jariani phraque 
Tormenta tlT piiiumum bellici 
apparatut cimuUJfent , recepta 
Fapia bellitm confeSum fare Rex 
fibi perfuadebat . SepulvcJa. 
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ballavano quelli sforzi a formare una fomma corrifpon- 
detue al loro credito. Il giorno 22. di Novembre tumul- 
tuarono a fegno di minacciare, che avrebbero aperte le 
porte al nemico. 11 Comandante di quelli Tedefchi aveva 
nome Azarnes, (i) ed era l’autore principale di tal emo- 
zione. (2) Il Viceré Lanoy informato di tal pericolo, rac- 
colfe a llento cremila Ducati d'oro; tane’ era la penuria , 
in cui trovavafì l’armata e per fargli entrare, in Pavia li 
fervi dell’ opera di due femplici fantaccini fpagnuoli , i 
quali cucirono nella fottovelle quella fomma , e compar- 
vero al campo Francefe come difertori , ed ivi colto il 
momento d’ una ufeita che fecero gli alTediati, s’ immif- 
chiarono nella zutFa, e nel ritirarli che fecero i Cefaria- 
ni , con cITi entrarono in Pavia, c confegnarono il denaro 
al Leyva. La fede, l’onore, il nobile feiuimento dì quelli 
due uomini mi ha fatto bramare di fapere i loro nomi ; . 
ma in varj fcritii da me efaminati ho trovata beni! la 
vircuofa azione, e non i due nomi che meritavano luogo 
nella memoria de’ polleri . Con quello febben tenue foc- 
corfo , didribuito come un pegno del maggiore che afpet- 
tavali per una fovvenzione de' Genovelì , lì calmarono gli 
animi ; e pienamente pofeìa venne ridabilita la tranquil- 
lità colla morte dell’ Azarnes, procuratagli, come fembra, 
dal Leyva inlidiofamente , e per veleno. I collumi de’ 
tempi li cooofeono dai fatti non folo, ma dal modo an- 
cora, col quale gli Storici li raccontano. Senza verun 
fentimento di ribrezzo un tale attentato del Leyva li deferivo 
come un rimedio prudentemente adoperato da lui (3). 
f Era 


(t)GaìllardTom. Ill.pag. 204. 
(a) Germunoi qui crani in Pa- 
pi» prteftiit , quamvir tbfidionis 
initìo tppidanorum fumtibut ale- 
yentUT , ftipendìum tamen affla- 
gitare, uriem, nifi fihi fatisfiat, 
boflibut fe fe tradituroi minitan- 
tes, Sepulveda pig. \^ 6 . 


(3) Accepta cxcu/atitne, par- 
vdque pecunid , »quo animo ad 
betiam confeBum fiipendii folu- 
tionrm txpeSarunt , pnasenim 
pojì ipjorum prttfe^i moriem , qui 
per eos dies ardentifflma febee 
cerrepiUTy nec /me veneni jfnfpi- 
(ione interiit t Sic enim iure- 
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■e data al Sàpkntijpjno Francefco Sjor^a Duca di Milano , 
e quella mi sformato di conjervart’liela con ogni cura , Jìudio 
e dtligen-^a^ e di rendergliela . i\lalgiado però 1' indullrin c 
il valore degli allediati i viveri erano affai pochi in Pavia. 
Si vendevano alle macellerie carni di cavalli c d' alini. 
Una gallina li vendeva per un Ducato d’ oro, le uova 
li vendevano venticinque Soldi 1 ’ uno. Mancava il burro, 
non v’era lardo, ne olio, di che Tegio minutamente c’in- 
forma . Tutto foflVivali da’ Cittadini però, anzi che ub- 
bidire nuovamente al dominio di un Re che Lautrec avea 
refo odiofiffimo. In mezzo alla pubblica miferia Matteo 
Beccaria il giorno 12. dicembre 1524. infultò l’umanità, 
dando un convito magnifico agli ufficiali del Prelìdio. Il 
Tegio lo racconta come una magnificenza nel modo fe- 
guente. Lavate prima le mani con acqua nanfa poflo in ra- 
\ùla primamente focaccine jatte col ■’paccaro et acqua rofata 
e tnar-apani et o^dlette , e pane biscotto , lo fcalco portò poi 
fegati arrogiti di caponi y galline , et anitre afperfi con Jugo 
di aranci y e lancili di vitello y e cotcrnicie tortore molto graf e 
arrojhte nello Jpiedo ; ter^o furono portati Pavoni e coniglj 
arrojlo e varj piattelli di carne di man^a trita y condita con 
i^en'^everoy cannelle e garoj ani \ da poi Capponi e Lon^e di 
vitello a roflo con piattelli di carne di caprioli con uva in 
aceto compojla . Poi petti di vitello , capponi a Ufjo con 
tortellctte di Formagio e cinainomo coperte , e con bianco 
mangiare y ovvero japore compojlo con mandorle y Zucchero e 
fugo di limone j poco da poi tcjìe di vitello condite con paf- 
fule e pignoli y e gran pe^i di carne di man^Oy con fenape 
e ulive ’y da poi colombi , anatre y lepreiti acconci con pere y 
linioni e aceto, D' indi a poco furono portati porcellctii at- 
rofia interi , coperti di jalfa verde , poco apprefjo papati 
graffi cotti con cipolle e pepe ; dopo lo /calco jece piortare 
i latticinj e Jrittelle fatte a modo Tede/ co y e afe /atte di 
cacio di molte /òrti . Ultimamente fi po/ero Mirabolani , ci- 
trini y Kebuliy e cortecce di cedro e -yucche confettate. Ho 
tralafeiato il pane bianco come neve, e vini bianchi e ro/fi 

al 
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al Nettare o alt Ambrofia non cedenti, di chi i TeJefcki 
maravigliofamente fe ne godevano e con grande Jlupore . • 
V erano molti cantori e fuonanri di varie forti con Trombe 
e tamburri, che rallegrarono molto i convitati ^ nel guai man- 
giarono certamente più di trecento uomini . Oggidì li conofcc 
meglio la virtù, e meglio s' imparano ì doveri fociali. 
Un pazzo che facefìfe altrettanto , avrebbe la cfccrazione 
pubblica, e l'autore che lo riferilTe , non lo farebbe 
certamente con lode (i). 



CA- 


(t) Fin qui r originale MS. 
ritrovato presso rilluOre Autore 
di questa Storia, il quale in Mi* 
lano cessò di vivere ai z8. Giu* 
gno del 1797. in eti d'anni dp. 
mefi 6 . e giorni 17., mentre la 
(lampa del prefentc volume era 
di già principiata . Al compì* 
mento di elTo mi fono data la 


pena di fedelmente raccogliere la 
più parte di quanto lìegue da al* 
cuni tomi in foglio MSS. ritto* 
vati prefTo il Defunto, ne’ quali 
aveva egli dillribuite nelle rispet- 
tive epoche 1’ amma(Tata maceria 
per la continuazione della fua 
Storia. L'Ediitre. 
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Battaglia di Pavia. 

Il Re Francefco Primo 
rimane prigioniero . 

E condotto a Madrid. _ 
Sua libera:^ione. 

Vicende in quefli tempi della Lega , 
di Francefco Secondo Sfor:i^a 
Duca di Milano f 
e di Girolamo Morone . 


I^Eone Decimo alleato di Carlo Quinto , 
avea terminata la vita, iiccome fi é detto 
||! fopra, nel tempo appunto, in cui fi ot- 
teneva lo fcopo della Lega col difcacciare 
i Franced dalla Lombardia . Adriano Se- 
do Tuo fucceiTore nel breve Tuo Pontifi- 
cato d'un anno e mezzo, o poco più, d 
modrò piuttodo Sacerdote che Sovrano . Clemente Setti- 
mo Medici, Cugino di Leone Decimo, fu creato Sommo 
Pontefice, mentre i Francefi fono Bonivet se ne ritorna- 
vano al loro paefe, dopo un tentativo infelice per occu- 
par Milano. Do ve vali ognuno promettere che quedo Pa- 
;nede la Lega } poiché ei da Cardinale V aveva 



pa mante 
To/n. II. 


D d 


for- 
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formata ; ma così non avcnnc . Clemente VII. fegreta- 
rnente fi unì col Re Franccfco Primo, promettendogli il 
Regno di Napoli, e ricevendo dal Re la guarenzìa dello 
Srato Ecclcfìanico , e della Repubblica Fiorentina per la 
Medici. Tutto però fegretamente fi fece nel tempo, 
jjjjin cui durava Tafledio di Pavia. Frattanto il Lancia a- 
veva sproveduto il Regno di Napoli di foldati, i quali 
erano in marcia alla volta del Milanefc; ed il Re fiaccò 
il Duca d'Albania con dugento lance, feicento cavalleg- 
geri , c quattromila fanti , c cornandogli di marciare vcrio 
Napoli per occupate quel Regno j la quale fconlìgliata im- 
prefa lo indebolì pofeia a fronte de’ nemici, e fu una delle 
cagioni della rovina della fua armata, e della perdita della 
fca libertà. Quella marcia attraverfo lo Stato Pontificio, 
il tranfito delle munizioni fatto per Piacenza c Parma pef- 
fediìte dal Papa, fvclarono toflo agl’ Imperiali che il Papa 
s’ era unito col Re ; febbene non apertamente fi fólTc di- 
chiarato di eficre lui nimico deli’ Imperatore Carlo Quinto. 
Pensò il Re di rinforzare la Tua armata, ordinando che 
i Tuoi Francefi acquartierati ia Savona marcia/Tero a Pa- 
via , fenza avvertire che dovendo cotefie Milizie pallate 
ne’ contorni di Alefiandria prefidiata da Cefariani , non 
erano licure nella loro marcia. In fatti Cafpare del Maino 
Comandante di quel Prefidio fece prigioniere tutto quel 
Corpo . Frattanto al Lancia giunfero dodicimila Lanlchi- 
netti TedcCchi , e quindi fi trovò alla teda dv diciottomila 
fanti, fettecento uomini d’ armi, ed altrettanti cavalleg- 
geri . 1 dodicimila Tedcfchi erano comandati da Giorgio 
di Frandfperg, uomo di fiatura colorale, di forza prodì- 
giofa, di coraggio /ingoiare, luterano pallionato; il quale 
venne a quell imprcfa coll’idea di llrozzare colie fue mani 
il Papa , ed a tal fine portava fempre feco un cordon 
d’ oro in forma di capedro, e lo mollrava dicendo, che 
era d’oro, e che aveva riguardo alla dignità. Di tutto 
ciò ampiamente fetive il citato Caillard. Così da malac- 
corto andava il Re Franccfco preparandoli la propria feia- 

gura 
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cura, indebolendon egli mentre i nemici il rinforzavano. 
Bernardo TafTo, padre dell’ immortale Torquato, fì ri- 
trovava nell' armata del Re di Francia, mentre era folto 
Pavia, ed in una lettera ai Conte Guido Rangone così 
gli feri ve: Queflo efercico mi pare con poco governo, con 
molta licentia , et più grande di numero che di virtù . Poca 
/perorila gli è rimafa di poter pigliare la Città , kora che i 
nemici (i vanno avvicinando (i), e poco dopo: qucjio efer~ 
cito ( fcrive egli dal campo francefe ) mi pare piutioflo 
pieno ef indoleniia che di valore .... io più tojlo temo che 
jpero del fuecejfo di quefta imprefa ; et quello che più mi fa 
temere è, che veggio che apertamente Sua Mae/là s' inganna 
nelle cofe più importanti , giudicando il fuo efercito maggior 
di numero , et quel de nemici minore ai ciò che in effetto 
fono .... io vedo queflo campo con quel poco ordine che 
era , quando i rumici eran lontani \ ni a quefia troppa fi- 
curtà fo dare altro nome che imprudentia o temerità? Guic- 
dardini preifo a poco dice lo ilelTo (2): Rifedeva il pefo 
del governo del? efercito preffo al? Ammiraglio , il Re con- 
fumando la maggior parte del tempo in ojio, o in piaceri 
vani , nè ammettendo faccende o penfieri gravi , dif pregiati 
tutti gli altri Capitani fi configliava con lui , vedendo ancora 
Anna di Memcranfi , Filippo Ciaboto di Brione, perfone al 
Re grate , ma di picciola cfper 'unyi nella guerra , nè cor- 
rifpondeva il numero del? efercito del Re a quello , che ne 
divulgava la fama ; ma eziandio a quello che ne credeva 
ejjo mede fimo. 

Ho procurato d' indagare come mai il Duca Fran- 
cefeo Sforza , Principe che non mancava di valore , s' ac- 
contentaire di ilarfene quali oziofo nel Cremonefe, mentre 
fì difponeva il gran fatto d' armi , che doveva decidere del 
deliino dello Stato fuo. L’armata Cefarea era comandata 

D d 2 dal 


(i) Lrtttrt di MeiTer Bernar- lini da Turino s^ót. pag. 4. 
do Tallo. Venezia prelTo Lorta- (i) Lib. XV, 
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dal Viceré di Napoli Don Carlo Lancia; ivi trovavafi il 

Duca di Bourbon, ivi il famofo Don Fernando d’Avalos 

Marchelc di Pefeara , ivi il Marchefe del Vallo; ed il 

Duca Slòrza, che alla Bicocca, e ad AbbiategraHo aveva 

fuperati coraggiofaiiientc i Ftancefi, ora craii limitato a 

fgombrarc il Bume Po da ogni comunicazione co’ Fran- 

ccli. Non m’ è accaduto di trovare, che alcuno degli fcrit- 

tori avelTe la medefima curiofità . Quindi o convien fup- 

porre che gl’ Imperiali per gelofia e fol’petto non lo bra- 

malTcro, ovvero ch’egli non vcdeirc di Tua convenienza i 

il trovarfi in un’ armata , nc’ Tuoi Stati , lenza averne il 

comando , e fenza nemmeno avere il titolo di Generale 

al fetvigio di Cefare . 

Ai fovraddetti iudebolimenti dell’ Armata Francefe > 

aggiungafi che Sant Angelo fui Lambro era prelidiato da 
ottocento Francefi folto il comando di Pitto Gonzaga . 

Oltre gli ottocento fanti vi erano collocati dugento cava- 
lieri . Fu prefo d’ alTalto ; e il Marchefe di Pefeara fu il 
fecondo che afeefe le mura, ed ebbe 1’ abito forato da 
due archibugiace ; la guarnigione ufeinne difarmata* coll’ 
obbligo di non fervire per un mefe . Cafal Maggiore era 
occupato da’ Francefi folto il comando di Giovanni Lo- 
dovico Pallavicino , che lo prefidiava con due mila fanti 
e quattrocento cavalli . AlelTandro Bentivoglio alla tella 
d’ un Corpo d’ Italiani fece con un fatto dT armi ptigio- 
nieio il Pallavicino caduto da cavallo, e difperfe allatto 
il prefidio francele . Prima che s’ avanzafle 1’ armata 
Ceiarea a Pavia , conveniva afiicurarfi le fpalle e non 
lafciar dietro i Francefi in que' due luoghi , d' onde dif- 
ficoltavano le provilioni. Se i Francefi avellerò avuta la 
llcifa direzione, non fi farebbero inoltrati a Pavia, la- 
fciando preiìdiata Alellaiidna da Gufparc del Maino, il 
quale , licccme ho accennato poc' anzi , batte e difarmò 
un corpo di due mila l'ianccfi, che erano in niaicia ve- 
nendo dalla Francia per unirli al Re. A queUi primi dan- 
ni , cioè al dìllacto del Principe Stuardo di Scoria fpe- 
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dito verfo Napoli , alla perdita de’ due preHd) di S. An- 
gelo e Cafal Maggiore, alla perdita dei due mila forprclì 
verfo AlelTandria , un nuovo accidente fventurato accadde 
al Re e forfè più gravofo , cioè che quattro mila foldari 
Grigioni , che erano al di lui Aipendio, fé ne partirono ' 
eguali improvvifamente . Giovanni Giacomo Medici, che 
era refo Signore del Camello di Muffo, con infldie s'era 
altresì relò padrone di Chiavenna Città importante de’ 
Grigioni. Per la qual cofa con lettere della loro Repub- 
blica vennero immediatamente chiamati i Grigioni in foc- 
corfo della Patria fotto pena d’ infamia e di confìl'ca. 
Così r efercito Francefe H ridulTe al numero quali uguale 
al Cefareo . 

Il Duca di Borbone, e il Marchefe di Pefeara rice- 
vettero frattanto il rinforzo di otto mila Tedefchi . Fecero 
radunare le truppe che tenevano acquartierate in Cremo- 
na , Lodi , ed altri luoghi ; formarono un corpo di ven- 
tidue mila fanti, oltre i cavalli, e per S. Angelo mar- 
ciarono a Pavia e fi collocarono vicini e di fronte al 
campo Francefe, coficchè le guardie avanzate nemiche 
fi parlavano. Il Guicciardini (i) ferivo che Pefeara s’av- 
viò per la battaglia fotto Pavia con fcttecento domini 
d' arme , fettecento cavalli leggieri , mille fanti Italiani , 
e più di fedici mila tra Spagnuoli e Tedefchi . Ivi H 
mantennero per venti giorni allarmando e inquietando i 
Francefi, ut primum meiu ac fòllicitudtne vexarent^ deinde 
cum vanum timotan confuetudine lemijijfent , fecuriotet offen- 
derent ^ ubi vifum ejjet vero prxlio lacejjere. Così il Sepul- 
veda (2). Il Re Francefeo flava ben munito nel fuo cam- 
po fltuato nel Barco , il quale eflendo cinto di mura non 
dava acceifo a’ Cefarei , fe non per alcune porte ben pre- 
fidiate da’ corpi avanzati Francefl. Sperava il Re che flan- 
do a fare la guerra difenliva , e guadagnando tempo. 

Par- 


er) Lib. XV. (i) Pag. i66. 
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r armata Imperiale mancante di Ilipendio e mal prove- 
data di tutto doveiTe fcloglicrfi da fé medcHma • Infatti t 
Comandanti Cefarei temevano lo (leiro^ e perciò delibe- 
rarono di commettcrii alla fortuna d' una battaglia . Al- 
lora i foldati erano mercenarj e liberi . NelTun bottino 
potevano fpcrare i Francefi debellando i Cefariani man- 
canti di tutto. Per lo contrario fommo profitto avevano 
in villa i Cefarei battendo i Franceli, il Re, i principali 
Signori del Regno, tutti radunati con immenfe ricchezze 
e pompe, c ciò oltre il profitto del rifeatto di sì illullri 
prigionieri . 1 Franceli avevano la prefenza del loro Re ad 
animarli, T ambizione di fcgnalarli fotto de’ fuoi fguardij 
ina 1’ armata non era per la maggior parte di Franceli ; 
v’ erano Tedefchi , Svizzeri, Italiani, Spagnuoli, ed oltre 
a ciò i più erano affatto mercenarj c gregari, perciò la 
condizione de' Cefarei era migliore d' aliai, il Quartiere 
del Re dava a Mirabello, dt.lizia de' Duchi di .Milano. 
Il campo era cinto di terrapieni con folla , fuori che 
da un lato , che fi credeva badanteniente munito col 
muro del Barco. Il Marchefe di Fefcara , che da ogni 
canto offeivava la polizione del Re, s'avvide che poco 
cuHodivano i Franceli quella parte che credevano più 
/ìcura pel riparo del muro. Se il muro li gettava a terra, 
il che non era difficile, era aperto 1’ adito ad impadro- 
nirli di iMirabello . Aggiungali che in Pavia mancava la 
polvere, e che perciò i Celarci ffaccarono feffanta Cava- 
lieri Spagnuoli, ciafeuno de’ quali portava all'arcione ua 
facchcito di polvere . Quelli incamminatili verfo Pavia 
caduti in mezzo ai Franceli, dieder loro a credere d ef-' 
fere del Sig. Gian Giacomo Medici ; al che venne pre- 
ffata fede , e così portarono quel foccorfo a Pavia . Le 
truppe del Medici fervivano la Francia come preicnte- 
mente farebbero le truppe leggieri d’ Ufferi, Croati , Ulani, 
Calmucchi, Cofacchi , c poco avvezze alla militare dilci- 
plina erano quali fconolciute aird'erclto, col quale guer- 
reggiavano colle fcorreric piuitoff9 anziché colla iiunione 
ii^un corpo folo d’armata. 


Digitized by Google 



CAPO VIGESIMOQU ARTO. ai< 

Tutta via il Duca di Borbone e il Marchcfe di Pe- 
fcara non avendo da Cefare ulteriori fulTidj per pagare i 
foldati , furono collretti a determinarfi di avventurare la 
battaglia . PalTarono di concerto col Leyva, e H fìfsò il 
giorno di S. Mattia 24. Febbrajo , giorno di g^la per 
clTere 1 ’ annivarfario della nafeita di Carlo V. Frattanto 
negli otto precedenti giorni gl'imperiali incelTanteinente , 
anche di notte, davano l’ allarme ai Franceli, e col fa- 
vore dello firepito di trombe e de’ timpani fi guadarono 
per qualche tratto le mura del Barco , ficchè alla minima 
feofla cadclTero poi .'In vifla di ciò il Re tenne un con- 
figlio, nel quale Luigi d’ Ars , il Sanfeverino , il Galiot 
de Gcnouillac, il Marefciallo di Chabannes, il Marefciallo 
di Foix , e il famofo la Trcmouillc opinarono che folTe 
da abbandonarli Pavia e ritirarli a Binafeo ; ma preval- 
fero il Bonivet fecondato dal Montmorenci , da S. Mar- 
fault, e da Brion , i quali adularono l' incL'nazione de! 
Re , che già aveva promulgato per 1’ Europa , che o pren- 
deva Pavia, o vi periva. 

Il campo del Re era trincerato e ben collocato per 
la difefa , la fua rovina accade perchè i Francefi ne ulci- 
rono per attaccare il nemico inconfideratamente . Bonivet 
ebbe il comando di quella giornata . 11 campo francclè 
era pollato io guifa , che impediva l' ingrelTo da ogni 
parte in Pavia, c comunicava col Barco di Mirabcllo. Il 
Duca d’Alcn^on col corpo di riferva era a Mirabello ; la 
prima linea era comandata dal Marefciallo di Chabaii- 
ncs, il corpo di battaglia lo era dal Re; il campo domi- 
nava vantaggiofamentc la campagna c comunicava col 
Barco. Il Marchcfe di Pefeara fi determinò di entrare pel 
Barro di Mirabello e di foccorrcre Pavia con quella mi- 
ra, die fe i Francefi feendevano dal campo per difendere 
il Barco pcrdclTcro il vantaggio della loro polizione, cd 
egli dclTe loro battaglia ; fc non dipartivanlì , facll cofa 
era il fuperare il Duca d’ Alenqon, cd alla villa de’Ftan- 
cefi portare tutto il fcccoilo a Pavia. La notte del 23. 

al 
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al 24. Febbrajo, mentre s' avanzavano a Mirabello gli 
Imperiali fecero de* finti attacchi con molto fragore d'ar> 
tiglieria , coficchè non lì fentiiTe quanto accadeva a Mi- 
rabdlo . All' aurora fi videro gli Spagnuoli eatrati nel 
Barco per una apertura alfai larga fatta la notte prece- 
dente con tal dedrezza e filenzio, dice il Rugati (1), che 
appena da' nemici fu udito il rumore, e parte andarne 
a Mirabello per indi entrare in Pavia , parte girfene ret- 
tamente al campo Francefe da quella banda, per cui e(To 
comunicava col Barco. Il Re ufeito immantinente da' Tuoi 
trinceramenti entrò nel Barco. Già Don Alfonfo d'Ava- 
los Marchefe del Vado s' era impadronito di Mirabello. 
Un didaccamento de' Tuoi era già alle porte di Pavia; ma 
Brion didaccato dal Duca d’ Alcnqon lo battè. Caliot de 
Genouiilac, che s' era refo illudre nella battaglia di Ma- 
rignano , profittò del momento , e collocò una poderofa 
artiglieria in quel vano delle mura del Barco per dove 
entravano gl' Imperiali , la quale talmente gli fcompigliò 
che difordinatamente fi ricoverarono in un luogo baifo 
per edere falvj da' colpi del cannone . Il Re invece di 
combattere contro del Marchefe del Vado per tal modo 
ifolato, feon figliata me lite uscì dal vano per combattere, 
e fi diradò per la campagna con tutta la Gendarmeria ; 
così r artiglieria del Genouiilac dovette ceffate per non 
offendere il fuo Re . Gl' Imperiali s' avvidero dell' errore 
commedb dal Re. Il Duca di Borbone co' Lanfchinetti, 
il Marchefe di Pefeara cogli Spagnuoli , il Viceré La- 
noia cogl' Italiani attorniarono il Re . Il Marchefe del 
Vado venne a prenderlo alle fpalle. Il Leyva vigorofa- 
mcnte uscì da Pavia . Allora il Marcfcialio di Chabannes 
accorfe a foccorrere il Re, e Ce gli pofe al fianco dedro 
col corpo eh' egli comandava . 11 Duca d’ Alen^on formò 
un' ala finidra al Re . Fra il Re e Chabannes v' erano 

le 


(i) Sior. Univ. Lib, VI. pag, 778. 
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le bande nere , cinque mila , tutte veterane tedefchA 
che avevano combattuto a Mattinano . Chi comandava 
quelle bande era il Duca di Suflolk Rofabianca . Cosi fra 
il Re e il Duca d' Alenqon v' era uu corpo di dieci mila 
Svizzeri comandati dai Colonello Diefpach . Un corpo dì 
Lanfchinetti guidati dal Duca di Bourbon didrulTe total- 
mente le bande nere . 11 Conte di Vaudemont , il Duca 
di Sufiblk rimafero eflinti fui campo . Borbone fi rivolfe 
poi contro il Corpo di Chabannes, che rimaneva (lac- 
cato. Il bravo Clermont d’ Amboife cadde morto, e il 
Marefciallo di Chabannes terminò di vivere nel modo 
fegucntc. Egli ebbe uccifo fotto di fe il cavallo. Vecchio 
com’ era cercò di combattere a piedi ; ma Cadaldo Luo- 
gotenente del Pefeara lo fece prigioniero. Cadaldo con- 
duceva in luogo (icuro il Tuo prigioniero ; un Capitano 
Spagnuolo per nome Buzarto oRcrvò Chabannes il più bel 
vecchio del Tuo fecolo, nobile, magnifico, e riconobbe 
che doveva edere un (ìgnore di didinzlone, di cui diver- 
rebbe lucrativo il rifeatto ; pretefe di edere adociato al 
Cadaldo, che lo ricusò j e il Buzarto con una archibu- 
giata gettò morto il Marefciallo di Chabannes dicendo : 
ebbene non Jaià dunque nè mio nè suo(i). Cosi terminò i 
fuoi giorni quedo illudre Francefe Giacomo Signore de la 
Palice, Marefciallo di Chabannes, che s' era trovato a 
Fornuovo nel 1495., ad Agnadello nel 1^09., a Ravenna 
ael 1512., dove comandò, morto il Duca di Nemours, a 
Marigiiano, alla Bicocca ec. Egli aveva il fopranoine di 
Gran Marejciallo di Francia . 

Il Re faceva prodig) di valore e (1 riconofeeva da un 
manto dì tela d’argento ( coite d' artnes 1, e dal cimiero 
fregiato di copiofe c lunghe piume . 11 Re di fua mano 
uccifé Cadriutto Marchelc di Sant Angelo, ultimo difccn- 
dentc dagli amichi Re d' Albania , che contava per fuo 

Tom% li, E e avo 


(1) Br.ntomc ham. illuil. art. la Palici;. 
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avo paterno Scnnderbe" . Il Re H batte lungamente eoo 
un gentiluomo delia Iranca Contea per nome Andelot, 
c lo ferì nella faccia. 11 Marchese di Pefcaia con mille 
c cinquecento Archibugieri Rasqui venne a cadere fulla 
Gendarmeria del Re. Cenerò, fcaricato l'archibugio, eoo 
mirabile dilinvoltura li nafeondevano; caricavano, c ritor- 
navano a ferire . Il Re per coglierli dilatò i fuoi Gen- 
darmi; e gli Archibugieri penetrati e sparfi per entro, in 
meno d'un ora rovinarono il corpo invincibile della Gen- 
darmeria Francefe. La Trcinouille cadde ferito nel cranio 
e nel cuore . 11 Gran Scudiere Sanleverino cadde mori- 
bondo. Guglielmo di Pellai Langei vedendolo cadere, fee- 
fe dal cavallo per dargli foccorfo: non ho più bifogno d' al- 
cun foccerfoy dilfe il moribondo , /le/r/arc a/ Re e lajciatenà 
morire. Luigi d’Ars, il Conte di Tournon caddero morti. 
11 Conte di Tonnerne appena potè cflcrc riconofeiuto fra 
i morti ; tante etano le ferite della fua faccia ! 11 Barone 
di Tians flavafenc all’ ala fìaiRra fotto il comando del 
Duca d’Aien^on affai malcontento di dover trovarli nella 
inazione. 11 figlio fuo unico era nel corpo dclKe, c dopo 
d' aver combattuto ed cfauiitc le fue forze lì ritirò prclfo 
del Padre. 11 Barone di Trans gli chiefe, dove folfe il Re; 
AW fo rifpofe anfantc c grondante di ludore il figlio: Fin, 
e [affilo, dilfe il Padre feveramente, arroffifci di non lo 
papere. Il figlio Trans s’ ingolfa fra i combattenti, s’ ac- 
colla al Re , c per un colpo di archibugio cade a' fuoi 
piedi . 

Racconta Scpul veda (i) che il Duca Carlo d’Alen^on 
Primo Principe del Sangue, in vece di porgere foccorfo 
al Re lì ritiro colla fua ala di cinquecento Cavallicri, c 
fu a primo a vituperojamente fuggire ( 2 ). Tagliò il ponte 
di legno che poco di fotto a Pavia era fabbricato, accioc- 
ché non P infeguilTeio i Cefarci . Per ciò molti Francclì 

ivi 


(i) Ps2. idS. (z) Tegio pag. Ó 4 . 
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ivi giunti Alila fperanza di palTarvi (icuri all’altra fponda, 
dovettero avventurariì ai gorgolj del fiume e fommerger- 
▼iH ; poi v’ erano a forza fpinti dai fuggitivi, che colla 
fiducia AeiTa correvano Tulle loro tracce , e vi A aifolla- 
vauo(r). Gli Svizzeri, vedendo feoperto il loro fianco 
finifiro per la ritirata del Duca , e credendoli a tradimento 
fagrificati all'odio de’ Tedefchi di Frandfperg e Sith, che 
marciavan loro incontro, non vi fu più modo di tenerli. 
Diefpach difperatamente fi scagliò folo a farli uccidere 
dai foldati di Frandfperg . Abbandonato il Re a pochi , 
perirono intorno di lui il Marefciallo diChautnont d'Am* 
boife, Ellore di Bourbon, Vifconte di Lavedan, Francefeo 
Conte di Lambcc fratello del Duca di Lorena e del Conte 
di Guife, ed una moltitudine di Cavalieri. Il B.ifiardo di 
Savoja Gran MaeAro di Francia vi mori . Il Marefciallo 
di Foia col braccio fraccalTato e mortalmente ferito galop- 
pava furiofamente per rinvenire l' Ammiraglio Bonivet, al 
quale attribuiva il difafiro, per traforarlo col braccio che 
gli rimaneva, e morire contento d’aver vendicato la Fran- 
cia } ma perdette tanto fangue che cadde , e fu ponato 
a Pavia , dove mori nella cafa della ContelTa di Scalda- 
fole . Bonivet vedendo perduta ogni fperanza, li fcagliò 
quafi inerme fra i Lanfchinetti del Duca di Borbone, e 
li fece uccidere. 11 Duca di Borbone bramava di far pri- 
gioniere Bonivet , e vedendolo Aefo morto efclamò : Ah 
mijero tu fti caeiont della rovina della Francia e della mia ! 

E c 3 Fi- 


(i) Sugati Lib. VI. pag. jyp. 
dici che questa precipitofi, e 
inrcnqrtiliva fuga dtld’Aìen^on 
fu non folo veigcgnofa, ma di 
più maliziofa , afpiranJo e_^li d" 
e Jet Re, motto che foje il Re 
Francefeo j; e che giunto di tun- 
fio in Fra tuta, convinto di mal- 
vagio anima contro il fuo Re , 


gli fu poi tagliata la tefìa , Il 
che è (iiinoÙrato faìfo dai Mau- 
rini Art de Verifier les Datét 
pag. 57g.« i quali fcrivono che 
nel tempo della prigionia del Re 
Francefeo Primo il Conre d' A- 
ien^on Carlo di Borbone , avo 
di Enrico IV. fu Capo del Con- 
figlio di Reggeuca nella Fraacia. 
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Se tardava Lancia (i) correva pericolo il Re di elTere 
fatto in pezzi; tanta era la voglia che ciafcuno aveva di 
polTedere un tal prigioniere, e vantarli dell' iniprefa. La 
fopravvede del Re fu da etti squarciata in cento parti, e 
i pennacchi dell’elmetto Reale furono fpaccati in minimi 
frammenti, gloriandoli ciafcuno di portare una memoria di 
così iiluUre prefa. Tutta quella inlìgne vittoria accaduta 
il giorno di S. Mattia 24. di Febbraro del 152^., e non 
il giorno I4. fecondo Burìgozzo (2) non durò due ore. Il 
Verri nella deferizione di quello fatto continua in tal mo- 
do : Fu ancora nella fopradetta battaglia fatto prigions il Re 
di Navarra , e quello fu condotto nel Camello della Città di 
Pavia e gli fu fatto grandijfttno onore e pregio , come meritava . 
il Re di Scorcia ff) che alla medefima battaglia era ^ vedendo 
il gran pericolo jfi ne faggi non fo come ; ed effèndo già 
lontano dalla Città di Pavia circa otto , ovvero dieci miglia 
ritrovò un molinaro, al quale benché efo Re fi defie a cono- 
feere, promettendogli largktjfimi doni ^ Je lo falvava^ niente 
di meno non curandofi di fua dignità , nè appena afcoltan- 
doloy lo uccife villanamente^ del che poi riebbe debito cafii- 
go , perciocché rifapendofi C iniquo filo fatto fu impiccato , e 
appreffo a quello altri ancora di fua caja . Kimafero eflinti 
in quella memorabil giornata circa undici mila del Campo 
Francefe, e fra quelli li annoverano l' Ammiraglio di Fran- 
cia Bonivet, Jacopo di Chabannes Gran Maellro del Cam- 
po , Lodovico Tremoglia, il Grande Scudiere Galeazzo 
Sanfeverino, il PalilTa, l’Aubignj, ed altri Perfonaggi del 
primo ordine, specificando il Verri, che alcuni de'Signori 
principali rimalli fui campo vennero tumulati con pompa 
in S. AgolHno , ed altri trafportati nella Francia . 1 feriti 
e prigionieri furono il Re di Francia, Enrico d’Albrctlle 

di 


(t) Teglo. Scryzia , erme vuole il Burati , 

(1) Fopl. 1^, tergo. detto A'iììì Itoti fecondo il Tegio, 

(f) O fucccUore del Regno di 
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di Navarra, il gran Badardo di Savoja, il Principe di Lo- 
rena, r A mbricourt, Bona valle, San Polo, Caleazto cBer- 
nabò Vifconti, Federigo Gonzaga da Bozzolo con Girolamo 
Aleandro Vefcoro di Brindifì e Nunzio del Papa, e varj 
altri Signori , de' quali tutti fa più ditfufa menzione il 
Bugati (i). 

AfTicurata che fu la perfona del Re Cridianidimo, mo- 
ftrò egli ribrezzo di circrc condotto prigioniere a Pavia ; 
ed il Viceré D. Carlo Lancia lo fcortò nel fuo campo , 
dove medicate le ferite fcniTe alla Ducheda d’ Angoulems 
fua madre quella breve e terribile lettera: Signora tutto è 
perduto fuor che f onore ( 2 ) . 1 Generali Imperiali a gara 
facevano la loro corte al Re , che ammife anche il Duca 
di Borbone e lo accolfe come un Principe del fuo fangue 
quale era. 11 Marchefe di Pefeara appena rillabilito dalle 
ferite fi prefentò al Re a diiferenza degli altri con abito 
feinplice e fenza pompa; egli vi uni pure maniere fem- 
plici , e piacque al Re fopia di ogni altro. Indi il Re, 
dice il Tegio, con molto rifpetto fu condotto in S. Paolo, 
ove il Duca di Borbone gli prefentò magnifiche vedi, 
dopo efferfi difarmato, cd al pranzo il Viceré lo fervi, 
predandogli il catino da lavar le mani ; il Marchefe del 
Vado versò 1' acqua, il Duca di Barbone lo feiugatojo. 
11 Borbone lafciava cader le lagrime mirando prigioniero 
il Re . La fera il Re volle che Lancia e Vado cenafiero 
fcco. Pefeara venne ad oITequiarlo. Gii fi concelTero i fuoi 
Paggi, fi ricuperarono abiti, camifeie, e molte cofe rap- 
prelagliatc, che i foldati medefimi generofamente prefea- 
tarono, e fra quede una coppa d'oro, in cui foleva bere 
il Re, ed una Croce d’oro che Papa Leone gli aveva po- 
da al collo in Bologna, e così venne nobilillimameiitc 
trattato come fe folle dato non che libero , ma nella della 

fua. 


(1) Lib. VI. p»g. 779. 

{i) Vedi r Ab. di CondilUc : Saggio ec. 
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rifcono, die giuato il Re nella Spagna fu condotro nella 
Fortezza di Xlciativa nel Regno di Valenza, dove i Re di ' 
Arragona anticamente cudodivano i rei di Stato. Il Capi- 
tano Alar^on fu aflcgnato cuftode del Re da quando pri- 
gioniero fu tradotto a Pizzighettonc lino al termine del 
fuo dcdino in Madrid . La permanenza dei Re in Pizzi- 
ghettone fu di fettantanovc giorni , quanri fe ne contano 
dal giorno 28. Febbrajo fino al 18. Maggio, in cui accadde 
il fuo trafporto in Ispagna, al riferire di Grumello (1) . 

Prefo che fu il Re di Francia, e tradotto a Madrid, 
il Papa Clemente VII, cominciò a temere che Carlo V., 
coir occafione di venire ad effcre incoronato, non s’ im- 
padronilTe della Romagna, e fors' anco della AefTa Roma, 
facendo rivivere le antiche pretenfioni; il che non poteva 
avere oflacolo, fingolarmentc colla dominazione che avea 
del Regno di Napoli Carlo medehmo. Il Papa anche te- 
meva per Firenze , la quale era divenuta già Signorìa della 
Cafa Medici . I Veneziani erano pure atterriri da una 
tanto prevalente grandezza dell’ Imperatore, avvifando non 
fenza ragione , eh’ ei non procacciairc di rivendicare le 
Città della Terra ferma, altre volte conllituenti parte del 
Ducato Milanefe. In quelle circoflanze era in Roma Am- 
basciatore di Francia Alberto Pio Conte di Carpi, lignore 
di nafeita illullre, al quale i Cefarei avevano afurpata la 
Contea: Uomo dì molta fagacità, ed eloquenza, e verfato 
ne’ politici affari . Quelli con intelligenza della DuchelTa 
d’ Angoulème , Madre del Re prigioniero , getta i primi 
fondamenti d’ una Lega, onde opporli alla J^ominazione 
dell’Imperatore nell’ Italia. Tutto li maneggiò fegretamen- 
te. 11 Papa, ed i Vciicziani non ballavano; lì tentò di 
far entrare nella Lega il Ile d’ Inghilterra Arrigo Vili, 
Gl’ intcrclfi del Re farebbero flati quelli di unirli anzi con 
Carlo V. , c , mentre era il Re di Fi ancia di lui prigio- 

F f 2 niero. 


(i) Fogl. 14’. r:r’0. 


Digitized by Coogle 



228 


STORIA DI MILANO. 

niero, fmeiiìbrare la Francia (lefla, togliendone la Pro- 
venza in favore del Duca di Borbone, e la Brettagna, ed 
altri Stati prctefi dalla Corona d’Inghilterra, invadendoli 
contenipotaneamcntc Arrigo nefTo. Così veniva dcprelfa 
per fempre la potenza dei rivali Francefi, ed aflicutato il 
dominio dell’ Italia a Celare . Ma le pubbliche mire ce- 
dettero anche allora, come fuole ccmuncmcntc accadere, 
alle pallioni perfonali . Fra il Re Enrico Vili, sdegnato 
contro di Celare, perche avendo Carlo spofata d'anni 
fette la PrincipciTa Maria d’ Inghilterra fua figlia, non la 
volle dappoi per Moglie , preterendole Ifabella, figlia del 
Re di Portogallo, c come dice Scpulvcda (i) ^/■ty're/' 
r/ii/n negùcijc fiìix , quarn Carolo ci tra ìtgitimam & matu^ 
ram seiatim cum fpoponJtjJit ^ non Uie quidetn neglexit ^ Jèd 
/it/lis de cau/ts Jjjlellx l‘onugaìUx Regts Emriianuelis filix 
pofihabuii. Quindi è, che Arrigo s’unì col Papa, co’ Ve- 
neziani , co’ Fianceli per far argine alla troppo eflefa pof- 
fanza dell’ Imperatore . Fattali la Lega, che fi volle abu- 
fìvamente chiamare Santa ^ per elTervi alla tefta il Papa, 
cominciò quella col date al Re prigioniero configlj vera- 
mente deteflabili, benché in apparenza utili per quel mo- 
mento: nuliarn fidem^i), nullum jus jurandum^ nullos otfi~ 
des dare recajet , modo fé \indicet in lìhertatcm ; facile entm 
foie jurit jurandi vini&m a Pontifìce Maxime^ principe cori- 
fiirar.onis, qui hanc tpjam veniam ultro deferat impetrare. 
Cesi il fuccennato Sepulveda. Ma Iddio confonde i divi- 
famenti degli uomini, allorché efiì s’appigliano a perverli 
ripieghi, onde rilevar il loro Auto vacillante, coll’ abufo 
delie cole lacre, c fpecialmcntc dei giuramenti. HalTene 
più di un efempio nella Storia ; ed è notabiliHìmo al no- 
firo cafo quello che viene regiftrato dal Continuatore del 
Flcury, cioè del Cardinale Giuliano Cefarini , c di Ladislao 
Re di L’iigheiia nella guerra contra Amurattc Gran-Sul- 
tano . 


(i) P*3. 174., e ZIO. . (z) Scpulveda p.ig. 175. 
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a gran propofito era roccafìone^ che tutti i Principi Italiani 
erano pronti a far caufa comune per la Patria; che altro 
non mancava fé non un Capitano d’ animo , di cuore, 
di fpcricnza , di celebrità, degno d’ edere pollo alla 
teda d’un Armata; che il Marchefe di Pcfcara era que- 
gli che ciafcuno eleggeva; che il fervigio ch’egli avrebbe 
refo all' Italia , oltre la gloria , non farebbe (lato fenza de- 
gna mercede, poiché, (cacciati i barbari, nè rimanendo 
più alcun domìnio (Iraniero in Italia, ed alTicurato Fran- 
erfeo Sforza c (labilito libero Duca di Milano, il premio 
• dell’ in vitto Marchefe farebbe dato il polTedimento del Re- 
gno di Napoli: prxmium fux virruds constnft Italix ^egnum 
Neupoliunam accepturus (t). A'o/i i dubbia^ prolDcgue il 
Guicciardini ( 2 ) , che tali configìj farebbero facilmente fucce- 
dueij fe il Marchefe di Pefeara foffe in auefìa congiunzione 
contro Cefare proceduto fince rumente . Il Marchefe di Pelcara 
afcoltù la propolizione con apparente favore; foltanto mo- 
drò d’ avere avanti gli occhi la fortuna e la potenza di 
Carlo V., e le difficoltà da fupcrarli . Si protedò interef- 
fatiffimo per la falute della Patria. Per lo che il Morone 
gli fvclò il piano della Lega già fatta fra il Papa, i Ve- 
neti , i Fiorentini, lo Sfoiza, il Re Arrigo d’Inghilterra, 
ed il Regno di Francia. Il Pefeara deftinò di tenerne più 
comodamente difeorib in un luogo più acconcio; attefochè 
quedo primo cenno fe gli era dato fulla spianata del Ca- 
dello di Milane. 

Il Duca Fraocefeo vedendo vedati foprammodo i fuoi 
Sudditi dall’ Efcrciro Cefateo , fece un accordo col Mar- 
chefe di Pefeara di pagargli cento mila feudi con quedo, 
che preiideire egli la cura di dipendiate, c di provedere 

Par- 


li) Scpulveda pag. 178. No- la, dabìlira in Napoli dagli Avi 
lifi thè il Pcitara era luliano fuoi forto Alfonfo il Magnanimo 
bensì , ma U Cafa d'Avalos ori- al principio del fecolo XV.L'£^/r. 
gir.arta di Catalogna era Spagnuo- {z) Lib. XVI, pag. 447. 
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mollra di cfTere facile a maacar di fede. Congedat»!! quin(fi 
il Morone dal Pefeara , mentre falutava.il Leyva nell' an- 
ticamera per ntornarfene a Milano, quelli gli diflie in if- 
pagiiuolo : venite seci noi a cjfi, ed il Morone ringrazian- 
dolo, e feguendo le moife , Antonio da Leyva ripigliò; 
voi ci venete ejfcnio prigjniero dell' Imperatore ,Co%i mancò 
la fede del falvo condotto, conchtude il Grumcllo. A tal 
nuova, che eccitò una forprefa univerfale ne'Milanefì, il 
Duca Francefeo Sforza fpeJl a Novara Jacopo Filippo Sacco 
AlelTandrino celebre Giutecoufulto , ed eletto dappoi Pre- 
JiJente del Senato, per ottenere la libertà del Aio Gran- 
cancellieic, eh' egli dichiarava innocente verfo l' Impera- 
tore ; ma il Marchefe di Pefeara fieramente rifpofe : che 
Morone era reo, c reo lo era non meno di Lui Francefeo 
Sforza. Datoli principio agli efami , nei quali lo Storico 
Sepulveda dice, che per via di tormenti fi venne in chiaro 
di ogni disegno de' Congiurati (i); e pofeia da Novara 
tradotto il Morone a Pavia; quivi in prefenza del Pefeara 
c del Leyva furono compiti i proceiTi ; la rifultanza de’ 
quali fu , che il Morone folle condannato a perdere la 
teda . Degna in vero c da leggerli la fòrte e folidilTima 
Apologia , che pubblicò il Morone per fua difcolpa , la 
villa della quale per avventura il Marchefe di Pefeara 
nel Dicembre del 152^. venuto a morte in età di 36. 
anni, ordinò nel Aio Tellamento all’ erede Marchefe del 
Vado, che intercedelTe preflfo Carlo V. per la liberazione 
del Morone . Ma il buon volere del Pefeara , ed i buoni 
ulAzj dei Marchefe del VaAo poco avrebbero giovato a 
feampare il Morone dalla morte , a cui era fiato in Pa- 
via condannato, fc, come altri penlarono, il Duca di Bor- 
bone ad ed'ctto di fmungere dal Moroni una gran fomma 
di danaro, non avefie ordita tutta caccila trama. £ in 
fatti il Duca fielTo otV.ì al Morone la vita e la libertà in 

ap- 

(i) Intentetif tcrmentit Con‘ pertius indicata. Scpalveda pag. 
Juniteru,n confilia plenius & i8z. 
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hdlorum vii undìijue affìixic, ut diJJlcHe hancaus dijudicare 
fcjfmin p!us ne fu/icnaiis in aJipijcendo Stata ^ an eo iam 
adepto tutferix Jtmus <i£ccuri, Num po/t Status tccuperationcm 
Jingulis annis taiovato ab kojìtbus noflris bello ^ & quidetn 
/eiìiper graviori attjue acerbiori , perturbali aJeo , 6’ vexatì 
jhmus , ut de r.ojlra ac (ubditorum falute fxpenumero fuerit 
pene dejperatum , 6’ ne ullum ncbis refpirandi temput relin- 
queretur accejpt peflis po/l homiaum memonam fxvi/fìma &c. 
L febbene al Duca Francefeo folle già rtato conceduto il 
pciTclTo delie Città, c delle Piazze dello Stato, come pri- 
ma furono ritolte ai Francefi, ad o^ni modo però riac- 
quillò piuttoflo il nome che l’autorità di Principe, clien- 
do quella efercitata dai Minillri Cefarei , che tenevano 
nelle loro mani la foiza (l). Ora tornando al filo prin- 
cipale della nollra Scoria , donde ci ha per un poco di- 
lungati il benemerito della Fatila nollra Grancancellictc 
Moiorei la fomma di quelle difavventure, ed opprclfioni 
del Duca Francefeo li fu, che giovandoli il Marchefe di 
Pefeara ed Antonio de Leyva dei progetti manifcHati da 
Girolamo Morone, pretefe il Leyva che Francefeo Sforza 
da Cefare ajutato con danaro e foldati a ricuperar la per- 
dura Signoria di Milano, folle divenuto reo di fellonia, 
coir aver macchinato di fcacciare i Cefariani dall’ Italia, c 
che il Morone folle flato il mediatore di quello riattato. 
Quindi in un congreflb tenuto in Pavia, feiuenziato di 
fellonìa il Duca Sforza, fu dichiarato Sovrano del Mila- 
nefe r Imperatore Carlo V. In fequela della qual dichia- 
razione il Marchefe di Pefeara fece domandare allo Sforza 
il Callello di Milano, di Cremona, cd altri prefidiati dal 
Duca . Appena cominciava il povcio Duca a riaverli da 
una malattia mortale quando gli venne fatta sì terribile 
intimazione dall’Abate di Nazzaro. Rieutiò egli di dare al 
Pefeara i due nominati Caticlli; benù accoidò gli altri, 

c 


(i) Gaillird Tom. IIL p.'g. zgy. 
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e di/Te , che fc all’ Imperatore cosi piaceva per glufte ra- 
gioni, che non foUmente i Callclli , ma lo Stato ezian- 
dio e la vita gli avrebbe data: Lui elTere Tempre tlato, 
ed attualmente cffcre innocente e fedele a Ccfarc, e Jpc- 
rarc che tale farebbefi fatto ad clTolui conofcere. Si lagnò 
del Tuo desino, che hn dalle fafcc lo avea sbandito dalla 
Patria, colla prigionia e rovina del Padre. Pofcia, ricu- 

f orato appena lo Stato nella Tua adolefccnza, il Re di 
rancia ne lo aveva balzato. Finalmenje, fatto prigione 
elTo Re, mentre lufmgavali di veder pacifici 1 fudditi Tuoi, 
e riftorati dai folTcrti lunghi danni, mentre crcdevafi tran- 
quillo , eccoti una mortai malattia, eccoti una calunnia 
atroce , onde perderlo in tutto . Il Marchefe ' di Pescara 
voile entrare in Milano. Lo Sforza chiedeva foltanto die 
il afpettaifc il rifeontro di Sua Madia Cefarea ; che fe 
quella comandava che Egli folTe privato dello Stato, era 
pronto a tutto cedere. Ciò non ollante non volle afpet- 
tare il Pescara; anzi dispose il blocco del Caflello, dove 
abitava Francclco Sforza . Cosi Grumello ne ailicura del fin 
qui detto. Abbiamo inoltre d.il Burigozzo che quello blocco 
cominciò ai iz. Novembre de! 1525 ■> c Grumello prolliegue 
a dirci che il Duca alTediaro nel Cadcllo di .Milano li- 
ceva /pelTe forrite con grave danno de’ Cefariani ; mento- 
vando un curioso cambio di Piigionierì col rimetterli dal 
Duca liberi cinquanta Lanfcliinctti incontro a cinquanta 
vitelli . 

In quelle turbolenze, e dcfol.azioni dello Stato di Mi- 
lano, la difegnata Lega penfava fetiamente a picveniic il 
pericolo di divenire bcifugiio delle vendette di Cefare, e 
Ccfarc ilelfo non ne ignorava gli sforzi ed i pericoli ; 
laonde per allontanare il turbine che andavall fon.iand», 
rivolfe r animo a trarre il Pontefice in una nuova Alle ir.za 
per dillaccarlo dalla contraila, il che nmavia non ebbe 
cifetto per volerli troppo ptetendne d.a ambe le pani. 
Uno però degli accordi più importanti a quello oggetto 
lo il iiattato conchiufo della liberazione del Re Fiaiucfco, 

G g 2 coni- 
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F rance fco Secondo Sforma 
bloccato nel Cajlello di Milano* 
Sollevazioni , e flato mifera bile 
de Alilane/ì . 

Campo della Lega aMarignano* 
Morte del Borbone^ 
e faccheggio di Roma, 
IDisfatta d d Fra ncef. 

Face di Cambrai , 


in Milano il giorno 25. FcWbraro del 
1^26. la nuova della predetta Pace, co- 
me abbiamo dal Crumello, continuava il 
Duca Francefeo a ftarfene bloccato nel 
Cadello, d’onde colf artiglieria , non che 
colle ufeite inquietava gli airedianti. Nel- 
la Città comandavano Antonio de Leyva^ 
il Marchefe del Vado Alfonfo d’ Avilos fucceduti al Fe- 
feata, unitamente all’Abate di S. Nar.taro . La plebe a- 
iTiava 1’ unico rampollo de’ Principi srorzefehi. La fua 
bontà, il valore, che aveva dimodrato, la memoria delle 
guerre e dei mali fofferti fono un’ edranea dominazione, 
la l'erie delle sventure del giovine Duca, la oppredìone, 

in 
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in cui tenevafi , tutto già disponeva 1’ animo del popolo 
ad odiare i Cefariani. S’aggiunfe la velTazionc incelfante , 
colla quale il Lcyva , ed il Marchefe del Vallo impone- 
vano taglie, oltre il pefo dell' alloggio degl' indircretiiriini 
foldati. Per lo che, faccheggiate le Terre, efauriti i fud- 
diti, emigrati i coloni, tutto induceva all'impazienza, ed 
a rispingere la forza colla forza . Così accadde ì c forfè 
correva il pericolo d’ una totale diftruzione 1 ' Annata Ce- 
farca , fc i Nobili aveflero non reprelTi , ma fecondati i 
movimenti popolari. Il 24. di Aprile del i^z 6 . cominciò 
a romoreggiare la Plebe verfo il Corduflo^ per avere i 
fanti della guardia di Corte commeflc delle violenze nella 
cala di un popolare, il quale gli discacciò a fallace. I 
fanti vennero foccorll da altri compagni , i vicini attrup- 
parono armati; fi fece un grido nel contorno; alC anni 
air armi, e fi dilatò via via. Il giorno 25. il movimento 
divenne maggiore ; la plebe sforzò le porte della Corte , 
cui trovandole chiufe , diede il fuoco ; vi rimafeto molti 
morti, dal Caflcllo fi fece una fortita, per modo che gli 
Spaghuoli erano in confulìone. Un fulo uomo di autorità 
fi pofe a governare il movimento popolare, e fu Mclfer 
Pietro da Pufieria, il quale fu forfè il folo nobile, che 
prefe quello partito, a detta del Burigozzo. Accerta poi 
il Grumcllo che il popolare derubato al Cordu/ìo, era un 
artigiano fellaro; che venne dal popolo faccheggiata la 
Corte, bruciate tutte le carte che vi fi trovarono, forza- 
te le carceri, e data la libertà ai prigionieri. Antonio de 
Leyva ed il Marchese del Vaflo fi appiatarono verfo il 
Caflcllo in cafa di Caspare del Maino. S' interpofe Fran- 
cefeo Vifconte, uomo di fomma autorità, e verme fatto 
in nome di Cefare un Proclama, per cui dichiarolfi: che 
non fi farebbero mai più impofle taglie, nc gafligato al- 
cuno per tumulto feguito; non pollo quartiere in Città 
fer nclfun foldato, fuonchè la guardia del Caflcllo; che 
neffun Lanfchinetto farebbefi veduto girare per la Città, 
fe non per nccelfità, ed unicamente colla spada, e nclTun' 
altr'arme. Re- 
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Rcfldva tuttavia bloccato nel Callcllo il povero Du- 
ca ; ed i Capiteli per folo timore accordati dal Lcyva e 
tiul Marchefe del Vailo non potevano rendere alfezionato 
il popolo ai foldati , nè quelli al popolo; e la memoria 
delle violenze tifate, e della pertinace ollilità, per cui li 
teneva blocato il Duca l’onientavano piucchè mai il già 
fcintillame incendio di una guerra civile . Le memorie di 
que’ tempi fciittc dal Grumello, e dal Burigozzo, telli- 
inonj di villa, ci raccontano minutamente il malcontento 
de’ Milancli contro i Cefariani , le uccilloni aotiurne , le 
animolità del Popolo già vicino a prorompere in aperta 
folicvazione . Il dì ló. di Giugno , fecondo narra il Buri- 
gozzo, il tumulto fu alFai grande, e tutta la notte fu la 
Città i^uHc anni, e fi fparfe fangue alla Scali, ed in l’otta 
Verccllina, c li fecero bairicatc attraverfo le vie della 
Citta con travi, fafeine, botti cc. , e la Domenica 17. 
Giugno clTenJo gli Spagnunii collocati fui Campanile del 
Duomo, d’ onde facevano i fegnali , la plebe fi avventò 
contro la guardia di Corte, ed il di lei Capitano, fingen- 
doli favorevole ai Milaneii, diede loro il S'aiito, col quale 
contralTegno gli alTicurò, che quei del campanile l’avreb- 
bero confegnato fenza opporli. La plebe credette, c fpedì 
un certo Macafora , il quale fali , credendoli lìcuro col 
nome del Santo; ma in nfeontro ebbe un’ arebibugiata , 
che lo dilìefe morto; il che veduto dal popolo , tanto 
sJegno concepì pel tradimento, che pollo un gran fuoco 
fono di quella torre arroili coloro che la prclìdiavano ; 
indi avventatoli al Capitano delia Guardia lo ammazzo ; 
c vi limafero in tutto cento otto folJati morti. Gli Spa- 
gnuoli diedero aneli’ elfi fuoco a diverli quatticri della Cit- 
ta, alla Scala, alle Cinque vie, al Bochetto. La plebe al- 
lora fi fmarri; tanto più che non aveva alcuno alla teda, 
che la rcggellc ; c molti Cittadial entrati nelle dalle del 
M.irchefe del Vado, montarono fu que' cavalli, e fuggi- 
rono lungi da Milano , in cui fembrava rinnovato 1 ’ in- 
cendio di Troja. Ardeva molta parte della Città, e cia- 
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fcuBO era occnpato a falvarc la fua roba. Intanto gli Spa- 
gnuoli ci i Lanschiaetci rubavano, e dlfarmavanu. Tutto 
era rovina . 

Fino dal giorno 17. Maggio 1^26. erafi fatta la Le- 
ga in Cognac fra il Papa, il Re di Francia, ed i Vene- 
ziani per liberare 1' Italia da tante odiliià, ed ottenere il 
Ducato di Milano a Francefco Sforza, e ridurre in libertà 
i Figlj del Re, oflagi di Carlo V. Abbiamo da Sepulve- 
da (1^ che Francefco Primo appena liberato dalla prigio- 
nìa e giunto nel fuo Regno , trovò un Breve del Papa , 
in CUI dopo elTcrlì rallegrato della acquillata libertà , 

10 incoraggilce a riparare i prcprj danni foiferti , c del 
fuo Regno, avvertendolo a non badare a qualunque pro- 
melTa che (lata gli fofTe eflorta col timore o colla forza 
nel tempo della fua prigionìa: qua in re ( dice, fecondo 

11 citato Storico Spagnuolo , il Pontificio Breve ) ne force 
impeditus religione timidtus ageret , jè ilium jurcjurando , Ji 
quod forte Carolo ad fuam fiiem adjlringendum ae djfe : , 
Aucioritjce Apo/lolica liberare \ proinde qua/i te integra nullo 
JureJurando , nulla fide data foniter de fuis rebus flaiueret ó'c., 
c che quel Re contcntiffimo per un tal Breve, aderì alla 
Lega, ed approvò quanto aveva fatto in Roma T Amba- 
fciatore fuo, Alberto Pio; c caldo per la voglia che fi 
fcacciafiero onninamente dall’ Italia tutti gli Spagnuoli e 
Ccfarei , accondifcef* per fino che: ne Gallo quidern Regi 
ullum effec in Icalos imperium^ fed annuis trìbuiis ejf^t con- 
ten’Ms aureorum millium quinquaginta , quoe ipfi a Duce Me- 
diolanenfi , fepcuaginta vero quce a Rege Neapoliiano lialorum 
fuffragio deligendo pendereniur . Il giorno 24. di Giugno 
dedicato a S. Giovanni Batifia, giorno folenne per Firen- 
ze Patria e Sovranità del Papa, era defiinato dalla Lega 
per incominciare la Gucrrà nel Milanese, affine di foc- 
cotrere il Duca Francefco rinchiufo nel Cafiello di Mila- 

To/ 71 . II. H h no 


(ij Pag. i 85 . e 188. 


Digitized by Google 



242 STORIA DI MILANO. 

ro «fià t’d Tetre mefi. Il Duca d’ Urbino Francefeo Maria 
cjiiiard iva le truppe de' Veneziani, e Giovanni Medici le 
Pontificie. Clemente VI?, però non volle compatite ag- 
grelTore, c fcrilTe a Carlo V. un Breve, mi cui lo cforta- 
va con termini alTai energici a dcfillere dall’ ambizione 
di fate conguiTte, cd a donare la pace alla Criftianità, ad 
aTcohare Tentimenti più umani, c prevedere alla propria 
fama. Quello Breve venne spedito al Nunzio prclTo di 
C'efare, che era il coltiilimo prolatorc c poeta, Baldaflare 
Cailiglionc . Tre giorni dopo il Papa li penti & alicram. 
epijhiu'n mìttit ccqxUorcm & m^deratiorem per pjucts verhit 
in ca.ndem j'cntcntiam\ tua il CaOiglionc avea già cfcguiio 
il primo comando. L’ Impcr.ntore pubblicò la lettera del 
Papa e la Tua rifpofta, la quale conteneva: Che CeTare 
aveva Tempie operato per la tranquillità c la pace fia 
Ciilliani, c di non aver mai fatta la gueira, le non prò» 
vocato . Che le il Papa bramava la pace, ciò dipendeva 
da lui. Se poi in vece di voler la pace, pcrfille a promo- 
vere il difordinc , 1’ Imperatore fe ne appella al futuro 
Sacro Fcumcnico Concilio, c prega il Sommo Pontefice 
in un tempo, che renJevall neccllaiio alla Kcligame, di 
convocarlo in nome di Dio immortale. Quello è in fuc- 
cinto il CeTareo Manifdlo, che allora venne pubblicato, 
e che lì riferiTcc dal Scpulvcda (i) . 

Non ollante quello carteggio tra il Papa e Carlo V., 
i Veneziani comandati dal Duca d’ Cibino prefero Lodi 
per foiprcTa, c fegreta intelligenza di Lodovico Viflariai , 
llipcndiato Cefarco. I Pontificj a tale annunzio palTarono 
il Po a Piacenza e fi unirono co’ Veneti; c tutti di con- 
certo pofero il Campo a Marignano. Frattanto i Cittadini 
Milanelì spogliati delle anni, c collrctti ad alloggiare nelle 
loro cale i loldati , che ne depredavano a man falva o- 
gai coTa, furono ridotti a tali cllremi che non rimaneva 
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altro rimedio , fuorché cerare di fuggir/t occultamente da 
Milano perchè il farlo palefvnents era proibito (i)i Onde 
per ajftcurarfi di quefln molti dei joldati majfimamente Spa- 
nuoh , perchè nei Fanti Tedefchi era più modejlia e man- 
fuetudine^ tenevano legati per le cafe molti decloro padroni ^ 
le donne ^ e i piccioli fanciulli^ avendo anche ejpojlo alla li- 
bidùie loro la maggior parte di ciafcun fejfa ed età . Però t'Ute 
le botteghe di Milano /lavano ferrate^ ciafcuno aveva occultate 
in luoghi fotterranei , o altrimenti recondite le robe delle botte- 
ghe , le ricche^e delle cafe , e ornamenti delle Ckicfe .... 
<r onde era /opra modo miferabile la -faccia di quella Città ^ 
miferatile F ajpetto degli uomini ridotti in fomma mtfli-^ia e 
/pavento ; coj'a da muovere ad ejlrema commtferayone , ed 
ejcmpio incredibile dilla mutazione della fortuna a quegli che 
t avevano veduta poco innanzi pieniffima di abitatori e per la 
r.cche^^a dei cittadini^ e per il numero infinito delle botteghe ed 
eferciy^ per f abbendam^a e delicaie^a di tutte te cofe appar- 
tenenti ài vitto umano y per le fupetbe pompe e jontucfjfmi 
ornamenti così delle donne ^ come de^li uomini y e per la na- 
tura degli abitatori inclinati alle fejte , ed ai piaceri , non 
fola piena di gaudio e di letizia, ma floridijjtma e feUeiJ/i- 
ma /òpra tutte le altre Città cF Italia . Iliufcì tuttavia di 
gran conforta ai Miianefi T impenfata fpedizione da Ma- 
drid del Duca di Borbone in fulfidio dell’ Armata Cefarea 
con ottocento fanti Spagnuoli feco condotti dalla Spagna, 
e cento mila Ducati, fembrandogll che tale fufladio po- 
teife mitigare in parte, tante gravezze ed acerbità. Molto 
più poi avvaluraranli le loro fpcranze al riHettere che il 
Duca llcfTo di Borbone avea promclTa da Cefare di elTere 
invcllito del Ducato di Milano, refo difponìbile per la fcl* 
Ionia dello Sforza , qualora gli riufcilTc di fcacciarlo da 
quello Stato; laonde il proprio interelTc richiedeva che 11 
conrcrvalTero più intiere l’ entrate , e le condizioni della 

H h a Cit- 
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mancando totalmente di vi.fcri, de’ quali appena era ri- 
mada la provilìone di un fol giorno, fi trorò coflrctto ai 
24. Luglio di rendere il Cadcllo di Milano per Capitola- 
zione, lalva la vita, la libertà, e la roba Tua e di buon 
numero di Nubili , che quivi avevano voluto correre la 
fortuna del loro Principe. Nella Capitalaeionc crali con- 
venuto , che la Città di Como fi laiciairc allo Sforza con 
trenta mila annui ducati, infino a che Cefare avefTe co- 
noltiute e giudicate le accufe fatte alla fedeltà del Duca : 
Che lo Sfoiza avrebbe un fulvo condotto per andare all’ 
Imperatore: Che gl’ Imperiali sborfalTcro al prefidio del 
Cafìcllo in paga degli fbpendj coifi, circa venti mila al- 
tri ducati . Il LXjca non volle cedere il Cadello di Cre- 
mona, che pur fi pretendeva di includere nella Capitola- 
zione. In fomma il Duca Francefeo li inofirò Uomo e 
Principe fermoj fofienne più di otto meli l’afTedio, Capi- 
tolò ridotto alla impolfibiiita fifica di continuare, c men- 
tre Avrebbe dovuto darà a discrezione egli ne usci con 
una Capitulaziune onorevole. E' bensì vero che, trattane 
la libettà della perfona non gli ejjcn.io Jìats dti Capitoli 
fatti ojjcrvata coja alcuna^ ccaie dire il Guicciardini (i), 
poilo clic in Como non poteva coinand.vc, ne eiTcrc li- 
bero dai Cefariani, pafsò nel Campo degli Alleati, indi a 
Lodi , nella quale Città cedutagli uninediaicmente dai Col- 
legati, ratificò per Iflrumcnto pubblico la Lega flabiliia 
nel CongrelTo di Cugnac . Breve per altro fu la dimora 
dello Sforza in Lodi , mentre giunti finalmente a Mari- 
guano quattordeci mila Svizzeri in foccorfo degli Alleati, 
con che lòrmoin un Efercito di più di trenta mila fanti , 
oltre la cavalleria fuperiore di numero alla Cefarea , non 
fu loro diflicile, comandati dal conquiftatorc di Lodi Ma- 
laieihi B.iglionc , c in feguico dal Duca d' Urbino, dopo 
divetii attacchi c vigorofe ripulfc, di cofiiicgere Cremona 

alia 


(i) Lib. XVIL p.ig. 22. 


Digitized by Google 


24S storia di MILANO. 

Ungheria. Entrarono di poi nel borgo nuovo, del quale fac- 
cheggiarono circa la terra parte, non procedendo più oltre p>er 
timore delC artiglierìa del Cajlello-, e per tal mezzo coftrin- 
fe;o il Papa, mancante di viveri e di foldati, a ritirarli 
in Cartel S. Angelo, ed a procacciarli ad ogni modo l’a- 
naicizia di Cefare , ed a richiamare le Tue truppe, onde 
allicurarli di Roma. 

Ora, febbene P efercito della Lega per var; rinforzi 
avuti in quelli tempi, e per la spedizione fatta nel No- 
vembre di quell’ anno I i 2 Ó. in Italia del Viceré Lanoia 
con una fiotta, su cui venivano quattro mila fanti Franceli 
c cinquecento Lance, li lulingalle di poter agevolmente 
efpugnare colla fame la Metropoli della Lombardia , Mi- 
lano, cingendola da p:ù lati, acciocché folfe chiulo ogni 
adito alle vettovaglie} rimafe però corternato alla infaulla 
nuova che Giorgio Frindsperg, o Frantsperg (i) nel Ti- 
tolo radunava un armamento in foccorfo degli Imperiali: 
Laonde avvifanJo di non ellere ficuro nell’ apportamento 
vicino a Milano, ftimò più opportuno di titirarfi a Fiol- 
tello, luogo fette miglia dillante dalla Città, oruinando 
che lì munirte Monza, e vi entraile un grorto prelidio, 
per COSI partare ad una lituazione più vantaggiofa, c to- 
gliere ogni commercio con Pavia, Abbiatcgraifo , C colla 
iirianza . Quand’ecco in quello llello mele di Novembre, 
icefe dal Titolo il ricordato Frandsperg , Luterano di Set- 
ta, di cui già lì c parlato più fopra ( che milantavalì di vo- 
lere rtrozzare il Papa), con tredici in quatordici mila fanti 
Tedcfchi, radunati colle promelfe di gran preda, c per iL 
Mantovano giunfe a Borgofòrte fulla riva del Po. Cam- 
biaronli allora le speranze dei Collegati , e palfarono dalia 
guerra olfenlìva alla difcnlìva in modo, che il Duca d’Ur- 
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bino lafcìati in Vaprio i Francefi c gli Svizzeri ferro il 
cornando del Marchefe di Saluzzo, accorfe col reflanre 
dell’ cfcrcito a far argine ai Tcdefchi per impedirne colla 
forza ì loro avanzamenti • Era fra i condottieri Giovanni 
de’ Medici, che fu padre di Cofimo I. Gran Duca di To- 
feana, il quale nel primo incontro da un colpo di falco' 
netto reftò ferito in una gamba, per cui portato a Man- 
tova ceGò di vivere ai 30. del fuddetto Novembre (1)3 
giovine di circa anni ventotto , di mirabil fenno , e inficine 
di non minor ardire , mancando in lui chi fi fperava , che 
aveffe a divenire F onor (F Italia nelF arte della guerra. Ma 
il pronto accorrere dei Collegati non valfe a trattener i 
Tedefchi, mentre efli piombarono fui Piacentino, non cu- 
randoli di Milano già ridotto all’ edrema indigenza, e il 
rivolfero a faziare altrove la loro igordigia, e la eccitata 
fame dell’oro, rifoluti di palTarc al faccheggio di Fiorenza 
e di Roma . L’ efempio di quella truppa altàmata eccitò 
ben predo la brama nei foldati Cefarei, accampati fpecial- 
mente nel Milanefe, d’ imitargli, e l'edr^a fcarfezza dei 
yiveri fra di noi ftee nafeere, fcrive Sepulveda(z), un ge- 
nerale fermento ne’ foldati, che attribuivano al Papa i di- 
fagi, e i mali che fofFerivano, e codrinfero i Comandanti 
a marciare fcco loro a quella volta . Una così impenfata 
e potente irruzione di quede forze riunite codernò 1’ ani- 
mo di Clemente VII. a fegno , che accontenti ad una 
Tregua di otto meli coll* Imperatore, Riputata coll'opera 
del Viceré Lancia, Luogo tenente Cefareo per 1’ Italia. ' 
Infatti, intefa che ebbe il Lanoia queda novità, fpedì loro 
incontro 1’ ordine dì non inaoltrarfì, attefo 1’ armidizio 
conclufo forto pena d' infamia . Ma l’ armata pronta a 
marciare fenza Capitani , minacciò d’ uccidere chi parlalTe 
di ordini contrar) . Sepulveda porta opiaiooe che il Bor- 
Tom, 11 , 1 i bone 
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qìifjli umpi il Capitano Fran.lsperg da un accidente 
tico, per cui fu condotto a Ferrara ad implorare il Jocct'rjb 
de' Medici , Nelle cirate Memorie Storic/a di Mar?’a e (uà 
Corte (i) , trovanli lettere inedite di quedo Capitano de’ 
Tedcfchi, fegnatc li 2^. dì Luglio del 1528. in data di 
Milano, dov'cgli dimorava in allora i dalle quali .apparifee 
non cITerc lui morto altrimenti fui fatto, cobi ru ciò che nar- 
rano molti Storici Italiani dì que' tempi. Anzi a lode della 
verità fi vuol dire che il Frandsperg fembra in elle lettere 
fue pentita, e cangiato dai pregiudizj della fua Setta in 
fcntimenti Ortodoifi . Il Borbone ciò non per tanto fermo 
ed oftinato nel fuo fiero proponimento, mclfoni alla teda 
di tutta quella armata, attraversò rapidamente gli Appen- 
nini , e s’ incamminò verfo Firenze . La qtial Città tro- 
vando egli, fuor d ogni fuo avvifo, ben munita, c guar- 
data dalle genti della Lega , fotto il comando del Duca 
di Urbino; piegò verfo Roma. Cosi anco il Grumello(2). 
Giunto in quelle vicinanze il Duca spedi un Araldo « 
chiedere al rapa che mandafiegli incontro perfona auto- 
revole a concertar feco le condizioni della pace. Ma non 
fi permife tampoco che l’Araldo cntralTe in Città; tanto 
credevanfi il Papa e i Romani lìcuri al penfare , che i 
Cefarei mancavano di tutto il bifognevolc per faie un af- 
fedio nelle forme; e che era vicina e pionta al fuccotfo 
di Roma Tarmata de’ Confederati . L’cftremità però della 
iniferia de’ Cefarei fu appunto il motivo della prefa di 
Roma coll’averla eglino invefiita da difperati. 

Sembra per buone ragioni, che non lolfe in balia di 
Carlo V. il liberare il Papa in quelio duro emergente . 
L’ armata era compolla di gregarj llranieri , che non e- 
rano fudditi deli' Imperatore , ne erano tampoco pagati da 
lui , nè conofeevano , fe non 1 loro Geoerali , ed il Bor- 
bone fopra tutti. Le armate aliora etano collettizie, e ra- 
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feJÌ4to , diede manifefti comrafTegni d’ un intenro difpia- 
ccrs , rofpefe le felle già preparate per la nafcita di Fi- 
lippo II. accadutagli il giorno ai. di Maggio, c ordinò 
pubbliche preci per implorare 1’ ajuto del Ciclo ai mali 
della Chie.'a . Non ro.iiicarono Scrittori, che ciò attribui- 
lono a finzione, c ad ipocnlìa di Cefare, dubitandone al- 
tri , nacutre una cotale ipocrifia non avrebbe fatto altro 
CiTetio , fé non quello di viemaggiormcnte inacthiarc U 
gioiia di Cado V., degradandolo alla furberia d' un me- 
Ichino e debole Principe. In villa di ciò argomentano elli 
che probabilmente ce Cado V, comandò quell' iniprefa , 
nè fe ne compiacque; poiché T infulco all’ inerme Sacer- 
dozio rion poteva alcriverlj ai falli della gloria, e Carlo 
Imperatore troppo la conofeeva, e l’ amava. ¥jcHì troppo 
fono le dicerie in tempo mcijjtmjmerne di grandi jlcnce/ei , 
conchiude 11 .Muratori fu quefio punto di Storia. Ma il 
fatto c per altro, c'ne il Papa per liberarli fu collretto a 
Ibfcrivere nel mefe di Giugno una Capitolazione impenofa 
c gravolilfima col Principe d’Oranges, e co’ principali Of- 
fizìali , oltre al pagare in due meli all’ armata quattroceu- 
tomila ducati. 

Allora fu che i Principi d’ Italia fcoHi da si orrende 
novità, c conofeendo il proprio pericolo, rinnovarono fra 
di loro la Lega, nella quale encraro.no i Veneziani, i Fi- 
rcntini , i Cardinali , che erano in libertà , a nome dei 
Sacro Collegio, il Re di Francia, il Re d’Inghilterra, e 
Francefeo Sforza. Fra le altre cofe fi (labili che il Ducato 
di Milano doveffe lafciarfì libero a quciT ultimo . 1 Ve- 
neziani furono i primi ad unirli colle genti del Duca di 
Milano, e verfo-il principio di Luglio portaronfì nella 
campagna milanefe per dare il guallo alle biade ormai 
mature, e così togliere anche qu< ilo mezzo di fulTiflenza 
ai foldati rimalli prefTo Antonio de Leyva Governatore di 
Milano, i quali non avean pane, onde alimentarli, e vi- 
vevano alle spalle de' miferi Cittadini . Perveauta al ve- 
gliante Leyva la notizia del loro arrivo a Lodi andò in- 
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mento ^ ptaJendoli ancor quello per il meglio con quejla ra- 
gione^ che face foggiando i nemici la Città di Pavia fi fareb- 
bero poi la maggior pane di loro difperfi con li bottini fatti 
in effa Ciuày andando alle loro Patrie ricchi^ laonde non fi 
farebbero poi fatto filma di ritornar più al foldo de Fran- 
eefi ^ di modo eh: effo Lotrecco ritrovandofi poi per detta 
eaufa con ninno ovver pochijfimo efercito farebbe fiato tfor- 
^ato a lafciar t impreja di gire a Napoli , come aveva fup- 
pofio^ la qual era di più importanza e di maggior danno che 
la perdita S e fa Città, Avendo dunque avuto detto Conte 
Barbiano detto avvifo arr^i comandamento efprejfo , fubito ri- 
cercò di avere e cosi ottenne da F rance [i falvo condotto » 
S’ impadronirono pertanto i FranceH di Pavia ii giorno 5. 
di Ottobre dei efpiarono la macchia delia prefa 

del loro Re . La Città venne erpoda a crudeliiTimo fac- 
cheggio per tredici giorni; e poco mancò, che non rima- 
ne(Te affatto didrutta. Tutte quelle Fortezze fi rimetteva- 
no nelle mani di Francefeo Sforza, perchè i Veneziani ed 
altri Collegati non avrebbero tollerato che rimanefTero in 
potere de’^nquiflatori . Il Lautrec poi il i8. del fuddetto 
mefe , abbandonata Pavia rovinata, s'avviò a Piacenza, 
dove aggiunti alla Lega i Duchi di Ferrara e di Manto- 
va, continuò la fua marcia alla volta di Napoli; lafcian- 
do Milano in una eflrema inopia. I^on perde il Aio co- 
raggio Antonio de Lejrva in mezzo alla defolazione della 
fua armata ; poiché giovandoli della partenza del Lautrec 
ufeì da Milano, diede alcune feonfìtte, e fopratutto s’im- 
pofTePsò di Novara, fcacciandone il PreAdio Siòrzefeo coll’ 
ajuto di Filippo Torniello. 

Anno L’ unico vantaggio che riAiltò da (quelle fluttuanti 

1518 vittorie. Il Al l’ardore, con cui li comincio in quell’ anno 
a trattare di pace tra Carlo V. Imperatore e Francefeo I. 
Re di Francia. Ma sì bella speranza 11 dileguò quaA ap- 
pena moflrataA ; tantoché nel giorno 2^, di Gennajo del 
1528. gli Ambafeiatorì della Francia, e loro Alleati inti- 
aaarono nuova guerra all’Imperatore, e A riaprì più ter- 


Digitized by Google 


i^S STORIA DI MILANO. 

utrlq-ie di-f^ram . Ac ne quid pojlkac temere in meam contiu 
mthum voce vel faipto jafles , Deum hominefque tejìor per 
me non fiate quomir.us inter nos controverjia /ingulari certa- 
mine dinmatur . V ile . Luictice quinto kal, Aprilis Anno 
MDXXVllI. 

Caroliti Romanorum Imperator De/ìgnaius Germania Hi- 
fpaniarumque Rex Francijco Gallorum Regi S. D. 

Eptjìolam tuam cui dies erat adferiptut ad quintum kal. 
Aprila^ nubi redJtdit Gienna Caduceator tuut Sexto Idus Ju- 
mi, iongo fcilicet intervallo, ad quern eadem fere qux ei- 
dan Caduccatori dixerain referibam . Quod Legatis & Cada- 
ccatoriòus , quos ad me de pace mjìjfes, quxdam ad tuam 
coniumeliam pertincntia me libi purgandi caufa jaclctfje fcri- 
bis, ego r.ec Caduceaiorem munì quemquam vidi prxter eutn, 
qui Burgos ad me venit ut luti veitu bellum nobìt indice- 
ret , nec erat cur me libi quem nunquam per ìnjutiam ofen- 
deram, purgarem-, te autem fi nìhil aliud , tua certe ipfìut 
culpa accujat ù condemnat. Quod autem fidem quam mihi 
dederai me reauirere dicis , e/1 , ut ait : requiro enim illam 
quam mihi Madriiii federe dedijli , te in meam potefìatem 
ut meum captivum jujio beilo captum , rediturum nifi libera- 
mi paéla conditione/que fadere acceptai perfeci/fet, ut fcrip- 
tura puhlica tuaque manus tefìimonio ejl . Me vero jaSajfe 
te contea fidem datam ex cu/ladia profugiffe commentitium 
e/1', non ego in hoc tuam per/ìdiam e//'c dico, /ed in eo quod 
Jadui non /errai , & jui jurandum /allii , in quo nulla efl 
necc/fuatii excit/aiio: quam enim qutfque fidem hofli dederit 
temporibui adduclui, itane ut prxjìet jut gentium e//e coit- 
(lat , & proborum homìnum corifuetudinem , qua j'ublata tolli- 
$ur tatto bella /etnei confiata fine fumma hominutn pernicie 
dij/oivendi . Quod veto fi te dico aui dixero fidem éatam 
violajje aut contemta fama quidquam fecif/e quod virum no- 
bili m & bonx /amx Jludiofum non deccat , me mrpiter men- 
titi , et quotici dixero mentiturum , ego quam fit ceteris in 
rebui qux ad me non pertineru boni nomini» fludiofu» & off- 
eii cullar non labaro j illud citta mendacium a^rmo te , quod 
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fìdem qudm mìhi MaarìiU tum pubhce^ pahmqut , vim prU 
vatim jèparaiim.ìue deilfii J'alhs, quod paclu fxderaque & 
jusjurandum violes , te nec boni viri , nec genern/i mwiere 
funai \ hoc fi tu vcrum effe ncgtbis ^ fcrivtura pubUca tuaque 
msnu redarguente non ego tuarn iUiberalem ^ vixque gregario 
milite dignam orattonem imitatus te turpiter mèntiri dicami 
quamquam hoc , me tacente , res ipsa lequitur , tuumquc libi 
faélum plurirnum ab oratione dijcrepans aperte dicit ; profi- 
teor autcm me , ut ceterorwn Chrijlianorv.m Sanguini parca- 
tur , tecum de vernate armis viritim dfceptaturum & contro- 
vcrjfias diremturum , ad qttcd dumiaxat te , qui cum mcus 
captivus y?» pugnare cum altero pratter meam voluntatcm com~ 
munibui legibus prohiberis ^ idoneum reddo, Quod me am~ 
ptius ad te Jcribere vetas fed utquurn tutumque pugnx locunt 
prjcbcre , leque dicis arma utrìque deportaiurum ; patiaris opor- 
tet haec ad te fcribi, tuaque malefacia^ dum res poflulat^ 
memorari. De loco ceriaminis cor.dìtiormm accipio^ dabcque 
operam, quantum erit in me^ ut loco injuria ^ omnefque ab- 
Jint infidix. Erit autem idoneus locus ut jam nunc nobis con- 
dicatur in confinio Rcgnoium tioflrorum ad paryum finum , 
qui tfì inter Fonterabiatn & Andajam, qua pane., 6’ qua ra- 
iione inter nos convenerit & ad parem condiiionein nnamoue 
ab injidiis raiionem pertinere vijam fierit ; quern locurn nthil 
ejì quod recufes , cum ibidem Ù tu dimijjus fueris , & Jilios 
fcederis obfides tradideris ; quo ex utraque parte viros nobiles 
& rei militar is peritos mittere licebit^ quorum iudicio omnia 
qux ad parem pugpandi conditìonem pertinebua: ^ Ù utrius 
fit arma uirtqiie deligendi , quod ego potius meum effe dico 
quam tuum , (i dies pugnx & cettra qux ad negotium con- 
ficiendum factant , conjlituantur . Tuum igitur erit ad hxc 
primo quoque tempore refpondere\ quod fi ultra quadragifi- 
vium quam libi hxc Epijìola reddita Juerit difluleris , jam 
omnes intelltgcnt per te fiate quominus fingulari prxlio dccer- 
natur. Vale. Ex Montiìone pndie nonatutn Julii Ann, Ch>i- 
fìi nati M.D.XXVIII. Il Re Francefco non volle accettare 
la lettera , dichiarando che nefTuna rifpoAa avrebbe rke- 
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vi)'3 , Te non la trcra e G;mplice d’iFua fignifìcar.te m 
ri^or ài àc‘ Duellili , cli’era allora in gran voga, 

le uniche parole del lu-'go , c del texpo pel duello . 

Sentivano piucche mai i Mllcneli il flagello della fa- 
iris, cireii.lo impedita la crtr.unicazione con Lodi, c con 
altre Citta, e 'i'trre delio Stato, quando G.an Giacomo 
de’ Medici guadagnato da Antonio de Leyva, che gli con- 
fenit di fare la conquifla di Lecco, abbandonò il partito 
.Irar.cele, c li collegò ccgli Imperiali: l'elite incortar2c 
degli avventurieri di cue' icn.pi. In benemeranza di che 
radunata in quelle paiti gran copia di grano, io fpedj in 
roccoilo a. ili fui Latria. QueP.o fuiridio diede luogo ad 
Antonio ce Leyva »tl irefe -di Magg’o di conquiPste Ab» 
biate gr.ilTo, e di r’acquiPare l'avia pieilidiata , c vero, 
da' Veaeaiani per Franceico Sfórra , de’ quali il Co.r, an- 
dante era Giovanni ca Can'.po Fregofo, .ma quali vuota 
d’ abitatoli. Era l’odcPà e Governatore di Pavia, fcrivc 
il Vc.'ii, Francerco Slóndrato, il quale poi per la Tua 
virtù fu Senatore, indi Cardinale. Colà s’innoltrarono gli 
Imperiali lotto il comando del Come Lodovico da Bel- 
pdojofo con alcune Pandiere Tedefche, ci il giorno 25. 
fe ne impadronirono f'enza contrago . Pavia , quantunque 
già daulla , non andò immune da un nuovo faccheggio. 
A tali rinforzi vi ti aggiunfc nel feguente mefe di Giu- 
gno l'alito più valido ai Arrigo Duca di Brunfvich, fpc- 
tìito da Callo V. in Italia con quattordici mila Ttdeichi, 
afiinc di rccarfi a Nzpoli onde impedire le rapide ccnqui- 
flc , che cola facevano i l'rancefi guidati dai Lautrcc ; a 
far aigir.e alle quali erari pur giunto da Roma il Prin- 
cipe d Orar.gcs coli' -avanzo dei tuo Efcicito ridotto per 
la pcflileriza a full dodici miia Comibattcnti . il Duca di 
Pnunfvich pervenuto coll’ Lfercito Cefrreo ai cenfini cella 
Lombardia, cfpugnò Pefehiera; e faccheggiati 1 Territcrj 
di Rrcfcia e di liergamo , ed entrato nel Milanefe, venne 
eccitato dal Leyva a portarli co' tuoi all’ acquili© di Lo- 
di , a cui il giuiao venti dì Giugno dicdcio Pairalto; ma 

tan- 
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tanta fu Tattività e il valore di Gian-Paolo fratello na- 
turale del Duca Francefeo ivi opportunamente lafciato al 
preiidio di quella Città , che vennero gli aggreifuri ri- 
i'pinti, c coRrctti a contentariì di uno ftretto blocco, coll’ 
impedire cosi alla Città ogni foccorfo di vittovaglie. Crun- 
fvich però, ed i fuoi furono sbandati ben prelto da una 
forra di pelle detta male mjy^ucco^ che in meno di otto 
giorni fece di clTi una orrenda Rr.ige, coficchè il refiduo 
di quell'armata continuò sollecitamente la via del fuo de- 
flino. Ma intanto la viiita del Brunfvich ajutò a confu- 
mare i fuflìdj , che avea dapprima ricevuti Antonio de 
Leyva , il quale non avendo più mezzi onde fatollar le 
fuc truppe , nè fapendo più come fmungere le borfe de- 
gli infelici Milancii, trovò l’ cfpedicnte di proibire fotto 
pena della vita, c della confifeazione de' beni, che niu- 
no potclTc tener farina, nè far pane in cafa ^ quindi im- 
polla una rigorofa ed eforbitame gabella in tutto lo Stato 
fui pane venale, gli liufcì con fitlàtta inumanità di sfa- 
mare fe, ed i fuoi coll’oro de’ Cittadini . Tanto è vero 
che i tempi andati furono limili, o forfè peggiori dei no- 
ilri ? Odali fu di ciò quanto fcrive il Guicciardini cele- 
bratilTiino Storico di que’ tempi (l)s In Milano per r acer- 
bità. di Antonio da Leva era eflremità e foggeyone mifera- 
bile^ perchè per provvedere ai pagamenti dei faldati aveva 
tirato in fe tutte le vettovaglie della Città , delle quali fatti 
fondachi pubblici e vendendole in nome fuo cavava i denari 
per i pagamenti loro , t fendo cojlretti tutti gli uomini per 
non morire di Jame di pagare a' pret^^i che panffe a lui, il 
che non avendo la gente povera modo di poter fare , tnolti 
perivano qua/i per le Jlrade, nè baflando anche qiufu danari 
ai Joldati Tedejcki, cK etano alloggiati per le cafe , conflrin- 
gevuna i padroni ogni giorno a nuove taglie tenendo incate- 
nati quegli, che non pagavano', e perchè per fuggire quejle 

acer- 


^ {i) Lib. XVIII. p.’g. 70, , e 7lt 
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*cerbicà e pefi intollerabili molti erano fuggiti , e fuggivano 
continuamente dalla Città , non oflanie T afpre^a dei coman- 
damenti , e la diligenza delle guardie , fi procedeva contro 
gli ajfenti alle confifcayoni de beni di erano in tanto nume- 
ro , che per fuggire il tedio dello fcrivere fi mettevano m 
Jlampa , ed era firetta in modo la vettovaglia , che infiniti 
poveri morivano di fame y e i nobili male vefliti e poverif- 
fimi^ e i luoghi già più freifuentati pieni di ortiche^ e di 
pruni. Il ancora più diflintamentc col fuo Iliitf 

rozzo ci cfpanc lìriFatte calamità ; la tcllimonianza nondi- 
meno del Guicciardini Scrittore ftraniero , e quindi ina- 
parziale , depone irrefragabilmente centra T atroce foper- 
chieria fatta ai Milanell dal Leyra , c dagl’ Imperiali . 

Ora mentre le cole nel Milancfe erano giunte a que- 
llo edremo, il Lautrec co’ fuoi Collegati faceva prodigi 
di valore nel Regno di Napoli , e multiplicava gloriofa- 
rocntc le fue conquide; quando, al dire del Giumcllo, 
in mezzo alle palme dovette foccombere di malattia il 
giorno fette Agodo del i;28. Gli fuccede Monfig. di Vau- 
demont , che predo egli pure morì, e rimafe a coman- 
dare r Armata Franccle nel Regno il Marchefe di Saluz- 
zo; dove per i Cefarei comandava il Principe d’Oranges. 
Ma dopo tante fperanze di conquidarc tutto quel Regno, 
per un gruppo d' inopinati accidenti , c pei tridi elfctti 
d’ una fiera pediUnza in un batter d’ occhio diramatali 
per quelle contrade, così continua il Grumello (i), il 
giorno 28, di Agodo tutte le forze Galliche furono orri- 
bilmente fiaccate vicino ad Avverfa, Città difeoda fei mi- 
glia da Napoli; lìcchè la rimada Armata Franzefe fu co- 
llretta a renderli a difcrczione del Nemico , ed i foldati 
vennero lafciati ifl libertà con un giubbone ed un bado- 
ne bianco in mano. Frattanto i Francelì comandati dal 
Conte di S. Paul ritornano nella Lombardia, lì unifeono 

al- 
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alla Lega, prendono S. Angelo, Marignano, Vigevano, 
ed ai 19 . SecteiTibre ricuperano Pavia icacciandonc i po- 
chi Cefarianì, che la cuHodivaoo, la quale fu corretta 
foggiacere qaeOa volta ancora a nuovo Taccheggio, e 11 
prelcntano a Milano . Il pericolo però di perder Genova 
fece sì che i Francefi colà celetemente n’aadaflero. Ge- 
nova coll'ajuto dell’immortale Andrea Dorìa TcofTe ogni 
giogo ilraniero, e fopprelTe lo Tpirito di fazione in guifa, 
che non vi rimale più da quell'epoca in poi vedigio al- 
cuno de’Gucifi e Ghibellini, nè degli Adorni e Fregoli. 
Si riconciliarono le Famiglie, li formò un filìema politico 
cioè un determinato Corpo , prelTo di cui rilTedelTe la So- 
vranità; lì Aabilì il numero delle Cariche e l’autorità 
di ciafcuna, ed il metodo delle elezioni. Tuttociò fu per 
opera di Andrea Doria, che ricusò ogni Carica. Da quei 
punto Genova diventò libera e Repubblica ; ed i Francciì 
la perdettero per Tempre, fi Conte di S. Paul colle Tue 
armate di ritorno dalla infaulla fpedizione riduUe il Ley- 
va alle foie Città di Milano e Como, mentre il rimanente 
non era più dell'Imperatore. Leyva, quantunque tormen- 
tato dalla podagra, il giorno zi. Giugno, fecondo Bnri- 
gozzo, afferra il momento, in cui il Conte di S. Paul 
co’ Francefi era a Landriano, ed avendo Aaccaia una par- 
te de’ Tuoi lo batte, lo prende prigioniero coU’artiglìeria , 
« fa un bottino di tutto, onde i Francefi rimafero total- 
mente disfatti (i). 

Una buona parte del Milanefe rimaneva tuttavia a 
Francefeo Primo acquiflata da Francefi e da' Collegati . 
Carlo V.; che fi difponeva a comparire in Italia da Pa- 
cificatore, e da gencrofo e moderato Monarca, colfe il 
dcflro d' introdurre la defìderata Pace col Sommo Ponte- 
fice, e cominciò dal tonfentire Margherita d'Auflria Tua 
figlia naturale, nata da Margherita Van-Gefl Fiammin- 
ga» 


(1) Vedafì il Guicciardini Lib. XIX. pag. 85. e fegu. 
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pafsò a Piacenza , doi'C prontamente accorfc Antonio de 
Leyva a ragguagliare il fuo Sovrano degli affari di Lom- 
bardia; da cui vedendoli affai bene accolto, non gli fu 
diffìcile di ottenere 1 ’ aireiifo di riprender Pavia, cofa che 
all’ accorto Leyva premeva affailfimo per fuo privato in- 
tereffe ; la quale infatti nello ffabilimento del Ducato di 
Milano efeguito in Bologna a favore di Francefeo Sforza, 
come vedremo , ff/J fu ajji'gnaca da godere fua vita naturai 
. durante (i) • Ritornato in feguito il Leyva al Governo 
del Milanefe, guidò le fue genti alla conquifta di Pavia, 
ch’egli preffo riebbe c fenza fpargimenro di fangue, at- 
tefo che Annibale Picenardo Comandante di quella Piazza, 
difperando di poterla difendere dall’ aggreffione de’ Cefa- 
riani, la cedette loro fenza grande relilìenza (2). 



Tom. //. L 1 
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(i) Muratori Annali al 1529. (2) Guicciardini Lib. XIX. p.ig. 

pag- t.60. 97. 
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F da fcntirn a qucdo propofito il Guicciardini (i): la 
queffo ttmpo ((fendo giunco il Pontefice a Bologna^ Cefjre 
fecondo r ufo de' Principi grandi , vi venne dopo lui ; per- 
chè è co fiume ^ che quando due Principi hanno a convenirfi ^ 
quello di più dignità fi prefenca prima al luogo deputato , 
giudicandofi segno di riverent^a , che quello che è inferiore , 
vadi a trovarlo ; dove ricevuto dal Papa con grandijfimo ono- 
re , et alloggiato nel palagio medefimo in Jlarr^e contigua 
r una all' altra , pareva per le dimofirarìoni e per la dime- 
jlichetp^a^ che appariva tra loro ^ che fuffero continuamente 
flati in granitjjima benevolen-^a e congiuntone , E' parimeiiri 
degna d' ciTer Icrra la circollanziata deferìziane del pom- 
poTo ingreiro di Ccfarc in Bologna preflTo il U Fevre, con- 
tinuatore della Storia Ecclefiulìica del Fleury (2). Comin- 
ciaronlì adunque tra quedi due gran Perfonaggi frequenti 
ed interedanti colloqui onde acchetare le oggi mai in- 
vecchiate turbolenze d'Italia. Uno de’ primi oggetti che 
premevano al Papa, era la riconciliazione di Celare eoa 
Francefeo II. Sforza Duca di Milano, a cui in qued' an- 
no medefimo era mancato il fratello MafTimiliano, morto 
in Parigi in età di anni 39. , e perciò chiamato da Cre- 
mona , ove foggiornava , ^iunfe egli pare in Bologna il 
giorno 22. di Novembre «1 mal concio dì falute, che de- 
llava compadione in chi lo vedeva . Munito il Duca di 
Mn falvo condotto Cefarco , fi prefentò all' Imperatore, 
ringraziandolo dello avergli generosamente consentito di 
giUllificarfi in persona dalle accufe di fellonia . Quindi 
tratta la carta del falvo condotto dal feno, rirpettofamente 
la pofe innanzi a Cefare, dicendo, che appoggiato alla 
giuflìzia dell' Imperatore , ed alla propria innocenza, non 
voleva nefìTun’ altra fìcurezza ; e perciò rinunzia va al fal- 
vo condotto, il che cflremamente gli giacque. Carlo V. 
amava di rendere faufla q^uefla foUnnita, e farne 1’ epoca 

L 1 2 della 


(i) Lib. XIX. pag. pq. tergo. (>) Llb. 132. pag. 305., e 30^. 
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dd!a pace d' Italia . Il Papa, i Veneziani, cd ogni altro 
Potentato quivi accorso, lo pcrfuadevano a ciò. 11 l'uio 
Antonio de Lcyva inceirantcmcnte ne fconfigliava l’ im- 
peratore per certa fua privata politica. E, a dir vero, il 
Leyva duranti le ollilità poteva tutto nel MilancPe; il 
quale Stato dove fode ceduto al Duca Francefeo 11 . il 
potere del Leyva andava in fumo . Oltre a ciò , dopo le 
molte e lunghe difeordie , era Antonio de Leyva male 
animato contro lo Stor?a, e fors’ anco gli era infoppor- 
tabile, non pel male che ne avefle ricevuto, ma pel gran 
male eh' ci ben sapeva di aver fatto al Duca (Icfló , il 
che tendeva alfai più diflicile una fincera riconciliazione 
tra loro . Vcggafi fu di ciò il diligente Storico Scpulve- 
da, che parmamente ne parla (i). 

Mentre quelli alti aifari e trattati faceano sperare ai 
Lombardi la lòfpirata pace, il celebre Girolamo Morene, 
di cui più volte abbiam con lode parlato nella prefentc 
Storia (2) recolTi anch' egli a Bologna a fine di o/Tequiare 
r Imperatore , ficconie quegli , che dcvotilfimo era di Cc- 
fare, e panitaiue Imperiale. Da Bologna palTato elTendo 
il Moronc in Toscana, onde unirfi coll’ Efcrcito Pontificio 
alla fpedizione di Firenze in favore dei Medici , cefsò di 
vivere in S. Cafeiano il giorno 15. Dicembre del 1529., 
in età di anni 59. Colla morte di quello gran Minilìro, 
nato fatto per governare, ptrdè Milano, un Tuo Concit- 
tadino che fu e farà mai Tempre uno de’ principali orna- 
menti della noQra Patria. Fu egli molto accetto a Lo-, 
dovìco X'J. ile di Francia, da cui fu creato gli il. Nc- 
vembre del I499. Regio Avvocato Fifcale , c nel i^ii, 
aggregato al Senato di Milano . AmicitTimo del Duca 
Malfimiliano Sforza, gli fu dallo fleiro data la invellitura 
della Contea di Lecco. Fu eziandio pregiato alTai dall' Iim- 
' ptratore iMairimiliano . Francefeo Primo Re di Francia lo 

afcrilTe 


(i) Pag. z8d, 

iij Vedi nell' Indice. Moront Girolamo. 
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dalle quali Tole potranno e(Tl rilevare a qual grado foffe 
giunta la elevatezza della Tua mente, la Tua deprezza nei 
grandi aS^ari , e 1’ eleganza del Tuo fcrivere . 

Ora 


dijfimulari ampUus noi$ poteft , 
iimctiihque emnibus Elveliis nul- 
lam Cfjarem in eh fidem repo- 
nere, nrc fìipendia eie d tturam, 
O" quando C-efaris Lep^a$i Capi- 
$aneot, vexiUtferot , peditefque 
Elvetiorum conjcribunt , rijuin 
jam omnibui parant . Nec tacent 
poeti , iìlot defcriptot quidem 
effe , ftipendiatos minime . Imitar 
quod Elveiitf allinei , rei in luto 
efl s bibebimuT eoi, ft volueri- 
mut , lupra fpem numeroftoret & 
fideliorei. Ai inter Principe! Le- 
gaièfque Germani* eo ufque de- 
ventam ejl , ai pyomr/eriiil Ce- 
jari Jubminijìrarr jìipendia fe- 
ntejìria oblo niillium equitum tS" 
vi!>inti quinqne millium pediium 
in haticam expeditionem iradu- 
eendóTum , quam in menfem fe- 
braarii differendam cenfuerunt , 
ai inlerea pecuni * , arma , O* 
tarlerà ad belluin netelfaria pa- 
rati pojfim , A Prin -ipibui itiir, 
quii narii , certior faBai fum 
«perJ fué diiationem imerpoft- 
lam fuiffe , quod eam piiieni re- 
bui reppit va! de profulurams 
polliciiique fan! fe turaturor , 
quod Mililei nec eodem tempore 
fonvenient , nec de bello gerendo 
toncordabunt , fed alias alium 
longe intervallo fequetur , ro«- 
trarììfqne fententiis inter fe dif- 
fidebuat, 0" potiut ad jervan- 


dam formam, quam ai bellum 
Regi inferrendum progredientur, 
laudanique ut in Claujtrii Ilalis 
pr*ftdia ponantur, cum non da- 
bhent Csfatis Exercilum , fi ali- 
quantifper in montani! orit ar- 
ceaiitr , brevi dilapturum , Horc 
illi p fed ifibec ex eorum parte 
incerta funi , ex nojìra auienu 
fine Wenetis haud fieri poffunt , 
Quare repeto quod Rex Venetos 
aifcifcat oppone! , Vale. Turre- 
gi IV. Jdus Augajìi MDVII, 

Li parte eh* egli aveva negli 
affari , non meno che I’ avve- 
duuzra, culla quale ne giudica- 
va, (i conofeono da molte altre 
lettere fimili a quella, che ha una 
cert’ aria di' profezia, che venne 
Infatti verificata dappoi. Il Mo* 
reni era affezionato al Re Lodo- 
vico XII. dal quale fenza eh’ ei 
vi penfalfe , era Aato fregiato 
della importante carica di Av- 
vocato Fifcale. Girolamo Moro- 
ni fu difcepolo di Giorgio Mc- 
rula. Deferivendo pertanto egli 
in una Tua lettera a Giacomo 
Antiquario , del I. Novembre 
I 4 pp. , la Tua forprefa nel ve- 
derli fatto Regio Avvocato Fi- 
scale, prolìegue di quefio teno- 
re : Qunre fi quid baiai munerìs 
aiiumpiione peccatum est , videe 
non confuho, nec mea voluniaie 
nifi coaBa faBum^ CH potiut fa- 
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bilire cioè la pace con tutte le Potenze in ella dominanti; 
Infatti dopo lunghe e spinofe difcu:notii , giunfs al per- 
fetto fuo termine un trattato di Alleanza perpetua tra 
Clemente VII. Sommo Pontefice, Carlo V. Imperatore, 

Fer- 


Daminìt fi. lem prefij‘<a^ qfni 
Succejfor quicum.j'M fuerit & 
bene de me conci piet , ohfe- 

qaìa mta non ajpernahitnr . Ubi 
vero ani lemporum qu.iHtat, aut 
domintinth morei me a republica 
amoveani, non erti inibì grave 
prxftantijfimorum virerum imi- 
tatione f qnibus l.iem conliglr, 
ad àoiie/lninme otìnm convertere , 
CT ad prima fin, ita redire ^ do- 
meflìcoque tuo, C?" parentis mei 
exemplo ular , qui cum ritur C3* 
infiituta Sforti.tnorum ^ in qui- 
bur e.iucati ejlir , jamqne obJu- 
ruifiis , exuere & commutare ne- 
qxeatir, laiidatiisimam tamen i}' 
jocun iijfimam vitam in otio duci- 
tii,taittaf.qae prrecedentis digni- 
tà! ir reliquias retinetii y ut pau- 
ci ftnt , qui pr.efenti fiorite ve- 
Jìrie non leinulentur tìTr. 

In una lettera, che il Mornne 
fcrifTe il zy. Dicembre del 145 ^ 9 . 
a Girolamo VaraJeo, fi vele con 
quanta peTfpiracia e verità co- 
nofeeffe gii affari pubblici , e pre- 
vedere Tefito infelice, che eb- 
bero pufeia i tentativi immaturi 
di Lodovico- il Moro per difcac- 
ciare Lodovico XII. dal Mi*ane- 
fc, che aveva il Re Franco ia 
fuo potere : equidem in bonam 
partem accepi quod ad me jertp- 
fijìi i ne tanta rerum QaUicarum 


fidti-i.1 ducar, quod S/crtiauor 
contemn.tm , de quibiit feliciora 
evento /perori ait ; neque eni,n 
prò tua in me benevolentia quod- 
pio n mibi fuaderet quod e re 
me a fore non exifiimores , nee 
prò tuo prn lentia vanii rumori- 
bar , ont figmentit /idem adbi- 
berei. E’O etiom ex T bontà /ra- 
tte nomrillo acceperam de Lu- 
dovici S forti te & amborum Car- 
dinoUum motibat y quodque pro- 
peJiem novum 0‘ mogniim exer- 
citiiiii contrari uri fuiit , Catopbro- 
lìot jtiliiet Germanot Borgun- 
do/qtte cun.ìnbìuri , O* peditum 
Eh-etloriiìit delecìum in Civitote 
Cori.e fo.'ìuri ; jamqne macèi- 
not & catera ad u/am belli 
quom taoxiiiti paroveiey O" quod 
/u/pìcionem aiigety ij/e frater y 
me in/oìntatOy & quìjem injciOy 
Medioìano excejfit , <5" ut audio 
ad eat ptrgìt /itturut eit in omni 
/ortuna corner ; quod tttique /a- 
cinut hoc tempore non commifi/- 
/et y nifi aliqua ìnteìlexij/et , qu* 
eum in mclicrem Jpem erexi/j'ent, 
Veruntamen qUiXja prò tua /o- 
pientio C3* rerum uju cogita dT 
diligeiitiut mente revoìve quem 
exitiim ftt habiturut hic , quem 
diximttty Sfortianorum motnm y 
quem JententiJ meJ tumuìtua- 
rium e//e opottet . Pecuiium Lm- 
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ranci, fj nel Palazzo del Cardinale di Cattinara cencer- 
tata a patto che lo Sforza pagaffe all’ Impcratr/fe entro 
dodici mdi ducati quattro cento mila , e ne' dteci anni 
confccutivi cinquanta mila ogni anno Coronatorum noif 
gema miìlia iiura decennium ( i ) , rejlando Ut mano di Ce- 
Jìire Corno et tl Cajlel di Milano^ quali fi oblìgò a confe- 
gnare a F/ancefeo come fujjero fatti i pagamenti del primo 
anno (2^. Appena giunfe a Milano la notizia di qucAo 
faulìiniaio avvenimento, tutta vidc/i la Città efultante e 
fenofa ; e tanto nella Metropoli, quanto nelle altre Città 
dello Stato Ci manifedò 1 ' univcrfalc allegrezza . Fu pure 
di grande ajuto al migliore dabilìmento dello Sforza nella 
riacquidata Signorìa la continuazione di Aia permanenza 
in Bologna , dove per la opportunità di datfene prelfo a 
Ctffarc , ebbe dallo dedb indizj vie fempre maggiori di 
una pei fetta amnidìa, in vida del fuo contegno, e del 
fuo ragionare ; in guifa che Carlo Y. dichiarò in pubbli- 
co, fe riconofeere 1 Duchi di Milano e di Ferrara fra 
tutti gli altri Principi cT Italia per li più faggi ( 3 ) • 

Una sì gloriola qualificazione per lo Sforza inafprì 
maggiormente contro di lui 1’ animo maligno e politico 
di Antonio de Leyva , Tuo accufatore e detrattore ; colic- 
chè vedendolo nelle confulte apprezzato da Cefare , e 
frequentemente interrogato fui rilevanti affari in ede di- 
fculfi, feriva il Sugati (4), che il Leiva perciò tutto fi 
firuggeva e gettavafi per collera da quel fuo Jeggio , quando 
lo Sforma ragionava à Cefare delle cofe più importanti in 
lingua teJeJca , che ejfo non intendea . Su di che poco più 
fiotto particolarcggiando : Cofiui (il Leyva) dice, reggendo 
poi il Duca Francefeo Sforma fempre federe fra i primi della 
Coree Imperiale ( ammirato come Prencipe^ òerfaglio di tanti 
duri rivoigimenu ) et jentendofi mordere come falfo accufa~ 

torej 


(l) Sepulvsda pag. ipt. VI. pag. 8c8. 

(z) Gaicciardmi come fopia. (4) Bugati come fopra. 
(3) Bugaii Scoi'. Univ. Lib. 
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dia le truppe Imreiiali, le fpcdì con tutte !e altre fparfc 
per r Italia air alFcdio di Hoienza, non laùiando nello 
'rato r.odro che 1 ncccirar) Prclidj pel Cafìcllo di Milano, c 
per Como. Di.Tipato cesi anche queflo turbine, e redi- 
tulta alla Città di Milano la tranquillità, Francerco II. 
mandò ben predo a ptendete il poìl'elTo di quella Città e 
Ducato , ed a reggerlo iu nome fuo .Alcfiandio Bentivo- 
glio. 

Aeno Continuandofi nel le importanti adduc confe- 

*530renzc tra Clemente VII, e Catlo V. in Bologna, per fi- 
demare gli afìàn pendenti nella Lombardia c negli altri 
Frinciprai d' Italia ( nel mentre che Fiorenza era , conae 
(i e detto fupra , airedrata dalie Milizie Ccrarce, c difefa 
da Malarcda Bagltone, condotto da’ Fiorentini a Capuano 
Cenerule delle loro Schiere); volle Carlo liripcratcrc frat- 
tanto, che fi efeguilTc la brsmata Tua folenne l.ncorona- 
zioue, uno de’ principali oggetti della Tua venuta in Ita- 
lia. Queda veramente fecondo il Rito praticato ne’ Pre- 
decelìòri di Carlo V'. dovea eftettuarfi in Roma; c già ne 
erano a tal fine dati rptditi colà alcuni Caidinali e Pre- 
lati; ma forfè il volete di Ccfare,e le premurofe idanze 
per la di lui prefenza in Germania, determinarono il Pon- 
tefice e l’Imperatore a compierla in Bologna dclTa . Ri- 
cevette egli adunque il giorno 22 . di Febbrajo dalle ma- 
ni del Papa nella Cappella di Palazzo, colle fleirc ceri- 
monie all’un diprclfo, con cui folennizzavafi la Corona- 
zione Impcfiilc , al dire di Paolo Giovio, ricevette, di- 
co, Carlo V. /a Carena Ferrea di Monza, recata colà 
con tutte le dimodrazioni di rifpetto dai Delegati Eccle- 
fìadici c Secolaii Moazefi ( che che dica il Muratori fu 
quedo noiifliBio punto di Storia (*))} c per Allatta Co- 

ro- 


{ i) Vedi Rainalil. Ann^I. Ecef, i. Cap. XV. pag, ipp. in fine. 
Muratoli al 1550., e Friii Me- e fegg. 
morie Sioriihc di Munza Toin. 
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fonazione fu egli dichiarato folennementc Re d' Italia , a 
norma dei tr.oltiplici e'^emp j rcgiilrati nelle Storte de’ Se- 
coli precedenti. Il giorno poi 24. di Febbrajo fldlin, gior- 
no Natalizio di Carlo V., c giorno in cui ebbe Tuo pri- 
gioniero fotte Pavia F'rancefco 1 . Re di Francia, fu impo- 
Ra aH'Auguflo Monarca nella Chiefa di S. Petronio di 
Bologna la Corona Imperiale da Clemente VII. Sommo 
Pontefice, poco prima di lui prigioniere, alla prefenza 
fii molti Principi, Cardinalt, Prelati, Nobiltà c Popolo 
infinite, fra le acclamazioni, cd il giubilo unieerfale. 
Quindi ii Pontefice e Ccfarc cavalcarono per la Cirtà <t 
paro a paro jcuo un mt-de/imo batiacckir.o ^ ameniue vejìiti 
i' uno alla Ponnficale ^ et t altro alla Imperiale , coronati 
euiti due, coft ben degna da veder/i (l), c dopo la quale 
non ne occorfe altra in Italia . A compimento dì unta 
giocondità giunfc in quel punto a Cefare la notizia tlie 
nato gli era un Figlio, chiamato dappoi Ferrante, c che 
Solimano gran Tuico erafi ritirato col feo Elerciro da 
•Vienna attefe le molte traverfic accadutegli io quell’ at- 
facco. Non contento però Cefare di quanto avea operato 
nella Tua dimora in Bologna, volle, per dir cesi, com- 
pir l'opera confeirhando ai Principi £(lenll il Ducato di 
Modena e di Reggio; ordinando cnc anche il Pupa con- 
fermalTc la InvclUtura di Ferrara ai Duca Alfonfo, me- 
diante però lo sborfo di cento mila Ducati (2); e rimet- 
tendo per formale fentenra il Duca d’ Urbino al poireflo 
del fi*o Ducato . Non rcHava alla univetfal pace di tutta 
l’ Italia che il- dar termine all’ affare di Firenze ; al che 
pure diede buon fuccciTo il medefimo Cefare, in gufa 
che le turbolenze Tofcanc ebbero poi il loro fine per via 
di un Imperiale Decreto , in cui veniva dichiarato Capo 
di quella Repubblica Alelfandro de’ Medici, e i dì lui hi* 

g'i 


' (i) Bugart Storia Uciv. Lib. (z' P?u!. Jov. in Vira Alphcnlì 
VI. pag. 80^. Ducis Feiranx, 
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Cafa Gonzaga per Diploma 3ei Novembre i^)6. ema- 
nato da Carlo V. la rìleraiitc eredità di quello Stato (i). 
3Ma fu più interelTantc per Francefco li. Sforza rcITergli 
riufcito fùl principio di quell' anno oacdefimo di pagare a 
Cefarc la convenuta prima annata di quattrocento mila 
Ducati, per il quale sborfo gii vennero confegnati il Ca> 
Hello di Milano e di Como, ricevendone la reOituzione 
di quello di Milano a nome del Duca il Conte MalTimi- 
liano Stampa nel giorno Fcbbrajo, fecondo il nodro 
Burigozzo. avvegnaché altri la protraggano al mefe di 
Marzo. Due (inillri però occorfero allo Sforza in quell’ 
anno medelimo , che parvero otfufcarc alquanto 1’ appena 
iacomincìato fereno e la ridonata pace al fuo Ducato . Il 
primo fu la occupazione di Morbegno nella Valtellina 
fatta da GiaD-Giacomo de Medici tuttavia ollinato ufur- 
patore e polTeiTore di Lecco, e del Catlello di MulTo) 
per deprimere il quale invafore e ricuperarne i paell ufur- 
pati fu duopo allo Sforza unirfi cogli Svizzeri e co' Gri. 
gioni; oltre l’avere con pubblici Editti proporti premj 
coafidcrabili a chi 1’ avelTc uccil'o , Siilatte occorrenze riu» 
fcendo aliai gravofe al Duca per ritrovarli multo efaurto 
il di lui erario, attefa la di frefco sborfata ibmma con- 
venuta con Cefare, fu lo Sforza accclfitato d’ imporre 
nuovi aggravi a' Tuoi diletti Sudditi , già di troppe anga- 
riati all' eccello per quel, che abbiam detto poc’anzi. Bu- 
rigozzo ne ateerta , che il giorno 20 . Giugno * impofero 
allA macia* foldi ^o. per moggio e folii J 2 . per ogni brenta 
di vino^ e ciò oltre il Jolito tributo , per U che un moggio 
di grano per effe re macinato pagava tire cinque^ e qw.fta 
gravo/iffima Gabella ìmpofla dal Duca aveva per oggetto la 
giKrra contro Giaa-Giacomo Medici che s era ujurpato il 
' Dominio di Muffo e di Lecco (a). Querta nuova pefantif- 

iìma impofizioue eccitò una turbolenza tale nella plebe di 

Cre- , 

(i) Vedi Giillard. Tom. V. (2) Lib. IV. fogl. 73,, e 74. 
pag. 45. 
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Cremona, coficchè impognatefì le armi furon uccifi molci 
di quelli che prefedevanó al Governo della Città. Fu ven> 
tara che accorfero a tempo in fulhdio del Cadellano Paolo 
Lonato alcune truppe fpedite da Milano , le quali feda- 
rono il tumulto, e col fuppiizio di cinque dei più fedi- 
aiofì r ammutinamento ebbe (ine appena ccminciato. 
non così predo cedette il Medici alle fue ufurpazior.i, men- 
tre potè rendere valorofamente per più mefi alle armi 
della Rezia e dell' Elvezia rpedìtegli contro dallo Sforza, 
e comandate da Lodovico Vidarino e da Aledandro Gon- 
zaga } finché tolti di vita Gabriele fratello di Gian-Gìa- 
como, e Luigi Borferio, Condottieri principali di quedt 
Sollevati, fa codretto il Medici a trattati di pace, rice- 
vendo in compenfo dal Duca una fomma di denaro e la 
impunità totale a' Tuoi delitti , (icchè nel Mefe di Marzo 
del 1^32. cedute le Fortezze da edo lui occupate dappri- 
ma ù ritirò nel Vercellefe. 11 Cadello però di Mudo, ri- 
covero ed alilo del prepotente Medici fu per ordine dei 
Duca Francefeo demolito, e fpianato da' fondamenti (1). 

Le precauzioni di Francefeo Sforza onde femprepiù 
adìcurare la tranquillità de' Tuoi Stati, vennero per fòitu- 
nata combinazione corrifpede, anzi potentemente avva- 
lorate da Carlo V,, il quale, ben vedendo che Francefeo 
Re di Francia non avea depode le mire di riacquìdare 
lo Stato di Milano, fi determinò di ritornare in Italia, 
di abboccarfl nuovamente in Bologna con Clemente VII., 
e di dabilirvi colà una Lega valevole ad infrenare qua- 
lunque improvvifo tentativo . Appena infatti ebbe egli li- 
berata Vienna da una orribile invafìone dei Turchi, e 
coll' avergli codretti a retrocedere fino a Codantinopoli 
mercè di un Efcrcito, e/ie, come fcrive il Bugati (2), 
d«po caduta la grande^a del Romano Imperio , mono il Ma- 
lom, II. N n gno 


(1) Beneil. Jov. Hiji. Patr. (i) Stor, Univ. Lib. VI. pag. 
Jib; I. in line. 815. 
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gno Coj^ar.tino , non più fu veduto in campagna ; comparve 
Cefare nel Friuli, indi il giorno 7. di Novembre in Man- 
tova, dove fplcndidatr.ente fu trattenuto per più giorni 
dal Duca Federigo. Convennero follccitamcnte quivi ad 
olTcquiarc 1 ’ Auguflo Carlo , oltre Alfonfo Duca di Ferra- 
ra , Francefeo Sforza Duca di Milano, ^il Duca d’Alba- 
nia, AklTandro de' Medici, ed altri Principi ed Ambafcià- 
tori, i quali pofeia lo accompagnarono onorevolmente 
alla volta di Bologna , nella quale Città trovò giunto po- 
co innanzi il Pontefice . Appena accoltili ia Bologna sì 
grandi Ofpiti coll' univerlàle tripudio, intraprefero elH 
alfidue conferenze intorno alle rifpettive mire. Tre erano 
i punti, cui premeva a Cefare di aireftare in quello con- 
grclTo : Verteva il primo fulla Religione a quel tempo 
lacerata da’ Novatori; alla lìcurezza e difefa della quale 
domandavalì dai voti di tutto il Crillianelìmo la convo- 
cazione di un Generale Concilio. Conlillcva il feconde 
nella propolla dì Carlo V. al Pontefice di dare in Moglie 
al Duca di Milano Catterina de' Medici Figlia legittima 
di Lorenzo de' Medici il giovane , e quindi Nipote delio 
HelTo Papa; fofpettando l'Imperatore che i maneggi di 
Clemente VII. a lui noti per darla in Moglie al Duca 
d' Orleans fecondogenito di Francefeo I. Re di Francia 
BafcondelTcro qualche trama in danno de’fuoi Stati d'Ita- 
lia. Rifguardava il terzo la deliderata quiete, e lìcurezza 
d' Italia , a mantener la quale non v’ era altro mezzo che 
una poderofa nuova Alleanza . Ridotti infatti quelli punti 
a feria difcuITione , lì trovò immaturo il tempo per la 
Celebrazione del Generale Concìlio; Clemente VII., che 
, non lì era dimenticato della Tua prigionia , nè del Tacco 
di Roma, ricusò il fecondo, alpirando a partiti più lu- 
mìnolì; il folo terzo, cioè la nuova Alleanza o Confede- 
razione, benché rigettata dai Veneziani, fu folcnnemeute 
Annoconchiufa col plaulo di tutta l'Italia, e venne pubblicata 
1533 f anno 1533. nel giorno 24. di Febbraio a Cefare tanto 
felice . I principali interellatì in quella Lega furoao il 

Som- 
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ocre al Duca, e di giovamento al Re raeddìmn, al quale- 
tornava bene il vegliare per ogni modo full Italia. Que- 
lla propodzione piacque a Fraocefeo i. , che volcndoie 
dar etFetro conchiufe col Taverna, che a hne di non ifve- 
gliare foPpetti in Carlo V. collo fpedire un Franzefe eoa 
pubblico carattere, il Maraviglj aìrumelTe quello incarico, 
llccome qn^li , il cui ritorno in Patria non poteva eiTere 
mideriofo. egli perciò munito di doppie Lettere: Tu ne 
Credeff^iali y i' altre di mera raccomandazione. Coll'avver- 
tenza che le prime teneirerfi fegrete , e delle feconde fole 
lì facelTc ufo. Ciò fermato, ed aHegnatolì Hipendio al 
Maraviglia, egli fen venne a Milano. Quivi lì ptodulTe 
egli con inulicata pompa troppa giovenilmente , per non 
dire feioccamente . Vedevall ulare alla famigliare col Du- 
ca : Tempre alla Tua Corte ; Tempre io Tua compagnia ù 
alle Fede Tacre , che ai pubblici divertimenti . L' Impera- 
tore ne Tu avviTato; ne chieTe conto al Duca, dal quale 
Tebbene Todergli comunicate le lettere vilibili di racco- 
mandazione, non potè tuttavia togliere dalla mente di 
Carlo il ToTpetto d' una nuova fellonìa . Un Gentiluomo 
di Camera del Duca , della famìglia Cadìglioni , vedendo 
il Maraviglia con (ommo Tado e corredo padare in com- 
pagnia del Duca , voltoli ad un domedico del Maravir 
glia , lo in vedi con ifconce parole villaneggiando il Tuo 
padrone. Nacque perciò un alterco per modo, che appe- 
na palTato il Duca, davafì per venire alle mani Tra i do- 
medici d' ambe le famìglie . InterpodiTt alcuni Cavalieri 
ad accomodare il dididìo furono Teparati per allora . Ca- 
iliglioni negò di aver detta veruna ingiuria, e Maraviglia 
ne parve ToddisTatto ; ed il Duca comandò che più non 
le ne parlaiTe. Ma il Cadiglione niquitoTamente affettò di 
palfare più volte innanzi al .Palazzo del Maraviglia ac- 
compagnato da un bianco de' Tuoi Bravi, coll'opera dei 
quali attaccò una feta, c poTe in Tuga cinque domcdici 
del Maraviglia. Quedi ebbe perciò ricorfo al Giudice, 
che promettendo farne pronta giudizia, non ne fece alr 

tro. 
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' Quanto'era bramofo Clemente VII., e feco lui tutti 
i Pitncipi-.d' Italia, che il Duca Francefco II. Sforza pr»- 
caccralfe di aver prole mafchìle , col menar Moglie ^ c fi 
il Ducato di Milano non ricadefle più in potere di Carlo 
V. Imperatore, giuda i patri più fopra ricordati ^ altret- 
tanto premeva a Cefare cotcilo Matrimonio, onde più 
Tempre fventare i difegni di Francefco 1. Re dì Francia , 
in cui feorgeva non depofio alfatto il penfiero di appro- 
priarli quello Stato A fpegnere quella gelolìa credette 
Carlo V. clfer pregio dell' opera il procurare allo Sfòrza 
un Partito che lo avvalorane eziandio d’ una podcrofa Al- 
leanza atta a difenderlo in ogni evento . Parve a Cefare 
opportunifilmo all’ uopo dover cITere il matrimonio di Cri- 
Aina (che altri appellano Crillierna) Figlia di Cridìerno 
11 . Re di Danimarca , e di Elilabetta Aullriaca Sorella di 
Carlo V., e quindi Nipote di Cefare (lefib . L’Imperiale 
propoda piacque al Duca Francefco, ed al ReCridierno. 
Si conchiufero le Nozze ; ed il Conte Madimiliano Stam- 
pa Cadellano , fu fpedito da Francefco Sforza ad ifpofare 
in fuo nome la PrìncipelTa Cridina. Burigezzo ci nana (i) 
ch’egli parti da Milano il giorno 2). di Agodo del 
e che il giorno di S. Michele fposò a nome del Duca la 
menzionata PrincipeiTa in Brudelles con incredibile magni- 
ficenza ; e che ai 13. di Ottobre giunfe alle ore 22. in 
Milano la Stafiètta colla confolante nuova di quedo con- 
tratto Spofalizio , per cui fi fuonarono a feda le campane 
della Città , fi fecero fpari di cannone , e fi refero folen- 
ni grazie a Dio per sì faudo' avvenimento . Prima che la 
Ducheda Spofa gìugnede a Milano, fi pefe mano, al dir 
dello dedo Cronida , a fabbricare i RiveUini sì a Porta 
Lodovica, che a Porta Ticinefe, onde munire i Sobbor- 
«hi ail'occafione di guerra . Ma quede prime opere ven- 
nero pofeia incorporare alle mura fotto il Governo di Fcr- 
laate Gonzaga. Giun- 


(i) Lib. IV. pag, 80. e 81. 
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Anno Cianfe finalmente U gradita notizia in A&ano verlb 

^534 la fine di Aprile, che la Spafa Reale intraprenlSkTa il Tuo 
viaggia alla volta di quefta Metropoli per uniriì al Tuo 
SpoCo . Allora Milano, tuttoché ridotte a grande inopia, 
non lafciò di fare tutti i preparativi più folenni per tale 
venuta. Contribuì pure alla mag^ore grandiofìtà degli 
apparati il Duca Spofo, febbene l'Erario Ducale finunto 
folfe cd efauilo dai folfem difaRri. L' efito fuperò rafpet- 
fazione. Il giubbilo univerfale comunicolli ben prelìo alle 
altre Città dello Stato, le quali diedero contralTcgni ben 
manifedi del loro godimento . Determinate le vie per cui 
palTar dovea la PrìncipclTa nel Tuo foleone ingrelfo, en- 
trò efla in Milano da Porta Ticmefe, quindi dirittameato 
fé ne andò alla Metropolitana, e di là al CaRello abita- 
zione dei Duca Francefeo. Il Burigozzo profliegue a de- 
fcriverci (i) gli Archi trionfali eretti con Statue, Armi, 
cd Ifcrizioai, che furono in numero di fei . 11 primo al 
Dazio di Porrà Ticinefe, il fecondo al Ponte di detta Porta, 
il terzo a S. Michele al Gallo , il quarto prelTo S. Naz- 
zaro alla Pietra Santa, il quinto alla Porta del CaRcllo, 
cd il fedo nella piazza interiore del Cadello medeiimo • 
Nel mezzo poi della firada del Cordujìo cravi un ben in- 
tefo gruppo di figure, le quali gettavano acqua. Le fira- 
de erano per tutto mirabilmente riattate, e coperte di pa- 
diglioni . Spiccavano fopra ogni credere gli ornati della 
fiicciata del Maggior Tempio, ed afiai più il vafio fuo in- 
terno ; eoficchè (fono precife parole di Burigozzo), a//’ 
entrare de quella Eeclexia pativa entrare in Paradixo. Di- 
fpofie così le cofe , giunfe la DuchelTa Crifiina alle porte 
di quefia Città nella Domenica del giorno ). di Mag- 
gio, e non nel Mefe di Aprile, come fcrifie il Mura- 
tori (2). Intorno poi a cotefio fuo folenoe ingrelfo, par- 
' mi . 


(i) Lib. IV. fogl. 8z. cade 111 . Ghillini Annali d'Alef- 

(ij Annali al 1534. pag. i8j. fandria, e Cicerejo Tom. 2. pag. 
Vedi Tatti Annali di Como De* 123. 
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u!i jQjv ano apprtjfo alla perfonj de fud Excellendm ^ 
tjLh^ p.ireJ. die fuj Lx:e!!e/2ciu fojje in uno hojcho in /Taf’- 
7^0 de ifuilii Baioni per tjUclli peaaggi bianchi tanto grandi 
quali huvevano . .Della òdle^^a Je Jua Excellentia veramente 
e più gem divina che burr.ar.a , ma de pocha ettade ( i ) . 
Fot feguitava el Signor Fufidente con altri Epifeopi e Se- 
natori, e molli altri genti! hoineni, e così rivando alla piaj^a 
del Capello fu tirata F arullarla de allegrerà, ma inondi 
che andiffe al Cafldlo andò prima in Domo, e già era re- 
tornata la Gierexia al Domo, e li la receptorno nella Eccle- 
fia del Domo, dandogli la pafe , con le orazioni /olite, e 
C0.Ù fe partì, c andò poi per la Jlrata nominata giorni avan- 
ti, e andò al CajLlh , e li rejìò, et el Cajldlo tirò gran 
attcllana , e alle nere 3. ognuno andò ne /oy logiaincnti , 
perche era hora de cena . Attella di più il Hurigozzo che 
al Duca Ffancefeo Sforza volle pur cfTo, ma inoiTervato, 
vedére cotefio trionfjìe ingrciTo della fua Spofa . Perve- 
nuta , come fì è detto quella Principeira al CadcUo le 
venne incontro il Duca, che appena reggevafi col ballooe 
in piedi attefa la non ancora totalmente ricuperata falute^ 
c nel dì fcguentc celebraronfi le lene Nuziali con pompa 
ed cfultazione corrirpondente al giubbilo di rutta ]' Italia, 
che da tale Matrimonio ii prometteva una flabilc tranquil- 
lità. Dopo alquanti giorni di quiete, pafTati tra le felle 
dei Cittadini, ed i corteggi degli AmbafciaJoii dei Poten- 
tati, del Legato del Papa, e del Protonorario per F Impe- 
ratore Carlo V. , feceli la novella DuchelFa vedere final- 
mente da fuoi fedeli fudditi il giorno 14. di Maggio, tra- 
sferendoli in ifplendida gala coll’ accompagnamento dei 
fuddetti unitamente allo fpofo dal Candlo, ordinaria rcli- 
denza in allora de’ Sovrani, alla Metropolitana per la fella 
deir Afcculione , ad afccltarc quivi la Mella folcnne. Ned 
altro abbiamo dagli Scrittori Milanefi intorno a quelli Prin- 
cipi nel carteme Anno 1534., fe non che volle il Duca 

Fran- 


(i) Cioè di anni 15. 
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cupa unti ConteJf.t, qudl ghe dicono la Contcjfa de Guajlal- 
la (lì. 

La più iiiterelTante , e ad un tempo più tuncda me- 
moria del corrente anno 15 3S* lì c la morte di Francefc» 
11 . Sforza ultimo Duca di Milano. Fu qucAa a lui cagiv>- 
aata da confunzionc in età di quarantatre anni; non aven- 
do egli vilfuto un anno e mezzo compiuto colla Spofa. 
Segui un tale infortunio, che pofe in defblazione tutt.: ia 
Città di Milano, il giorno primo di Novembre a ni'tte 
avvaiizata (2). Principe, di cui gli Scrittori ci lafciarono 
una onorevole memoria per T ingegno, la perfpicacia, e la 

bon- 


(t) La celebre ConicfTa di Gua- 
fl.il!a e di Reggio, beaclìcb lar- 
gamente la bcneBierita nafeente 
congregazione dc’Chciki Rego- 
lari di S. P.10I0; ed erelTe per 
quelle Vergini efcinpIai inTirne l’in- 
figije Monaflero di S. Paolo, fpen- 
dendovi del proprio U fomma di 
ottano mila Scudi. Ai 7. Otto- 
bre del cominciarono le 

fuddette al abitarlo. Cosi il Mo- 
rigia nella di lei Vita. 

(i) Cosi il Buripozzo Lib. IV, 
pag. 88, La morte del DucaFraii- 
cefeo II. Sforza viene filTara da 
^laurini Act de veùfief les Da- 
tet pag, 840. al giorno 24. di 
Ottobre del I5^t. O-d Bugati 
pag. 817. nel fine di Ottobre. 
Dal Morigia Sfusa di Milano 
pag. 105. all’ultimo di Ottobre; 
e finalmente da altri il due No- 
vembre . Sebbene io non creda 
di tanta itr.p>>rtanza per il pro- 
prefTo delle umane cognizioni il 
dilucidare cotelli dubb), quanto 
per avventura Io crede il dottif- 


fimo Canonico Lupi di Berga- 
mo, che in un volume in foglio 
llragranJe ha adoperata la Tua 
incfaufla pazienza per indovinare 
limili punti realmente indilTeren- 
tilfimi per conofeere bene la Sto- 
ria , pure a rinvenirne il vero 
fpedicamente ho fatta di ciò ri- 
cerca nell’ Archivio Arcivefeovi- 
le; dove nel Diario A. del 15^4. 
al Ij8o. al fogl. Tergo, ho 
trovata l’annotazione che il Du- 
ca Francefeo li. morì il giorno 
primo di Novembre 15^15. Se 
quel eh. Scrittore avelTe comprefa 
la pagina 57, eh’ ei liia del mio 
primo Volume non fi farebbe fatte 
le maraviglie ch’egli innocentif- 
fimamente fi è fatte alla colonna 
mille quaranta dei fuo iimucnfo 
tomo . Se mai alcuno leggerà 
queir Opera fappia che 1 ’ altra 
Storia dì Milano, eh’ eì mi po- 
ne in confi onta è fiata da me 
donata alia Biblioteca Ambrofia- 
na, dove cialcuno che il voglia 
potrà prefìttarne. 
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bontà del’fuo carattere. L’ avverfa fui forte non gli diè 
tempo, ne mezzi di tramandare ai poderi alcun liludre 
monumento. Ben è vero che tutti i Principi nelle feiagure 
fi modrano buoni, fingolarmente ailorchc fpcrano di ve- 
der cangiato 1’ afpetto delle cofe col mezzo della pubblica 
opinione. Quello infelice Principe nella tenera età di otto 
anni vide rovinata la Corte Paterna; prigioniero fuo Pa- 
dre; fe llelTo efule dalla Patria, e codretto a procacciarli 
un alilo in Alemagna . Ritornato in Patria dopo dodici 
anni di eiiglio, vi pafsò tre anni furto il difpottfmo del 
Fratello folpettoliirnno col folfsrire la umiliante militar 
protezione degli Svizzeri. Scacciato nuovamente dalla Pa- 
tria, ricominciò un fecondo eliglio per fette anni, che 
terminò poi all’ età di treni’ anni allorché alfunfe il titolo 
di Ducity titolo che dovea rendere amatiiriine le feiagure 
proprie e de'fudditi, alle quali, mancando elfo di forze 
e di denaro, non potè rimediare. Terminò così con que- 
flo fventurato Principe, morto lenza SuccelTionc, la gran- 
dezza della Cafa Sforza, che nel periodo di ottantacinque 
anni ebbe principio e fine. Una Imperatrice c due llc- 
ginc nacquero da quella Famiglia. L’Imperatrice fu Bian- 
ca Maria Sfòrzi, Moglie di Alallimiliino Imperattirc, Fi- 

Ì 'iia del Duca Galeazzo Maria: una Regina di Napoli fa 
ppolita Maria Sforza Figlia del Duca Fraiicefco I. e Mo- 
glie del Re Alfonfo JI. , c l’altra Regina di Polonia, fu 
Bona Sforza, Figlia dei Duca Giovanni Galeazzo, e Mo- 
glie del Re Sigìlmonda (i). Sei Duchi Sforza ebbero la 
Signoria di Milano , e del fuo Stato ; due dei quali , il 
ptiino cioè e l’ultimo morirono pacificamente Regnando; 
c gii altri terminarono' la loro vita o trucidati, od avve- 
lenati per congiura, o prigionieri in Francia. OfTervai 
nel Tomo 1 . pag. 440. come otto de' dodici Vifcoati pe- 
ri- 


fi) Si maritò nel 1518., e poh il giorno 17. Settembre del 
mori in Bari nei Re^no di Na- 1558. 
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ilrono miferainente: ofTcrviam ora che quattro de* fci Sfor- 
icfchi finirono co» non minore infelicità . Appena di tre 
'Principi uno potò terminare i fuoi giorni in pace tanto 
nella difeendenza Vilconti, quanto in quella degli Sfor- 
zefehi . Ora, mi fi dica fé fia poi tanto invidiabile la forte 
de’ Grandi; « fe abbiano tono i Saggi di ogni età di dare 
il nome di Aurea alla mediocrità delia fortuna, lontana 
ugualmente dalla inopia che dall’ ambiziofa grandezza! 
Felice colui, che fa oltrepaflare la mediocrità nella fola 
virai, nè fentimenti , nella coltura dell’ingegno, c che 
fi propone faggiameme per meta de’ fuoi defiderj quel detto 
di TeogniJe: 

Non volo ^ non opto din f cere \ fie mihi tantum 
Vivere de parvo ^ ntl Jéd habere mali. 

Ripigliamo il ilio della Storia: al Come Mafiimilijno 
Stampa Cafiellano del CaP.ello di Milano, toccò l’incum- 
benza di far difporre il tutto per le fclenni Efequie del 
defunto Duca Francefeo; c sì magnifico fu l’apparato lu- 
gubre nella Metropolitana, che fu mefticri il dilferirle fi- 
no al di 19. di Noventbre flefib. In tanto il Cadarero 
dello Sforza chiufo in una calFa coperta di velluto nero, 
fu di notte trafportato dal Cartello al Duomo coll’ accom- 
pagnamento di tutto il Clero Metropolitano, e riporto in 
luogo appartato, finché Icrteto celebrati i folcnni Sulfta- 
gj ; dopo de’ quali il di lui Sarcofago ornato alla Ducale 
venne collocato nella Metropolitana (uddetta nel iito rtelTo, 
dov’cra quello di Cartone de Feix, vale a dire fra i pen- 
fili avelli de’ Duchi fuoi Predeceflfori . Per dare poi un 
idea del collume di que’ tempi anche nelle pompe fune- 
bri, penfo che non farà dilcaio il leggere qui l’efatta 
deferizione del funebre trafporto dal Cartello al Duomo 
del Duca Fjancelco Sforza , rtefa dal nortro Butigozzo, c 
da erto perfonalmente veduto, e regiftrato nella lua Cro- 
naca in quelli termini (1). a di 19. novembre fu 

fai- 


(i) Lib. IV. fcgl. e pò. 
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f^tte le Exe.juie Ji fuj Excellemia^ e furalo fatte a quefìo 
maio. Prima la firara fu dal Cifldlo al Domo per la flrata 
d'itti^ jo? dalla Comrà del Majno a Santo Nasata Pietra 
Santt \ e verfo Santa Maria Segreta, e al Cordufco infi’io 
élla Doarta, e poi dalla Dovala al Domo, Quefla è quanto 
alla (Irata, fègaita P horden, prima numero grande de ^ 
de legno, poi mille poveri tutti con el capufino negro, e la 
torg-a in, mine con uno Ducil pento in carte anacado alla 
tnrg;a, e andavano a dui a dui, pòi li frati prima de Santo 
Jerofumo, poi li altri arderti de frati fecondo el fuo ordenCy 
et al fin de quefit venne la famfa de tutta la Corte, quali 
erano ve fiat de negro, el numero de quali fu grando , e que» 
fli tali havevano mantello n-’gro . Poi f guitò le Aba-^ie cca 
le Canoniche de Milano, Fintdo quefit venne li OJfi'^tali de 
fua Excellent.ia , U Grandi con et capu-^o in tefia , e tutti 
havevano le vejle longhe a terra cofa grande da vedere , el 
numero de quali fu grandiffi.-no , et tutti andavano a dui a 
dui . Pot venne la Ecc/efia del Domo ^oà li Vegioni e le 
Vegione, poi li Capei!. ini , poi li Ma^.rchonifì , di poi li 
Sacijlani , poi li Signori Ordeianl, e pai li Lrciori, e qui 
fimfce la Gtsrexia , Poi feguito un p.ovinetto gentil homo tutto 
vefluo de veluto negro, et havcea una froda b.llijftna. apo- 
fata alti fua fpalla, Dse.io a qu-flo un altro giovinetto ve- 
Jhto fimile al primo, e lui, e il cavallo, et h.iveva uno bu- 
fi ano in mano tutto indorato. Poi feguiiò h Coriefini de fua 
Excellentia , quali tutti con le vefìc negre s terra con la gran 
coda, e el capu-^o in tefla, tutti a dui a dui, el numero de 
quali fu aff.ti . All ultimo di quefìi venne la fua guardia de 
Lan-^mecht vefhii de negro tutti in ^upon con le Jtie aUbarde 
in fpalla. Poi qui li era la inula di fua ExcelUnia tutta 
coperta de velalo negro a terra con li fiafferi, come fe pro- 
priamente li foffe fiato fua Excellentia , ma non li era fe 
non la mula vota . Poi fsguitò la guar.ìta de cavalli Icgeri 
a piedi , però con le fue manette in fpalla , e quejìi tali ha-* 
vevatio uno manto negro in dojJ'o . Da poi feguitò el Corpo 
de fua Excellentia , ma non però che fufjt el fuo Corpo , 

pcr- 
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perche non fìt pcJJihiU pourlo tonfcrv-irc Injinj a tùa:o , e 
per qucfìo jù fncta una i/nagine u Jàa /iuUuuJuie ^ e quello 
fìt fitto a tale effetto . Era vcjhto de brccato tf oro tty^o 
(bpran-^^o longa a terra foirato di pelle de gran valore, ha-" 
veva un ftjo de velato cretnexa , un fajon de rafo crer-ext , 
un paro de calje de [cariata con le [carpe de velato cremzxl 
con una bacchetta in mane, et haveva la barena Duchale in 
te (la , qual barena era bifora , e fu portata la fua per fona 
quatada de bracato [otto el balduchino de tela tt oro , e que- 
Jh baliuchino fi anchora fua Excellentia jfù portato dalli 
Dottori dcir una e C altra Legge . Da poi qtteflo venne li 
Condtyonati Signori . Prima el Signor doari Paulo Sfor-^a 
Ilio Fratello, et Signor Antonio de Lejva, li Signori Amba- 
fciatori sì de Vencyutìi, sì delle altre Signorie, poi uno nu-^ 
mero grande de altri Signori che numerare non fe potevano, 
pur tutti qaejli tali con le vefle a terra negre, et a quefo 
mo lo fìt finito le exequie de jua Excellentia . lo ultimo a^- 

È iuonc U Burigozzo che le Efequie furono continuate in 
(uomo per due giorni confecutivi , e colla precedenza 
del fuono delle Campane di tutta la Città per un’ora di 
tempo; c che nel primo di dei Funerali bkjfer Gualcero 
da Corbetta fe\e una fermone in laude de fua Excellentia , 
ehe fu coxa maravigboxa , 
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fitò di una Figlia naturale di Filippo Maria Vifcon.ti. Ma 
il Marchefe di Cararaggio era in tutto slbraito dell’ alto 
prefidio della gloria militare di Francefeo , primo degli 
Sforaerchi , che Io conduiTe felicemente al foglio Ducale . 
Hen gli è vero però, che gl’ intcreflTi del Pontefice, de’ 
Veneziani, c de’Tofcani conligdavano di dar opera, che 
il Ducato di Milano non caJelfc nel dominio di Cefare, 
gà SoTrano del Regno di Napoli, c di tant’ altra parte 
del Mondo. La Francia avrebbe forfè appoggiata una tal 
tuccciruine , difperando di avere per fe il Milanese : Ma 
pajjìtiio ( Giampaolo ) p,li Aptnnirà fu affulUo da un \ele- 
nofo fiujjo thi: g!i lolje li vùa (1). Il Conte MalTimiliano 
Stampa Cailellano fu fpedito con altri Deputati all’ Impe- 
ratore, alfine di riconcfccrlo a nome della Città e dello 
Sfato legittimo Sovrano loro sì per le ragioni dell’ Impe- 
ro, come anco per cununilfione del Defunto Duca. Celare 
benignamente gli accolfe; diede il Marchefato di Souciiio 
al Conte Stampa, lo confermò Caflcllanoj dicltiarò An- 
tonio de Leyva Governatore Generale dello Stato, che 
oc prcfc poi il polTeiro in nome fuo, e confermò ciafeuno 
■el proprio ufficio. Giunfc quefio Cefareo rilcontro in 
Milano il giorno 27. di Novembre del inc, il quale 
mitigò la foiTcrta grave aftlizione de’ Milaneli a fegno, 
che furono fuonate a fella tutte le campane, dice il Ra- 
ligozzo, e nel Callello vi fu fparo ilrepitofo di Artiglie- 
ria per tre giorni. Era appunto in quei dì approdato 3 
Napoli l’ Imperatore dopo la gloriofa imprefa di Tu.nifi , 
in cui vinfc Rarbarolfa , terrore del Mediterraneo , e ri- 
, pofe fui Trono Muley ÀiIaD, cui Rarbaroifa avea dtprciTo 
per regnare ira fua vece. Stava prctlo di Cefarc la qualità 
di Anibafciatorc di Francia il Signor di Vcllty, il quale 
intefa rellìnzionc della Lìnea de' Sforzefehi , intrapreie a 
negoziare coll’ Imperatore , acciocché inveflilfc d;l Ducato 
di Milano Arrigo, Fi;r|io Secondogenito dd Re Francefeo 

Lp 2 L, 
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I., Duca d’ Orleans, dilcendenrc dalla Valentina dal Iato 
delia Regina Claud.ìa fai Madre , e figlia di Lcdovico 
Xll. CliieucndùH il Ducato ocr il Duca d’ Orleans , non 
fi dciìa»a inquiesuJine tra Principi Italiani , i quali li fa- 
rebbero fgementati invece, dove chiedendofi pel Delfino, 
fi riuniife al Regno di Francia. Il Duca d’ Orleans avea 
fpofata Carterina de’ Medici, unica Icgiuiina di quella fa- 
miglia. Il Re propon«va di rinunziare alle fue ragioni 
fopra la Tofeana c il Ducato d’ Urbino. Carlo V. tenne 
accortamente a bada il progetto , e più volte fcmbiò 
giunto il momento di una concorde condufione ; ma na- 
Icevano pei nuore dificoltà . Si progettò talora di ^far Du- 
ca di Milano il Terzogenito del Re il Duca d’ Angoulc- 
me ; ma il Re non voleva far torto al fecondo. L’impe- 
ratore ìniilleva da un canto fui pericolo, che morendo il 
Delfino, il Milancfe s' incorporaife alla Corona di P'rancia; 
ma cedeva dall’altro, e mofiravali finalmente contento 
di Arrigo Duca d’ Orleans, a condizione però che Frao- 
cefeo I. interponefle Topcra fua, onde ritornare alla Chiefa 
Cattolica Enrico Vili. Re d’Inghilterra; quindi eh’ ci ri- 
nunziaife ad ogni pretendenza lui Ducato Milancfe, co- 
me fucceiTore della Valentina; c riccnofccfic puramente 
effo Ducato dalla Invefiitura Imperiale . Intanto Carlo V. 
jnife in campo il Re di Portogallo, Giovanni III. fuo 
Cegrato, a chiedere egli pure il Ducato di Milano per 
Fintante Don Luigi fuo fratello . Infomma, quando fciii- 
brava mancare un tenue filo al compimento delle nego- 
ziazioni, deflianicnte faceali emergere di fianco un im- 
penfato motivo di nuova trattativa , qual era quello fra 
gli altri, che Franccl'co I. rompelfe il Matrimonio pro- 

Ì ’ctrato fra una Principelfa della Cafa di Vandome cd il 
le di Scozia, col furrogaie invece la DuchefTa Vedova 
di Milano, Nipote di Carlo V. Il minuto racconto di 
quelli raggiri fi può leggere nelle Memorie di Laugey (ij, 

che 


(i) L;b. V. 
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che vi ebbe parte, e fingalarmentc prelTo U CailIaìJ (i), 
Francefeo I. frattanta, a cui dava nell' occliio l’inre- 
foluziuoe Qi Carlo V. , eJ in cui non era rpeiiio il pen- 
ficro di ricuperare il Milancre , anche per vendicare l’at- 
F'onto fattogli nella perfora dei Maraviglia, fui cadere 
del trovò maniera di aprire la llradu alla fpcdiz'O- 

ne delle fue Armate in Lombardia , ed occupare cori il 
Piemonte coli’ iiuimare la guerra a Cario Ili. Duca di 
Savoja . I pretesi non gli furono d:fìiciii , allegando fpe- 
cialmente la parziale Alleanza di e:ìb Dura con Cefare . 

Non eiiiò quindi il Re Francefeo a far innoitr.irc le anni 
fue comandate dall’ Ammiraglio tilippo Chabot de Hrioii; 
c già nel mele di Marzo ael i?}6. trovavanlì nel Pie- Anna 
monte ottocento dicci Lance, mille uomini di Cavallena’ 53^ 
leggera, e ventitré mila Fantacini Franceli. Il Duca di 
Savoji abbandonò Torino, e lì ritirò a Vercelli, ed i 
Franceli s’ impadronirono di tutto il paefe lino alia Se- 
lla (i). Intcfa da Carlo V. la nuova impenfata di quella 
irruzione , qni-iitunque egii lì trovaflc in Napoli a goder 
delle felle ^culà principiate per lo Spofalìzio da lui Anal- 
mente accordato della PrincipelTa Margherita fua figlia 
con Alclfandro de’ Medici Duca di Firenze , llimò oppor- 
tuno il trasferirli a Ruma per fare le fue doglianze con 
Papa Paolo ili. contro del Re di Francia, cd interporlo 
mediatore di quelle cllinatiffiine diftérenze . Giunfe ’ i.i 
quella Cap-tale l’Imperatore il giorno 6. di Aprile. Ivi 
eranvl il Sig. di Velley Ambafciatore Francefe che lo fe- 
guiva, ed il Vefeovo di Macon Ambafeiator Francclc preflb 
del Papa. Carlo V. malcontento del Re Francefeo cntiò 
nella iala del Concìlloro, dove erano radunati i Cardinali 
afpettaiido il Papa . Il Papa fece pregare l’ Imperatore 
d'entrare da lui} ma Carlo V. rilpolc che voleva ivi 

afpet- 


(l) Tor*. IV. pag. Z75. e Cg. 
bu-r igozzo Lib. IV. 
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età di anni 30., ^ che c piu notabile, l'autore, o il 
fomentatore di coiclla malaugurata intraprefa, Aiitonio de 
Leyva, che cefaò di vivere in Aix il giorno i^. di Set- 
tembre del 1336. Tutti e tre quelli gran Perfonaggi fu- 
rono trafportati a Milano^ ed 1 primi due con folenniilìme 
Efequie vennero fepoiii in S. Maria della Pace ; il terzo 
poi , cioè Antonio de Leyva fu trasferito alla Chiefa di 
S. EuAorgio di Milano il giorno 17. Ottobre; indi coll' 
intervento di tutto il Clero Secolare c Regolare accom- 
pagnato alla Chiefa di S. Dionigi con pompa poco dilft- 
milc dalia già efpolla di Francefeo II. Sforza, defcritia 
pure dal Burigozzo (i). La di lui urna però, demolita la 
Chiefa di S. Dionigi, venne traslocata nel 1783. nella 
Chiefa di S. Maria del Paradìfo in P. Vigentina, dove 
pure leggefì P antica di lui Ifcrizione fepolcrale, alluogata 
vicino al Coro di elTa Chiefa fono i ClauRri del Conveu- 
to . Ed è la fegucRte : 

ANTONIO LEYV^ HISPANO HEROI ASCULI PRIN- 
CIPI OMNIUM SUiE yETATIS DUCUM BP-LLI VEL 
CONSILIO CAPIENDO SOLERTISS VEL IN EXE- 
QUENDO EFFICACISS QUI A CAROLO EJUS NO- 
MINIS V EXERCITUI APUD INSUBRES PR.EFEC 
ITALIyE PRINCIPIBUS AC GALLOR REGE IN C.E- 
SAREM CONSPIRANTIBUS VEL IN MAXIMA RE- 
RUM ANGUSTIA INGENII AGUMINE HOSTIUM SI- 
EI INCUMBENTIUM S^EPE CONATUS INFREGIT 
OPPIDA EXPUGNAVIT AC MULTIS VICTORIIS PAR- 
TIS DUCIBUSQ ETIAM CAPTIS MEDIOLaN PRO- 
VINCIAM AB EORUM FAUCIBUS EREPTAM IMPE- 
RIO RESTITUIT ET SERVAVIT MAGNISQ MOX 
ALIIS REBUS PRO CìESaRE GESTIS DEMUM IN- 
TOLLERANDIS MISERABILIS MORBI DOLOR 1 BUS 

Q q a OM-- 


(i) Lib. IV. fogl. fó. 
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OMNIBUS ARTUBUS CONTRACTIS ET PERPETUO 
OCCUPATIS SUMMA CUM LAUDE APUD AQUAS 
5FXTfAS IN' FATA CONCESSIT O.sSA EX TESTA- 
MENTO HUC TllANSLATA SUNT OBIIT XVU KAL 
OCT MDXXXVI 

Gjnfufo Carlo V. per aver troppo tardi conofciuta la 
prudenza dc’Configlj de’ fuoi Fjdi, e fpolTato per tanti 
(ìnilìri, dovette ad ogni collo abbandonare l’idea delie 
conquide , e ritornarlene con pochi foldati fani u'a un 
imprda di nclFuna gloria, e di rovina per un gran nu- 
mero d'uornini. Riufeì però queda guerra adai pefante 
anche al Re dt Francia, a cui collo fpefe immenfe, 
danni incalcolabili , e quel che è più , l’ ìnalpettata mor- 
te del Delfino Francefeo fuo Primogenito. Egli era di- 
fordinatidimo negli amori, e negli llravìzzi . Erafì po- 
llo in cammino per andare all’ Armata nel più cocente 
della State . Dopo di aver giuocato fervorofamente alla 
palla, danco' e l'maniante di caldo, e grondante di lu- 
dore beb'oe molta acqua fredda, laonde in quattro giorni 
di febbre fi morì . Un onorato gentiluomo Modonelc , il 
Conte Scbadiano Montecuccoli luo Coppiere venne accu- 
fato d’ averlo avvelenato ad illigazione di Antonio de Ley- 
va, e dell' Imperatore deifo; cd a forza di fpafimi e di 
torture fu collrctto a confelTarfi reo ; ficché venne fquar- 
tato in Lione per Sentenza del 7. Ottobre 1S3<5. Fu pre- 
fentc a tale feempio il Re Francefeo I., i Principi del 
Sangue, c tutti i Prelati, Ambafeiatori , e Signori (i). 
Non vi fu Saggio, conchiude il Muratori (2], cAe ncfi . 
eoncfcefje Id. jaljità, ti indegnità di qui Ila imf utayone , di ' 
CUI non ei a mot degno f animo gcncrojo di un Carlo V. 

La • 


(i) Vcgcnrifi Memoir de du Gailisrd Vita di Frane. I. Tosa. 
BdUy lib. Slcidan CoBiment. IV. pap. 440- e Irtp. 
lib. IO. de Langcy. Iib. (ij Annali al I5j5. pag. 303. 

7. Ealear. iib. ai. num, 5^. e 
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La Città di Torino, la quale, come fi c ricordato 
più fopra , era dagl’ Imperiali in queft’anno Ilietra 

di aircdio fotto il comando del Marchefe di Saiuzzo, e di 
Gian-Giacomo Medici; fu, dico, la Città di Torino feli- 
cemente liberata da ogni anguria per opera del Conte 
Guido Rangone Modoiicre , nuovo Generale dell’Armata 
Francefe in Italia; il quale riacquiHò fimilmente al Re 
Francefeo I. varie altre Città , c luoghi del Piemonte ; al 
^rciidio, e polìelTo dei quali acquiftì fu quindi dal Re di 
Francia fpeJito in Italia il Conte di S. Paul, con Lanz« 
chinotti c Cavalleria molra. Cefare intanto ritrocedendo 
colle fue armi dalla Provenza , paisò per mare a Geno- 
va ; cd in viaggio folVitui al defunta Antonio de Lcyva 
nel Comando Generale delle Armate in Italia Alfonfo 
D'Avalos Marchefe del Vallo, o del Gua/ln ^ ed clciTe a 
Governatore dello Stato di Milano il Cardinale Marino 
Caracciolo, che nei primi di Ottobre fc n’entrò in quella 
Capitale a reggerne lo Stato per Carlo V. ; il quale per- 
venuto a Genova , vide quivi alPai Principi d’ Italia ac- 
corfi , chi per olfcquiarlo, chi per motivi politici . Fra 
quCili ultimi Federigo Gonzaga promoffe prolfo di Celare 
le ragioni di Margherita Tua Moglie per il Monferrato, 
rimalfu allora privo di Sovrano attefa la eihnzione della 
Famiglia de’ Palcologhi per la morte feguita del Marchefe 
Giaa-Giorgio Zio di Margherita. Ottenne il Gonzaga il 
fuo intento, mercè di un Decreto Ccfarco del 3.'Novcm- 
bre 1^36., contro le pretendenze del Duca di Savoja, e 
del Marchefe di Saluzzo (i). Quindi P Imperatore imbar- 
catori il giorno 13. di Novembre fece Ipcditamente ritor- 
no in ifpagna. Il Duca di Mantova recatoli con un Com- 
niiilario Imperiale a prendere pulfeiro di Cafale, Sant’ Èva-. 
fio Città Capitale del Monferrato, nel mentre che difpo-, 
ae vanii le cofe pel folennc ingrefib, mille e trecento Fran- 

celi 


(i) Gaillard Tom, V. pag. 4^. 
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cefi indigati dai Compecitorì del Duca forprefero quella 
Città , Taccheggiando le Cafe dei Fautori della ngova Du- 
chelTa ; ma accorfovi il dì 24. di Novembre il Marchele 
del Vadoy che faceva la Tua refidenza in Adi, aduli e 
feonfìire quedi armati, e vi introduire pacificamente il 
Gonzaga, che il dì 29. di Novembre ne prefe il poirelTo. 
Rellitu to(ì pofeia a Mantova , trovò edere data intimata 
in quella Città da Paolo III. la tanto fofpirata Celebra- 
zione dei Concilio Ecumenico, che giuda quel'ta prima 
dedinazione dovea aprirli nel Maggio del feguente anno 
I$J7. , ma che, attefe le nuove gravillimc emergenze, 
fu differito a' tempi migliori . Su di che bada il leggere 
la Bolla del fuddetto Paolo III. premclfa a tutte le edi- 
zioni del Concilio di Trento. Sul cadere pur di qued’ an- 
no ricondottoli a Milano il Marchefe del Vado per nuo- 
ve importanti providenze dello Stato , fece detenere Giao- 
Cìacomo de' Medici , Signore di Mudo, con fuo Fratello 
fiatida, caduti in forpetto cantra 1 Imperatore; ma quedi 
due purgatili pofeia e medi in libertà , fu creato Gian- 
Giacomo Marchefe di Marignano , per levarlo da Mujfo 
confine de'Grioioni, feri ve il Bugati (lì, a^ne che per 
Btaa cjjo avejje da innovare quivi più coje fojpeuofe. 

Anno Inafprito piucchè mai Francelco 1 . contra i Cefarei , 

1537 non folo ordinò che fode vigorofamente continuata la guer- 
ra nel Piemonte ( dove comandavano gli Eferciti rilpetti- 
vi, il Sig. d' Humieres pel Re Francelc; ed- il Marchefe 
del Vado unitamente al Marchefe di Saluzzo per Carlo 
V.); ma determinodi egli dedb col Delfino di recarli 
colà in perfona onde farne la intiera conquida. Precedette 
r arrivo del Re il Gran Contedabiie Montmorcncì , a 
cui riufeì di icacciare gli Imperiali dal padb vantaggiofo 
di Sufa , e <osì aprire il varco all' entrata del Re . Per 
quedo fatto il Marchefe dei Vado lì ritirò di bel nuovo 

fot- 


(i) Lib. VII. pag. 842. 
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folto di Arti, abbandonando il pacf* fra il Po e il Ta- 
naro. Non contento di continuare in perfona il Re Fran- 
Ccfco I, la guerra in Italia contra Carlo V. ( tanto era 
Podio fuo verlb di Ccfarc concepito!) Spedì gli Oratori 
fuoi a Solimano gran Signore de’ Turchi allìne d' incitarlo 
a far lega feco lui , ed a portar 1' armi in Italia a danni 
deli' Imperatore . Era ancor viva la memoria della glcriofa 
imprefa di Tunifi , e delle vittorie di Cefare contro Rar- 
baroiTa, terrore, come già diflì, de! Mediterraneo. La do- 
manda ottenne quindi agevolmente il fuo cifetto } mentre 
allelHtaii da Sciimano una formidabiliflìma armata , videlì 
in un baleno ricolma di fpavenio tutta la Crìftianità . Il 
famofo RarbarolTa , fatto grande Ammiraglio della Flotta 
Ottomana, era sbarcato nei Regno di Napoli, e faccheg- 
giava il paefe da Taranto a Brindili. Solimano in Unghe- 
ria prelTo Fllek , diede una rotta ai Ke de' Romani , per 
cui, fecondo le memorie di que’ tempi, rimafero venti- 
quattro mila Auflnaci morti fui Campo . Il concerto tra 
Francefeo 1. e Solimano era appunto che Solimano facelfe 

S |uefte raoffe , nel mentre ch’egli invaderebbe il Milane- 
e (i). Frattanto la guerra del rieoionte continuava acer- 
bamente ; ed il Marchefe del Vallo con il Marchefe di 
Saiuzzo iti all’ a (Tedio di Carmagnola, finirono quell’im- 
prefa alTai infelicemente , lafciandovì il fecondo la vita , 
colpito da una archibugiata . InterpoRoli allora Paolo III. 
con tutto lo zelo per rompere una si formidabile orditu- 
ra, telTuta a dcfolazione di tutta P Italia, tanto feppe ado- 
perarli, coll' intromettervi eziandio i onidi uIRcj di tre Re- 
gine ^ cioè di Leonora di Francia, di Maria Sorelle dì 
Cefare , c di Margherita Regina di Navarra Sorella del 
He Francefeo I., che indulTc finalmente le Potenze belli- 
geranti a concertare una Tregua di tre Meli, conchiufa 
li giorno i6. di Novcisbre (a) , e pubblicata da Ftancc- 

feo 


* (i) GuicciatJiai Lib. VIL pag. (z) DuMontCurps Dipitmac. 
8+4. e fegg. 
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cenfarta la loro rapacifìcazione per via di una foJa pace, 
ad avvalorare coteila Lega . A quel't* oggetto propoie egli 
un abboccamento dei due Monarchi nella Citta di Nizza 
io Provenza 5 al quale egli pure lì oiLii di iccarlì in pcr- 
fona , aiBnc di aJoperarviii come Mediatore, e di ac- 
comodare ogni differenza in benefizio univeifale di tutta 
la Criilianita oltre ogni credere malmenata dagli Eretici 
Novatori , e berfagliata dai Barbari . Accettato l’ invito , c 
fiffato il tempo, approdò il Pontefice per il primo a Niz- 
za il giorno 17. di Maggio. Quindi «iunfe da liarcellona 
Carlo V., C dalla Francia, il Re Francefeo I. Ivi per 
quanto petoralTe ri Pontefice, non potè mai indurre i Mo- 
narchi ad abboccarli inlìeme; onde gii conremic di trat- 
tare gli alFati con amenduc feparatainente in più confe- 
renze . A niun patto tuttavia fi potè ottenere la fofpirata 
pace } concioifiachè il Re di Francia pretendeva per pri- 
ma condizione il Miianefe '^in favore del fuo Secondoge- 
nito, il Duca d’ Orleans. Tanto però fi affaticò Paolo UI. 
che gli iiiduffe entrambi il giorno iS. di Giugno a con- 
chiudere fra loro una Tregua di dicci anni , con che le- 
ftalTe ognuno in polTelTo di quanto avea prefo coll' armi. 
La Tregua cosi conchiufa quanto fa univcrfalmente applau* 
dita, altrettanto riufei difgufiofa al Duca di Savoja Cario 
111., il quale rimaneva per si lungo tratto di tempo fpo- 
gliato degli Stati Tuoi, occupati parte dal Franceli, e parte 
dagl’imperiali; non gli reffando altra Sovranità, che la 
fola Contea di Nizza. Merita qui d’clTere regillrato un 
accidente occorfu all’ Imperatore nel partire da Nizza il 
giorno 20. di Giugno, onde refiituirfi in Ifpagna, per at- 
tendere colà alla guerra centra il Turco. Sbattuto egli 
da tempefta di Mare , che difperfe la Tua flotta e pofclo 
in grave pericolo della vita, fu coflretto ad approdare 
alla Terra d' Acqua morta. Invitato dal Re Francefeo I. 
ad eatiare in Marfiglia , dove effo Monarca foggiomava 
con Leonora fua Moglie , e Sorella di Cefare , ricusò 
Carlo V. il generofo invito del fuo Emulo. Ma France- 
feo 1. obbliando ogni ceremouiale , fecondo che fcrive 
To/n. II, R r R»; 
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Kcbiitfoii (r), c rip-rfatiiu fk’uo fui feutMnenti d’onrrà 
di Ct-fare , ai'dò ad int'o.K'aiIi.’ iolo fopra un battello con 
le iiilfima conf^ienza {2), o'tcridogii : Afta Fratello^ ecco-- 
nn p^r li jLcon.ìi voi i \ojrro pn^.one {})• Carlo il rice- 
ver. c ci;!le più liiiccie diii.eilr, z.o .i di ilima e di affetto^ 
c a!l’ indomani 1 lirneratore diede gli nc(Ti contraflVgni 
di COI fuenza al i.e Fiarceleo. ^e!!e loro fcambievoli vi- 
(ire fembrava che lì dilpuaiìr fra i due Mcr.archi a chi 
tellificava all'altro ir.iigtiorc rilpetto cd amicizia. Pare 
incredibile quello fatto di. pò vent’ anni di guerra dichia- 
rata , e di cHinata niir.icizia. Fn vn ncmn.i^ conchiude 
Rcb'jiifon ( 4 ), ils patc:^o'unc pojjer tf une koir.e itr.rlcca- 
6 le , à tu réccnciliatwn h pl'^s Jinccre^ de la a,./tance & des 
Juapror:s , à une confìance jens rèjtrve \ & de nuits Ics ma- 
noewes u/ukrcujès d' une po/t:i^ue perfide^ à la Jtancl.ije ^è- 
nércufe de deux bruves ^cntils homnies. Stabilita cesi, e 
Annr raUodara quella Tregua di dieci anni, clfcrva il Uurigo:- 
•SSfzo (5), che la maggior parte della Fanteria Spcgnuola 
nel Piemonte per mancanza delle ps^e pollali in libertà, 
in fui principio dì J.uglìo palsò il Ticino con animo di 
venire a Milano, onde vivere a difcrczionej ma trovando 
la noflra Città fa l’ armi piegò veifo il Borgo di Calla- 
rate, dove fermatali ti:tto quel mefc, velsò con frequenti 
fcorrcrie le rene di quel circondario, collringcndolc a grof- 
fe comnbuzioni. Ad ovviare a lìlfatto inconveniente, cd 
a fedare un altro tòrte tumulto de' Soldati malcontenti 
nel Ano lìelTd della Citta fu mandato Air.balciatorc a 
Celare Balilla Atchinto Dottor di Leggi (6), il quale nc 
riportò ordire al rvlarthefe del Vallo, che impofia a’Mi- 
lancli una taglia di cento mila fcuui, follerò quelli ripar- 


li) Hifl. du Regne de Charles 
V Tom, 2. p.ig. ipT. 

(z) Bjgati Stor. Univ. Lib. 
VII, pa.'.'Sdj, 

(3) Muiacori all* anno ijgS, 


pap. g ii 5 . 

(4) Ivi c. s. pjp. 19S. 

(5) Lib. IV. ìcgl. 101. 

(o) Ungati Lib. VII. pag. 8 óó. 
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tiri alle Truppe , parte dille quali dovciTe poi elTere fpe- 
dita per la via di Trento ai prcùdj del Re Ferdinando in 
Ungheria ccwitra i Turchi, c parte a Genova per unirgli 
alla Squadra Navale del Doria contea i medeiìmi. Abbia- 
' mo pure nella fcarfezza delle Patrie notizie fpettanti all’ 

I anno prefente, che riinperatore Carlo V. volendo dinio- 

I ftrare il fuo grato animo verfo Paolo III. cotanto interef- 

fatofi nella Tregua conchiufa in Nizza, (Iralciò dal Mtla- 
nefe il Territorio di Novara, per farne dono a Pier-Lui- 
gi Farncfe Figliuolo dello flello Pontefice (i). Fors’ anco 
da quello tratto di liberalità Cefareii fu modfo, ilcconae 
narra il diligente Burigozzo (^2), anche il Papa ad ulare 
ima (ingoiar diftinzione al inerito infigne di Alfonfo d’Ava- 
los d’ Aquino Marchel'e del Vallo, Governatore di Mila- 
no, col mandargli m dono la Rofi a' oro da cTo Ponte- 
fice benedetta nella precedente Quarefima , giulla il Ce- 
, reinonialc Romano (3)4 e che fu al Marchele del V'vallo 

prefentata il giorno S. di Giugno nella Meila Pontificale 
del Duomo , celebrata con illraordinaria pompa e con- 
corfu di popolo: primo ed unico el'cmpio di coral dono 
Pontificio, per quanto io fappia, praticato co' Governa- 
tori di Milano . Alla qual notizia aggiunge lo (leiTo Cro- 
nifia, che ai 33. di Maggio furono celebrate nella Me- 
tropolitana le Efequic alla Imperatrice Ifabella Moglie di 
Cario V., con gran apparato fimiU q quello de Ju J'auo 
al Duca de Milano . Cefsò ella di vìvere il giorno primo 
dii fudJetto Mefe. 

Sul cadere del 1539. il Marchefe del Vado ebbe la 
delegazione da Cefare di recarli a Venezia afiìae di ri- 
movere quel Senato dai trattati di pace intavolati col 
Turco j dilla quale ambafeiata , ritornato in Milano con 
no.o troppo felice ellto, il provido Minidro tutto il volfe 

Rr 2 


(r) Mariitcri Arniili al 1558. (3) Vcdsfi I’ Ordine Romano 

pig. 315. XI. nuin. 35,, XV. num. 48., 

(z) L:b. IV. fogl. 103. tergo, e M, Ciampini Tom. 3. pag. 120. 
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alla compilazione di un nuovo Codice di Leggi cftrema- 
mente neccirarlc al buon regime dello Stato alle fue cure 
commeiTo. Al qual tempo altresì, accerta il Burigozzo (i) 
elTere flato aperto el ponte de Porti Romana , joé la Ro- 
ckeua , e /u penta con C arma dtW Imperatore y e fu refo- 
rato tutto el corfo de dttta porta , e digono voler far el 
medemo anchora dal ponte Jtno al refojjo . Intanto giu-ata 
agli orcechj di Cefarc la infaufla notizia della ribellione 
di Gand ; lì determinò egli di portarli colà in perl'ona a 
porvi riparo . Ottenuto dal Re Francefeo ( col dargli fe- 
ria fperanza, celTati i torbidi del Brabante, della deflina- 
zione del Duca d’ Orleans fuo fccondcgenito al Ducato 
di Milano) ralfenfo di pafTare pe’ di lui Stati, anzi nel 
feno di eili , cioè per Parigi , entrò Cefare in quella Ca- 
Annopjtjlg come in Trionfo il primo giorno del H 4 O. La de- 
*54* fcrizioné di quello famofo ingrclfo , e della pompofa per- 
manenza ivi fatta può leggerli con piacere prcUò i molti 
Au tori, che di elfa favellano, c fingolarmcnte prelTo il 
•ollro Rugati ( 2 ). Fra 1 men noti accidenti occorli nella 
Imperiale dinnora in Parigi di Carlo V. è degno d’ elTere 
rilevato il feguentc . Un giorno dilfe il Re Francefeo a 
Carlo V. prdentandcgli la Duclrella d’Etampcs; Quejta 
bella Dama è iT avvijo ch'io non vi lafci partire y fe prima 
non rivacate il trattato di Madrid. Al che Carlo V. ri- 
fpofe : Se il configlta, è buono , / ajcolti . Il dì vegnente 
P Imperatore lì pofe in dito un diamante di forr.mo prez- 
jZO, c nell' atto di lavarli le mani fe lo lafciò cadere vi- 
cino alla Duchella d’Etampes, la quale s’abbafsò, lo"* 
prefe , e lo preléntò a Cefare , che galantemente fi feusò 
dal riceverlo, fupponendo P etichetta Spagnuola, che tra- 
sferifee il dominio dì quanto cade ai Re, ai primi, che 
lo raccolgono. Sei giorni fi trattenne Carlo V. la Pari- 

g‘ 


(t) Lih. 4. fogl. 104. 

(ij Slot. Univ. Lib. VII. pag. S79. e f«gg. 
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gi(i). Se-nptc rimaneva forpsfa rinveftitura del -Milanefe 
non rieufata mai, ne mai decifamcnte concelT.» al F:glio 
Sceon doge «ito del Re Francefeo. Infatti, partito T Impe- 
ratore sa Parigi, e depreiTa e punita la ribellione de'Gan- 
relì, con avere in feguito tranquillata la Fiandra con pari 
felicità, pofpolla ogni lulìnga e fperanza data al Re Fran- 
cefeo in favore del Duca d’ Orleans, concedette Carlo V, 
al proprio Figlio D. Filippo Principe delle iìpagne, Arci- 
duca d’ Aulirla, e Duca di Borgogna, febbene per anco 
pupillo, il Ducato di Milano per le c fuci difcendenti Fi- 
glj mafcli] legittimi, con folenne Invellitura , fcgiata in 
Biuircllcs gli undici di Ottobre dei 1340 (?) . Nel qual 
anno appunto cefsò di vivere Federigo li. Gonzaga Primo 
Duca di Mantova, a cui fuccelTe Francefeo 111 . fuo pri- 
megeniro. E da ultimo al fuddetto anno appartiene pure 
la leguente memoria, che leggelì fcolpita in ntarmo in 
Yermezzo, Terra polla nel Ducato di Milano. 

. M D X L 

•ANNUS HIC BISEXTILIS FUIT , ET LUMINARE 
MAJUS FERE TOTUM ECLIPSAVIT. A StPTlMO 
IDUS NOVEMBRIS AD SEPTIMUM USQUE APRILIS 
IDUS NEC NIX NEC AQUA VISA DE COELO CA- 
DERE; ATTA.MEN PR^TER IMORTALIUM OPINIO- 
NEM DEI CLEMENTIA ET MESSIS ET VINDEMIA 
MULTA . 

L’ EcclilTi fegui il 7. Aprile e fu centrale, come può ve- 
derli a fuo luogo nella grand' Opera intitolata V Art de 
verifìer Us Djt€s\ ma il totale Ecclific fu vilìbile foltanto 
verfo il polo Artico. Nelle memorie da me raccolte veg- 
go che dairOctobre del 173}. lino al Maggio del 17)4. 


(i) R ebertfon Hirtoire du Rr- {%) Dii Mont. Tom. IV, Part. 
gne de r Empertur Charles V. II. pjg, aoo. 

Toiu. a. 'pag. 214. 
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la ficcità fu tale, che le forgenti ed i fiumi fi difeccaro- 
no, e fi penava a macioarc il grano; e tuttavia fu ab- 
bondante il raccolto. Poi nell’anno 1778. dii }0. No- 
vembre fino al 3. Maggio 177^. non cadde mai ueve nè 
acqua , e malgrado quelli cinqui meli di aridità il rac- 
colto fu egualmente copiofo . Pare adunque che la ficcità 
del verno giovi alla feconda vegetazione delle nollre ter- 


((} Non farà inutile l’aggiu* 
gnere qui appiè di pagina le fe- 
j^uenti memorie fulie rtravaganze 
delle Stagioni fra noi occorfe,e 
da me ritrovate negli Scritti dell’ 
illullre nudro Storico. {V Edi- 
tore ). 

Quanto alla pioggia ed al bel 
tempo in Milano, la metii dell’ 
anno fono giorni fereiii . I pili 
fcrcni fono ■ quattro meù di Giu- 
gno, Luglio, Apodo, e Settem- 
bre; e i più degli altri piovofi 
fono i quattro mefi Novembre, 
Dicembre, Gennaro, e^Febbra- 
ro. La pioggia pai che ogni an- 
no cade diino cofa vana il cal- 
colarla; elTendochè la delTa ca- 
duta fi rialza in vapori e ricade 
più volte; nell'anno 17^5. cad- 
dero 47. pollici d'acqua, e net 
1771. appena ne caddero 25. 

Il Barometro s’innalza talvolta 
fino a pollici zS. e lin. 3., e 
s’abbafl'a lino a pollici z 6 . linee 

Il freddo in alcuni inverni è 
giunto a confolidare il Po in 
guifa die ficuramente i carri paf- 
favanoful ghiacciato fiume. Molte 


memorie ne abbiamo fingolarinen- 
te degli inverni dc’feguenti anni 
85 ->. 1075, loSi. lud. iz? 4 . 
izj 5 . 131S. 1339. 1418.1441. 
I491. 13H. ec. Narra Donato 
BoiS all’anno 1442. che fino alla 
fine di Febbrara il Po era gelato 
per icsodo, che francamente vi 
piifavam carri ec'va.'li. Il Mar- 
chefe di Ferrara Lionello d'Ede 
fece fai nume gelato un magni- 
fico convlt'o, e cadde la neve 
in prodigiofa copia . A’ nodri gior- 
ni non è giunto il freddo al se- 
gno di far gelare il Po, od il 
vino nelle botti; ma bensì a far 
perire le viti cJ i fichi, e fi ri- 
cordano gli inverai del 1709. 
1740. come i più rigidi di que- 
llo Secolo. Nel 17^7. il gelo fu 
iz. gradi fotrer il zero al Ter- 
mometro di Reaumur. 

Anche delle Stagioni ci and- 
iam lagnando a torto; quafichè 
la irregolarità di elTc folfe una 
difgrazia riferbata a noi foli-; 
quando ella è una confeguenza 
della collante ed immutabile leg- 
ge Gfica, alla quale è fogrerto il 
Globo che abitiamo. 1 geli e I« 
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Detcrminaron pofeia rirrpcratore Ca»lo V; di portar Anno 
la guerra in Algeri, divenuto dopo la o.nquilla di Tu->S4^ 
■ ili, il nido dei Corfari, e la fede del perfido Darbarolla, 
e quindi l’ incctfante flagello delle colle del Mediterraneo 
Crilliano ; avendo a tal fine alleflita u^a poderoliirmia 
Flotta fotto il coniando del celebre Andrea Doria , tornò 
Cefare in Italia, e- nel inefe d'Agollo pervenne a Tren- 
to, dove fu incontrato dal Marchefe del Vallo e da nu- 
merolo corteggio di Nobiltà Milanefc; da Ercole II. Duca 
di Ferrara , c da Ottavio Farncfe Duca di Camerino . 
Quelli lo accompagnarono pel Veroncle , Mantovano, 
Ctcmoncfc, e Loaigiuno, c nella fua Fiutata nella no- 
flra Meiropoii j cllcndolli aggiunti alla sfarzofa comitiva 
il Duca Frantcico di Mantova , ed il Cardinale Ercole 

di 


brine hanno devartarc Is vendem* 
mie ed i raccolti , cadendo a Pri- 
mavera innoltrata anche ne’ Se- 
coli pafliiti. Net ìz66. il 6. 
Aprile; nel 1399. il 15. Aprile; 
nel 1d95.il 9. Aprile; nel 174I. 
il 4. Apiic; nel 1774. il z. 
Aprile o nevich, o gelò, o cad- 
de brina. Il Mapr.io nemmeno 
fu efcnie da tale fiagello: fino 
nel 873. Icgfeii d’una brina che 
il 4. Maggio rovinò la vendem- 
mia; e nel Secolo correiire fi ve- 
rificò nel 1738. il 3. M.ipgio; 
e nel 1741. il 1. Maggio. Ho 
Trovata memotia che l'anno 16^0. 
il 5. Giugno vi fu una brina 
fornnitna, e fino alla metà di 
quel Mele tal freddo che in Mi- 
lano ciafeuno flava vedilo di pan- 
■o. Trovo pure che l'anno 1513. 
alla fine di Gnigno ed al prin- 
cipio di Luglio per Milano fi 


camminavaco'la pcl’icia pel gran 
freddo. L’Autunno poi rapida- 
mente fi trasformò in inverno 
rigido colla neve e col gelo. Le 
ultime memorie vicine a noi fo- 
no de! 1739. 28. Ottobre; del 
1774. 24. Novembre; del 1780. 
7. Novembre; del 178^. 31. Ot- 
tobre. 

Quando l'inverno è fenza ne- 
ve e ftnza pioggia, feirpre ran- 
nata tifulta di al-bondante rac- 
colto. Cosi fu r inveì no ISH 9 ’ 
1540., ì6Sz.ì6S^., 1733. 1734-v 
1778. 1779. 

RacccID parimenti qiiattordict 
memorie di terremoti in Mila- 
no . Qietìi furono negli anni 
801. Iti/, ai 3. Gennaro con 
parte del Febbraro. 1185. >222. 
1175. 29. Luglio. 1287. IT. 
Aprile. 1293. 17. Settembre. 
1473. 7. Maggio. 137^. 1^42. 
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di lui Zio. Entrò Cefare in Milano il giorno 22. di Ago- 
Ho del 1541. dopo di aver pranzato nel Monailero di 
Chiararalle circa due miglia dilcoilo da e!la Città; dove 
ebbe gran piacere^ dice il Bsjgati (i), di vedere una botte 
di vino fra due ^Ure collocata^ per la grandey^a fua mera- 
vtgliofa , la quale anche oggidì ivi lì conferva. Sorpren- 
denti furono gli apparaci, gli archi, e te accoglienze fatte 
dai Milanefi airingrclfo di sì gran Monarca. Egli è un 
peccato, che neU’ originale Cronaca del Burigozzo fiali 
perduto il figlio, in cui deferive al fuo folito quella 
tnaellofa entrata, la quale tuttavia è ritenta dal Rugati. 
Rimane per altro un reilo di tal defenzione prelfo il fud- 
detto Burigozzo nel foglio feguente, da cui rifulca un mi- 
rabile contrailo tra la pompa e la ricchezza degli abiti 

de' 


13. Giugno. i6g^. 2j. Febbra- 
io. 1755. 9 - Dicembre. i/5p. 
i6. Maggio. 178^. 6. Aprile. 

L’umidirà reca molti danni al 
no.'tro pjefe. Trovo memorabili 
Je innondazioni negli anni 1167. 
Nel 1177. nell’ Autunno il Lieo 
Maggiore s'a'/.b 18. braccia. 1175. 
1374. dal principio di Aprile fi- 
no a Luglio pioggia incelTante , 
che corruppe i grani e produlTe 
una cardila orrenda. Nel 1480. 
in Marzo due fettimane di piog- 
gia continua inondarono mezza 
la Città, Nel 1511. dal 5. Gen- 
naro all' II. Febbraro cadde tanta 
neve, che sfondò ■ tetti di molte 
cafe. Nel 1525. dal 9. al 14. 
Giugno pioggia a diluvio, che 
recò danno per lo (Iraboccare de’ 
fiumi; ed alla fine di Giugno ed 
al principio di Luglio fece tal- 
mente freddo , che var; fi pofera 


gli abiti di pelliccia. Nella Cro- 
naca Ifimbardi prtlTo quella Fa- 
miglia leegelì: „ Aggiuntovi che 
in tal tempo 1569., anco pure 
del medefiino anno 1570. venne 
una cosi orofla e llraordinaria 
neve in quella Città (Pavia) ed 
in tutto quello Paefe, che mai 
più fu veduta una limil cofa, 
perchè tra cani’ alta, che perfe- 
verò tutto l’inverno, che per le 
ftrade non potendo camminar le 
perfone a piedi nè a cavallo, iti 
molte Urade della Città erano 
fatti li volti della propria neve 
tant’alti, che vi poteva palTare 
forro un uomo a cavallo, ed un 
carro carico. “ Nel IS7». dicefi 
quattro braccia di neve ; nel 
1^95. 9. Aprile ; e finalmente 
nel 1742. 

(i) Stcr. Uoiv. Lib. VII. pag. 

igé. 
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ojjeme^ che certo ognuno flava amirato in vedere tanta mul- 
titudiae de Jli animali^ ^oè Sajotole come quelle de prati ^ 
excepto che qucjle erano baretine [cure ^ e de gran grvjj'cip^a » 
Che il danno fatto da quelle loculle alle campagne del 
Milanefe ila (lato tremendo, ricaTalì da quanto fcrive 
pure il Burigozzo nella Primavera del feguentc 1543. (1) 
R coti dubitando che quelle Sajotole paffute non havefjeno 
fatte le ova , e tornuffeno a nafeere , e JojJe del mal f olito 
nella biava , fu fatto proccjfone 3. giorni , che fu lunedi a 
Santo Ambrcjio li 19. Aprile e mar ti e meteore con le bot- 
teghe ferrate , e tutti alla proceffene pregando Dio ne guardi 
da tal befits. Nel mentre die la mifcra Italia, tra per il 
furore deli’ anni de’ Franccd e degl’ Imperiali , cd il pof- 
fente ajiito de’ MufTulmani predato ai primi, era per egot 
parte da terrore comprefa ; tutta la Cridianità con fervidi 
voti implorava dal Capo Gerarca contra la infolenza de’ 
Novatori , ed il rapido progredb delle loro Acattoliche 
dottrine l’ inico e falutare antidoto delia pronta celebra- 
zione del già divifato Concilio Ecumenico. A quedo ia- 
tendiinento Giovanni Morone ^ già creato Vefeovo di Mo- 
dena da Clemente Vii. nel 1327., adecondando le pre- 
mure del Papa tanto adopcroin , che venne trafeelta fi- 
nalmente la Città di Trento alla Celebrazione del fud- 
detto Generale Concìlio; l'apertura del quale fu intimata 
pel giorno d’ OgnilTanti del prefente anno J542., ma che 
per inruperabili odaceli venne diiierita fino all’anno 1345* 
.1 buoni ufficj poi del Vefeovo Moronc a vantaggio di 
tutta la Crifiìanità, e delia Sede Apodolica meiiiarono 
di eifere rimunerati da Paolo lil., che fra gli altri lo 
promclfe nel giorno due dì Giugno di quell' anno mede- 
dimo all’ oncie del Cardinalato. 

Anno Soli’ entrare del 1343> vedendoli Carlo V. prefTato 
iS43da continui timori in Fiandra, in Italia, ed in Ungheria 
.attefe le formidabili forze fpedite contro quede Proviucie 

par- 


(i) Lib. 4. pag. icp. 
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rifa* perchè conceJeire io Stato di Milano a Pier Lui^ 
Farnefc, o ad Otra<rio fuo Nipote colPohlpligo di un gra- 
Toiìilìmo Cenfo, e colla inftantanea oiferta di llrabocciie- 
vole fomma^ ma ogni progetto fu vano. L' aTenza poi 
del Governatore e de’ Primarj Reggitori della Città di 
Milano coHretti a lafciare le toghe , ei a velìir 1 * arme 
nel bollore delle attuali guerre forfè fu la cagione, per 
cui nella nollra Metropoli fu inriituita in quell’ anno 1^43. 
la Congregazione dello Stato, che venne abolita dopo 
* 41 - anni, cioè nel 1786. 

Anno Eralì 1’ anno innanzi appena avviato Carlo V. verfo 

13441^ Germania che inforfero nel Piemonte fieri torbidi ia 
danno dell’ Armata Cefarea . Francefeo Borbone Conce 
d'Enguien a Cerifola battè gl’ Imperiali comandati dal 
Marchefe del Vado. 11 Marchefe rimado ferito nella bat- 
taglia dovette ricoverarli fino a Milano . Alcuni fanno 
afcenderc i morti Imperiali a dodici mila . Il primo van- 
(aggio di tal vittoria fu che i Franced fi refero padroni 
di Carigaano, e di quali tutto il Monferrato. La batta* 
glia feguì il giorno 14. Aprile del 1^44. Carlo ed Ar- 
rigo Vili. d'Inghilterra Alleati, facevano fui Reno pre- 
parativi grandi onde fare una incurtione nella Francia , 
dove richiamata perciò la maggior patte delle truppe che 
crauo nel Piemonte, riufeì inutile la carnificina di Ceri- 
folaj e n’ebbe un notabilillimo bene l’Armata Imperiale 
nel Piemonte. Avea la formidabile Flotta aliedita da Aria- 
deno BarbarolTa per ordine di Solimano in ditèfa di Fraa- 
cefeo I., già recati immenfi danni a Reggio di Calabria, 

' alle Riviere della Lucania e della Puglia, ed a Marfigliat 
e rivolte quindi le vele all’ adedio della Città di Nizza 
in Provenza, avea codretti quegli abitanti a capitolare la 
rela. Ma intanto che i pochi Francefi rimadi col colle- 
gato BarbarolTa tentavano di efpugnare il Cadello, giunta 
ad elfi la notizia che il Marcheìe del Vado accorreva 
frettolofamenie in ajuto dalla parte di Genova fulls Ga- 
lee d’ Andrea Doria.con frefche Armate, quello badò 

per- 
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La fcelta da farfl dei due convenuti partiti fu differita da 
Cefare a capo di un anno, dentro il quale fpazio potelfe 
egli efplorare le volontà del Fratello, e del Figlio Filip- 
po già ioveflito dello Stato preJertu,. co;ne 11 e rilevato 
poc' anzi . £ dove poi fono prefcelt(> l' ultimo dei due 
partiti , riferbava Carlo V. alla propria podeflà i Caflellt 
di Milano, e di Cremona Buche alla Figlia del Re Fer- 
dinando lolTe nata prole mafchile. Fu pare confufamente 
jflabilito che veniilero leilicuiii al Duca di Savoja i Tuoi 
Stati occupati: praviierv^e^ dirò col Muratori, più volte ac- 
cadute ai minori entraci in Lega colle Potenze maggiori . Co- 
munque però dagli accorti Politici iì teinellc vacillante an- 
che quello Trattato, Paolo ili. credette allontanati que* 
motivi, ciac Ba'ora aveano ritardata la ramo necelfaria 
celebrazione del. Concilio di Trento; coficche nell’ ultimo 
giorno di Novembre ordinò con pubblico Decreto, che 
dovelTe dargliB il forpirato principio nel giorno 25 . di 
Marzo dell’anno fegueme. 

Anno La magnanima generolirà deiriovitto Carlo V. volle 
* 5 45 nel Gennajo od al più nel Febbrajo dell’anno anti* 

cipatamente felicitare la Francia, nonché i fuoi Milaneli 
colia Cefarea fua dichiar.aaionc che avrebbe data in Mo- 

É lie a Carlo Duca d’ Orleans la propria Figlia PrincipefTa 
*onna Maria, e di più colla Dote curanto dcBderata delio 
Stato di Milano. Le qualità efiinie di quello Principe in- 
timamente efplorate da Cefare gli mericaroiio una tale gra- 
ziofa determinazione. Qual colpo facelTe quello lampo di 
felicità prelTo tutta l'Europa, non che prelTo di noi, è 
troppo agevole l’ immaginarfelo . £ fu, a dir vero, un 
lampo annuniiatore di tempcfloll infortunj , anziché di 
ilabiie lércno. La PrincipelTa Maria di Portogallo , novella 
Spofa di Filippo li., dopo di aver panoTìto l’ infelice 
Don Carlo il di 13. di Luglio del prefante anno , fe ne 
morì. Parve la di lei morte fotiera della inapprelTo fe- 
guita dei Duca d' Orleans, accadutagli per febbre mali- 
gna gli otto Settembre ia età 23 . anoi , pochi giorni 

pri- 
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avvenné che per munirn di valido appoggio coiitralTe il 
Papa una Lega col novello Re di Francia Arrigo II. Pri- 
mogenito del defunto Re Fraacefeo I. A cotelle linillre e- 
mergenze fi aggiunfc la prctcniicne di Carlo V. fulla Città 
di Panna, lìccoine pertinenza del Ducato di Milano al 
pari di Piacenza, già occupata dall’Arme Imperiali, dopo 
la violenta morte ivi feguita di Pier Luigi Farnelè. Nella 
difculfione de’ rispettivi diritti tra Papa Paolo e gl’ Impe- 
riali, Celare affine di prevenire ogni oppolìzione del nuo- 
vo Alleato del Papa, diede ordine al fuo Capitano Ge- 
nerale c Governatore dello Stai») di Milano dì prontameate 
rillorare le Città e Fortezze di Loinbaidia, e vi spedì gli 
opportuni fuccorfi di Milizie, e di attrezzi militari. 

Frattanto che il Gonzaga efeguiva gli ordini di Ce- Anno 
fare in Lombardia, Carlo V. continuava le fue iftanze 311548 
Pontefice , perche il Generale Concilio foife rertituito in 
Trento; fu di che il Papa mofirò grandilfima renitenza, 
motivo principale pet cui Carlo V., affine di fedarc i tor- 
bidi delia Religione in Germania, clTendo egli alla Dieta 
d’Augufla nel giorno 15. di Maggio pubblicò una Scrit- 
tura, che noi diremmo Formala di Fede^ a foggia della 
£clèfi di CiuAiniano ; c del Tipo di Cofiantino impera- 
tori Greci: Foinoola, che preferì veva ai Ptoteftanti ciò, 
che infegnare e credere doveli'ero, finattantochè il Con- 
cilio Generale detcrminalTe la pura c precifa Dottrina della 
Chiefa Cattolica. Quella celebre Scrittala è quella, che 
viene comunemente appellata P Interim di Cado V.. Srit-’ 
tura riprovata e contraddetta dai Cattolici ugualmente, 
che e dai Protcfiaiui . Era a quel tempo Cefare opprelTo 
dagli aifari, indebolito nella falute , c spccialineiue tor- 
mentato dalia podagra; l.oodc pensò di dar fello alla Tua 
Famìglia. Diede perciò in Moglie a MalFmiliaiio Arci- 
xluca d’ A 11 Alia figlio del Re de’ Romani Feidiiu’r.do fuo 
Fratellc , la propria Primogenita, Donna Mafia, ortenen- 
done da Paolo 111 . roppoituna ddpcnfa, e dcAinò il no- 
vello Spofo" Vice Re dt Spagna ,• durante l’alTcnza di Fr- 
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eroico che cadendo la repari ne del proprio ^ ne del commu- 
ne^ come ne anco moli' altre aruicagke degne di memoria^ e 
di rifloro nella Città , de' tjuali non s ha confidera^ione per 
una ignobiltà troppo vergognafa . Tuttavia avvertito di que- 
jlo fallo il Gonzaga , laj'ciolla , a/ij/ adornolla qaejla coloni 
nata in foggia di arco, e £ uno portico molto jupetbo, pel 
quale pajiò il Re Filippo poi. 

Il dì primo di Novembre di eflb anno 1548. ^ fcinlfe 
le vele Filippo li. verso dell' Italia accompagnato dal 
Duca d'Alva Capitan Generale e Maggiordomo Maggiore 
deir Augu fio Tuo Padre, e sbarcò in Genova il giorno 22. 
o 25. del luddetto mefe 3 nella qual Città fu accolto con 
grandi onori , ed alloggiò nel Palazzo di Andrea Doiia, 
ove fermatoti alquanti giorni pel conveniente riposo, e 
per ricevere gli Ambafeiatori, da Genova pafsò a Pavia, 
indi a Milano. Careggiarono quede due Città nel ricevere 
r Ospite sublime 3 e segnatamente li didinse Milano 3 nella 
qnal Città nei Dicembre fece la fua folcane entrata, de-^ 
fcritta efattamente dal Bugati , e detta da elfo poco minore 
di quella del Padre (i). Si trattenne Filippo 11 . in Milano Anno 
fino al giorno 8. di Gcnnajo del 1549., nel qual tempo i 549 
seguirono le Nozze di Fabrizio Colonna con Donna Ippo- 
lita figliuola di D. Ferrante Gonzaga Governatore. Ma- 
ravigliofe, e veramente Reali furono per l’invenzione e 
e per l'ordine le fede, i banchetti, i giuochi, i tornea- 
menti, i teatri, ed anco le finte battaglie appredate a que- 
do Re^ Principe (2) , che nel giorno fummencovato par- 
titoli 


(1) Scor. Uiiiv. Lib. VIL pag. 
qóo. 

(z) Noi dobbiamo le precife 
interefTanti notizie d>:llo dato, 
in cui trovavanQ le ArtiCaval- 
Ictefcheje Gngolarniente il ballo 
in quel Secolo fra di noi , a Ce- 
lare de’ Negli, detto il Tromb*~ 


ne, il quale in uo Tuo libro, iu- 
titolato Le Gre^e £ amore , ira* 
predo in Milano in un tomo in 
foglio predo Ponzio e Picc.n'ia, 
ci fa fipere, che tali Arti ave- 
vano in Milano dedb la loro fe- 
de. Da ed» rilevafi che i Fran- 
cai , i Romeni , gli SpagnuoU 
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II Governatore di Milano, finite le felle, fi rivoire 
*’la Riforma del Cenfo, già ordinata al Marchcfe del Va- 
do per Cefarco Referitto nno dal 1543 j e di bel nuovo al 
Gonzaga (le.To con nuovi Reftritti Imperiali del 1540. e 
1548. bcclfe egli alla grand'Opera due Senatori, un Mee- 
Tom. II. V V Aro 


Alberto fecero mììie btlU b/^- 
:>^ai7>, e ft.i {'altre un catabat- 
tinirrtn colte spade luntrlae , et 
puaiialt, et un alno con le ba/te., 
iiuaiupnendo-vi poi certe altre in~ 
njeiiyj'jiii nuove Ji haiii . I balli 
uvev.iao I loro numi . Alcuni 
prcli dall’ imitaiione d-cìie Nj- 
z ani j come Le ?p.iao/>letto, l'A- 
lemanna , h NÌT^tida ec. Altri 
da aracmento d’ai.nre: Il Ter- 
fi.’o nmorofo , la Cori'fia ^mroja, 
j 4 mor jeiice , la Fedeltà a ama- 
te ec. Altri a capriccio, come: 
La Barriera, il Brando pontile, 
la Pavanìpìia , ti Bianco fiore, 
Baja delle Ninfe , So ben io chi 
La buon tempo ec. Arcnmenti e 
nomi rutti di balli dticritti da! 
Negri. Gli abiti de’brìlcririi d’;!- 
lora erano aTii gentili, e ftnza 
paragone migliori e più fvelti d=’ 
irodii giu.'l.rc;i''ie , come !ì pub 
vedere nelle due Tavole dì Fi- 
gure qui eabite. Il N^gri ilampa 
]a lillà delle Dame e de’ Cava- 
lieri ballrrir.e e b.n’lcrini dc’fuoi 
tempi in Milano. Setto il Gn. 
verno del Coi teliabile di Ca.ìi- 
glia, cioè dopo il tyjl. fina al 
.icrmir.are di quel Scado, I C.i- 
^v.-l eri che ballavano fono in no- 
toefe» centoqu nàie:, nominati dall’ 


Autore ( p:a. 15. ), e le Oi.ms 
fono fe^antalei ; in oltre le zi- 
telle , che bal'avrno , ivi pur 
ncmitiatc, fono trentaf-i, tu tut- 
to ceutedae do.tue . m v’ è 
ogri.'l un nomilo iim lt. 0'r..|-. 
vo che i non’.! delie Dame al- 
lora erano meno divviti che t’.o'i 
lo foro «I prefente, tra pii! K- 
roic! ; Ccriie.'ia, Livia, f.etia, 
Giulia, Aacelia, Cautitla. l'it- 
pjnia, I.aviura , Ottavia .Ftam- 
minia, Emilia, Chudin , f> :t- 
jilia. Lucilia, Dei dami a, F.le- 
t‘ t, ìrpolita, D. ana , A tem<- 
fta, Lìei.iiiira, Idenobia , /ladra- 
nica , OìiuiA t, Beatrice ,r Co- 
Jlan^t, Erfi.ia, Bianca, Laura, 
l'ittoria , l'ichate, Silvia, De- 
lia ; t.ili comunemente erano i 
nomi delle Lane d’ allora, la 
tìie a co npinientti di quella ma- 
teria aggiiigncili che in Roma 
nel issa, prcllo Antonio B.ilJo 
(lamp.it', re uf 1 un libro col ti- 
tolo: Trattata di Scientia tP ar- 
me con un Dialopn dì Fitoffia 
di Camillo Aarippa Milane/e . 
Q-iello Tr.-!trcro corrcda.ro di ini.l- 
la ficure alTai oen dilègu.ite, ctim- 
pr-'nde i precetti della Sclienna 
p.reiTo poto quiii ti tonfei vcC'O 
auclie prerciuemeriic : tratti delie 
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Uro delle Entrate Ducali, ed un Fifcale, tutti foraftierl, 
per non dar luogo a parzialità ; ed egli (leiTo conae Capo 
di quelli membri, cui egli chiamò Prefetti delf E/ìimo y 
terminò lo spinofo a&re eoa Editto del giorno 13. di 

Mag- 


diverfe maniere di batterli con 
spada e pugnale, spada e man> 
cello, con due spade, colla spa- 
de, colla spada e lo scudo, colle 
alabarde ec. Si vede ebe fatte 
allora era anche più coltivata e 
variata di quello, che non lo fia 
prefentemenie. 

Oltre al ballo , il Teatro 
pure era ridotto in Milano in 
quella età al fomtno della perfe- 
zione. Nel leggere pre.To il ci- 
tato Negri la deferizione della 
helliilima Feda Teatrale con ma- 
fchere a quadriglia , oltre una 
rapprefentazione intitolata i’ Ar- 
menia, PaRotalc data in Milano 
il giorno 18. Luglio del I5pp. 
alla prefenza della SerenilTima In- 
cinte Donna Ifabella , del Sere- 
nilTiino Alberto Arciduca d’Au- 
flria, e del Cardinale Diattrilìano 
Legato di Sua Santità , noi po- 
tremo anche fu di cib rellarne 
perfuaG. L’invenzione di elTa fu 
del Sig. Camillo Schiaffenati , e 
del Sig. Gio. Balilla Vifeonte 
Dettoti del Colleaio di Milano. 
Farmi di vedervi il primo ger- 
me delf Opera in Miifìca ne’ due 
intermezzi, i quali vennero can- 
tati . Si fcelfero due argomenti 
adattati alla MuGca, Il primo fu 
f Orfeo, il quale con fiebii canto 
ifc^a il l'uo dolore per la morte 


della cara fua Euridice. L’ Eco 
rifpoiide , ed un dialogo tra Or- 
feo, ed Eco infegna al vedovo 
Spofo, che colla magia del fuo 
canto poteva tentar la via di 
Averno, placare i Mollri, e ri- 
vedere Euridice. S’ aciufla ali’ 
antro funefto, ed al Tuono delia 
fua Lira li fpalancano le porte, 
G mira quella ter.- 'bile contrada. 
Plutone, e Profcrpina in Trono, 
i Giudici, le Fuiie, Caronte, 
Cerbero , in Gamma tutto G pre- 
fenta quello che Virgilio ed Ovi- 
dio hanno deferitto. La foavità 
del Canto di Orfeo gradatamente 
interrotta dalle grida infernali a 
paco a poco vince, ed ammu- 
toliti gli fpirìti , feinbrano reG 
umani dalla dolcezza della voce 
d’ Orfeo, il quale fupplichevol- 
mente implora Euridice . Un balfo 
rifponde in muGca concedendo la 
grazia col noto patto ch’egit non 
la rimiri Giuanto die entiambo 
non Geno ufeiti dall’Averno. E 
qui dite il Negri(pag. 2S7. ):E 
Jeben non fare ebe il decoro et 
ve\if!miUiuJine della favela ed- 
mena mnftca in Fiutone, fu cH 
introdotto per maggior fedditfa- 
Tfone de gli »J peti a tori et aìcoi- 
tanli et per gmjìo di chi poteva 
comandare f il che fcinbia a 1110 
che dimoAri non clfere Aa:a pri- 
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tifi-rato, cH accorato fingohrmente per l’orribile afTafTnio 
feguito nella perfona di Pier Luigi Farnefc Tuo Figlio, 
Duca di l’arma e l’iaccnza, e per la oppofìzione a' fuoi 
difcgni fui I>ucatn di Parma in favore del Principe Otta- 
vio Farncl’e fuo Nipote, foprajrgiunto da una gagliarda 
febbre, cefsò di vivere in età d’anni $2. il giorno io. 
Novembre del iiiap. , nel quale anno ai 12. Dicembre 
r Impernror Carlo V. con fua Bolla d’ oro rinnovò per 
la terza volta 1 ’ Inveftitura della Lombardia in favore di 
Filippo II. fuo Figlio, e de’ di lui Primogeniti non folo', 
ma delle Feinminc difcendenti altresì. 

Ora mentre che in Roma il Collegio de’ Cardinali 
trafcelfe in SuccelTore alla vacante Dignità Ponnficia il 
Cardinale Giovanni Maria del Monte, detto Giulio III., 
Anno"’^ Legato Apcflolico nel Concilio Tridentino , furono i 
jjjpMilaneiì confolati colla nomina del loro nuovo Arcive- 
feovo nella perfona di Giovanni Angelo Arcimboidi , tenun- 
• ciataiio, fecondo 1’ ufo di que’ tempi, detto cum jure re» 

Ì rejfus^ di Ippolito II. d’Elìe; il quale nel tempo del fuo 
ipilcopato viife lontano dalla fua Chiefa. Quella rinunzia 
fu approvata nel Febbrajo del 1330. dal nuovo Pontefice 
Giulio 111 ., ma non già nel giorno 5. di detto Mefc, co- 
me parve al Ch. Dottor Saffi (i), .attefochc Giulio IH. fu 
eletto Papa foìtanto il dì 8. di Febbrajo. Avvezzo 1’ Ar- 
cimboldi alla PaHoral follccìtudine nei 24. anni che egli 
relfe dapprima la Chiefa Novarefe , tutto cccupoin pel 
bene del novello fuo Gregi^e, preifo cui ogni cofa era m 
vn deplorabile difordine. L bensì vero che egli in que.'la 
fua Metropoli trovò recentemente introdotti i Cappuccini, 
ì Cniniclitani della Congregazione di Mantova, eJ i Ca- 
nonici Regolati della Congregazione del Salvatore, a’ quali 
appunto in queft’ anno fu ceduta la Chiefa Abbaziale di 
S. Celfo. Vero altresì che la munificenza Ciifliana di Lo- 
dovica Torcila, detta poi Paola Maria, ContelTa di Cua- 

Palla 
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Palla avca eretro un grandiofo ChioPro per molte Vergini 
conlecratc a Dio, appellate da Paolo !!!. AngiHcfu:-. 
ricovero per le donne pericolan:} nel MonaOcro detto del 
Croccfiiro; ed , attefo 1’ adottato partito dclb’ claufura 
piclFo le primegenite Tue Figlie le Anodiche di S. Paolo, 
abbracciato poi nd i>^2. , meditava già feriameiite U e- 
rCEionc del Collegio detto della Guijid'it^ da ella foiidato 
e dottato nel 1^57. per la educazione di Nobili povere 
fanciulle. li fopra tutto erafi canonicam.enrc (labilità in 
S. Barnaba (alla nuova fabbrica della cui Chiefa e Colle- 
gio molto aveano ccoperato ranzidetra Torelli, c Giulia 
Sfòndrati ) la Congregazione de’ Cherici Regolari di S. 
Paolo , fpecialmente addetta all’ ajuto fpirituale del Ve- 
Icovo , e che fino dal Tuo principio fiorì per Soggetti di 
Santità e di dottrina, come fi c notato al Caro Vigcfinio 
fello. A quelli fuffidj vuoili «aggiugnere la erezione delia 
valla Chiefa di S. Angelo e del Convento de’ Minori Oi- 
fervanti , per la qual Lubrica Carlo V. donò cento pertiche 
di terra, concorrendovi pure la liberalità del Covernatore 
Ferrante Gonzaga, di fua Moglie, c della primaria No- 
biltà Milancfcj colkche potè mettere la prin.a pktra di 
quello Tempio 1 ’ Arcivefeovo flelTo Arcimboldi ; il quale 
tuttavia dopo cinque anni e due meli di Epifeopato giuni'e 
al termine della vira , a noi laf’ciando le iinpcrtanti- fuc 
Cohituzioni e Decreti promulgati nel principio del fuo 
Arcivefcovilc Minifiero, e pubblicate dal Salii (1), per le 
quali chiaramente li feorge quanto gli ticife a cuore la 
da tanti fecoli fofpirata, c feniprc per la iniquità de' tempi 
attraverfata Kifonna.dcl Clero e de’coilumi, rifetbata dalla 
Divina Providenza all’ incomparabile S. Carlo Bi-Ciomeo . 
Sul cadere di quell’ anno fecondochè nota il Cu- 

gati(z), fini i fui giorni in Pavia il cdebie noltro Cos- 
LÌttadiiio Andrea Alciati, non avendo compiuto il cinquan- 

tòt- 
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tottc/!mo anno della Aia vita, il quale Ai quivi fepolto 
con molti onori , e decorato di un elegante Maufoleo io 
marmo, che ammiraA anche in oggi ne' portici della Um- 
vcrfità . 

Anno Una delle prime cure di Giulio IH. appena afTunto 

ISSI al PonriAcaro, fu quella di rimettere da Bologna in Trento 
il Concilio Generale, giacche così piaceva ancora all'Im- 
peratore Carlo V., e pubblicò il Decreto del riaprimento 
in quella Città per il giorno primo di Maggio del lifi. 
Fece poi relUtuire al Duca Ottavio Farnefe Gonfaloniere 
della Chìefa, la Città di Parma, in contraccambio della 
quale corfe allora voce, che 1* Imperatore Carlo V. prò* 
poneflfe la Città di Siena. Tanto parca vogliofo quel Mo- 
narca di pofTederla! Il Duca Ottavio, che beo vedeva la 
difAcoltà di mantenerli in poifenb di quello Suto, avendo 
anche ai Ranchi Don Ferrante Gonzaga Governator di Mila- 
no; nel Maggio di queA'anno fegretamerue implorò la pro- 
tezione di Arrigo li. Re di Francia, e contralTe feco lui un 
Tratatto di Alleanza , riferito dai Du Ment ( i) . Papa Giu- 
lio , a cui premeva 1' amicizia di Cefare , richiefe Parma 
dal Duca Ottavio, e procede contro di elfo colle Cen- 
fure , dichiarandolo ribelle , e decaduto perAno dal Grado 
di Gonfaloniere . Cario V. pure sdegnato co' FarneA per 
qucAa Lega, tolfe fralle altre cofe al Duca Ottavio No- 
vara , ed il Ducato di Civita di Penna : beni dotali delia 
DuchelTa Margherita d' AuAiia Aia Figlia, e Moglie di 
elfo Ottavio, e gli diè in dono a GiamratiAa del Monte 
Nipote di Giulio 111., a cui lo Zio conferì il grado di 
Aio Gonfaloniere e Capitan Generale . Arrigo Re di Fran- 
cia malcontento dell’ Imperatore e del Papa preAò imme- 
diatamente i convenuti fuAidj al Duca Ottavio, inviao- 
dogli gente , denari , e Capitani , fra quali il Signore di 
Termes . Giulio III. provedendo a’ cafì Aioi A collegò a- 
pectamente a danno de'FraaceA con Celare, a di cui in- 

fi- 
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troppo fidavan(i delle circoHanze dei tempi. Accertatoli 
col metto di fidi ed intelligenti cfploratori della irenià 
del fatto , fi pofe in animo di forprendere quel Forte ; 
quindi tratto al foo partito un certo Giorgio Sencfe, fol- 
dato arditiiTimo, che dimorata in Milano, c che colle fue 
accorte maniere erafi procacciata la confidenza di molte 
Famiglie nobili, e fcgnatamentc di Giovaani de Luna Ca- 
fìellano del Forte, in cui giorno e notte entrava ed ufci- 
va fole fenza alcuno ofiacolo} commife il Biraga a quelli 
r cfecuzione di tale ìmprefa . Frane il difegno di fcalare 
con fulHcienre numero d’ armati uno fperone di elTo Ca- 
ccilo vicino alla danza del Cadellano, di uccidere la fen* 
tinclla ed il Cadellano fuddetto , e coll’ armi opportuni 
fard adito al Corpo di guardia , e quedo uccifo calar il 
ponte onde introdurvi altri appodati foccorli , e così con- 
durre a fine la malagevol opera . Premcde in fatti alcune 
fquadre fcelte e coraggiofc, venne il Biraga con altri pro- 
di armati dal Picmonrc per la via degli Svizzeri ; ed ap- 
piatatolì in Città in luogo adattato, afpettava ravvifo di 
adbcciarlì al tradimento. Entrò frattanto il Scnefe colle 
fue genti nel Cadello dalla parte della foda nel bujo della 
notte, ed appoggiate le fcalc alle mura trovaronfi corte 
al montarle ; laonde inforto non fo qual bisbiglio negli 
aggredbri , quedo fece sì, che tra per la confulìone , e 
per lo fofpeno d'edere forprefi, fi diedero Tubitamente 
alla fuga . Le fcale ivi abbandonate dai traditori , furono 
l’indizio del nero colpo ideato j e la vigilanza dei Go- 
vernatore Ferrante Gonzaga giunfe a feoprirne reo lo def- 
fo Giorgio Senefe , da cui , per via di procedo fattogli 
da Niccolò Secco Capitano di Ciidizia , faputall l' ordi- 
tura infame , venne egli fquartato vivo . Salvaronfi gli 
altri, ufeend* precipitolamente dai confini dello Stato; e 
Lodovico Biraga y termina il Bugati,yt< poi gridato ribello 
della Patria per commijfion di Ce fare e del Senato. In vi da 
di cotale pencolo occorfo al Cadello di Milano , il pro- 
,vido Governatore Ferrante Gonzaga fece fare due opere 
Tom. II. X X dot- 
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petto il Sacro Concilio di Trento , e meditata feriamente 
la riforma della Corte di Roma . Ai 9. di Aprile ebbe 
per SuccelTote nel Sommo Pontificato il Cardinale Mar- 
cello Cervino, che ritenendo contra il cofluine 1! proprio 
nome fu detto Marcello li. Uomo quant’ altri mai degno 
di 51 elevato Pollo ; ma i giudirj di Dio ben diver/i dai 
notiti lo rapirono dopo pochi giorni di Pontificato alle 
fperanze di Roma , d’ Italia, e di tutta la Crillianità ; ef- 
fendo egli morto il dì primo di Maggio , in età dì foli 
anni. Succedette ai 2}. dello (leilo Mcfe a Marcello 
11 . il Cardinale Teatino Gian>Picrro Carallà, che allunfe 
il nome di Paolo IV. Perfonaggio che eralì acquìllata uni- 
verfalmente gran fama di pietà, e d* integrità ; ma dei 
cui Pontificato gli animi più avveduti fecero infautli pre« 
fagj, fìccome gli avveaìmenti moilrarono pur troppo. Nel 
fopraddetto mefe dì Aprile fece Milano la perdita di due 
inflgni Soggetti Puno per letteratura e l’altro per lo zelo 
Epiicopale . Fu il primo Marco Antonio del Conte detto 
Maioraggio dalla terra di Marìaga nel Milanefc in cui nac- 
que, che terminò di vivere ai 4. Aprile, benemerito fra 
di noi per effe re flato pubblico Prufeffore di Eloquenza 
per anni 14. , e Scrittore Latino purgatifTimo. Molte Opere 
ci rimangono latine e greche da elio pubblicate in profa 
e in vetfi (i). Ne parlano di effo luì con molta lode le 
Storie del tempo , e tutti i Biografi delle Perfone di Let- 
tere . Note fono le accufe fattegli dai malevoli fui cam- 
biamento, ch’egli adiJttò, feguendo il genio degli Uma- 
nillì del Secolo XV'I. , del proprio Nome, e fu qualche 
punto di Ortodolfia . Halli alle (lampe la elegantifTima 
Orazione, ovvero Apologia Latina, ch’ei recitò innanzi 
al Senato di Milano a luo difcarico (2). L'altra perdita 
che rattriflò i Milanciì feguì il giorno 6. di Aprile nella 

pcr- 
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nefì, ben si meritava fingolarilllmi onori, e perenne mo- 
numento . Quindi di efTo lui a buon diritto c&s'i fcrive il 
Bucati reftimonio oculare (i). il fuo corpo dopo U fòlcn- 
ntjjtme efcqute ( nelle quali furono quattro fìcndarii^ di quntr» 
juoi generaUti Jra P altre cofe , cioè quel delP Imperatore per 
f imprefa di Siena } quel del Duca di Fiorenza : quel del Re 
de' Romani per Ungheria^ et t altro dei Duca di Savoja pel 
Piemonte ) fu portato a Melignano in depo/itox ma pofeix 
dal Succe fjor di Papa Paolo quarto^ Pio quarto fuo fratello^ 
hosgi Pontefice felice^ datogli eroica fepoUura nel Duomo dì 
sfilano di marmi efquifiù^ et di brontp ^ lavorati dalla dotta 
mano di Leone Aretino ; ove fi vede la flaiua jua pur di 
bron-^o in abito milrare fvelta (i) . E per ultimo verfo il 
fine di quell'anno fu dato principio al magniBco Palazzo 
eretto a fpefe di Tommafo Marini Genovefe, venuto ad 
abitare in quella Città circa al IS25-» cffcndonc flato 
Architetto Galeazzo AleflS Perugino . 

Una delle principali cure del novello Pontefice Paolo 
IV. non fu già di moftrarfi perfettamente neutrale verfo 
i due- Monarchi belligeranti, cola, che al Primate delia 
Chiefa univerfale non folo parca convenirli , ma che po- 
teva allora inoUiflimo giovare alla deflderata pace . All’ 
oppoljco Papa Paolo IV. pofe ogni Audio nel promovere 
una Lega offenOva e difenliva tra elio lui ed Arrigo li. 
Re di Francia, conchiufa dappoi il giorno 13. dì Ottobre 
‘ del 


(i) Sror. Univ. Lib. VII. pag. 
9P4- 

(z) Qiiiflo inligne Depofito è 
difagno dell’ immortale Michel 
Angelo Buonarroti, eftguiio dal 
fullodato Leone Aretino Mila- 
nefe , e da elio terminato nel 
1554. a! prezzo di fette mila ed 
ottocento feudi d’oro, oltre !c 
fei colonne donate da Pio IV. 
Ciò rilevali dall' Klrumcnto di 


convenzione per quella grande 
opera feguita il iz. Serrembre 
i 5 do. tra il Cardinale Moroni 
e Gabrio Serbellone a nome di 
Pio IV,, e Leone Aretino figlio 
di Giovanni Bucilla Mi.’anefe del- 
la Parrocchia di S. Martino io 
Nofigia. Cesi nell’ Archivio di 
Cefa Medici Carta fegn. C. L 
numero S, 
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deri^ 55 ^ Per quella Lega, (il di cui fcopo rif^uardaned 
la prefenre Storia, confideva negli acquiìli -del Regno di 
Napoli, della Lombardia, e della Tofcana ), trovolTi co- 
(irecto il Duca (T Alva ad abbandonare iollecitamente il 
Pienronte , onde recarli alla dil'efa di Napoli i Regno il 
più foggetto alle farali confcguenze dell* indicata Lega , c 
ch'egli governava in qualità di Viceré. 

Anno Fu trafcelto da Carlo V. al Governo della Lombar- 

*5S^dia ira luogo del Duca d’Alva il Cardinale Criftoforo Ma- 
drucci Velcovo e Principe di Trento; e pel comando dell* 
Armate Cefaree nel Piemonte il Marchefe -di Pefcara< il 
giovine, unitamente a GiambatUia CaRaldo, Capitano 
tperimentato e valente. Giunti quelli due Generali al lo- 
ro dedino trovarono che i Francefi fcorrevano impune- 
mente il Vcrcellere, ed il Novatefe, tacendo rapprefaglie 
e Taccheggi , a ciò incitati dallo fcarfo numero de' nemici 
che in molta parte erano palTati col Duca d' Alva al Re- 
gno di Napoli. Non elTendo però ancor giunto in Milano 
il nuovo Governatore, fu duopo al Senato di Milano l'aT- 
foldar nuove Truppe a raffrenare la licenza nemica; e 
parte di clTc furono allora fpedite a difender Novara ; 
dalla qual Città ufcito il Governatore Girolamo Sacco 
Pavefe ad invellire i nemici, fu dai Francefi ferito in mo- 
do che prellamente giunfe al termine di Tua -vita. Stan- 
chi alla fine tra le varie luttuofe vicende i due Monarchi 
di confumare tefori , e fparger fangue in tante guerre de- 
folarrìci, e deliderando l’Augullo Carlo di lafciare i-fuoi 
Stati tranquilli al Figlio, dacché continuava in elfo lui 
la brama di ritirarli a godere ii pace il redo di que' gior- 
ni , che potea prometterli dalla femprepiù indebolita Tua 
fanità; riufeirono concordemente i Regnanti, eolia me- 
diazione operofa del Cardinale Reginaldo Polo Arcivefeovo 
di Cantorixrì , e fommamente benemerito della Chiefa di 
Dio^ madimaraente per la riconciliazione dell' Inghilterra 
colla Sede Romana, di dabilire una Tregua di cinque 
anni fra elfo Imperatore ed il Figlio Filippo 11. da una 
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patte y ed Arrigo li. Re di Fraiicu da!i' altra. La Carta 
di quella Tregua leggelì prelTo il Du-Moiu (i) Datata io 
Cambra! il giorno 5. di Fcbbrajo del g>uHa l'Era 

Fiorentina e Veneta; ma realmente fecondo noi neU’ar.*- * 
no 1556. Quella fufpennone d'anni diede l'ultima molTa 
a Carlo V. ad efeguire il fuo incmorabìl difegno . Laonde 
trovandofi egli in Bruflelles nel giorno 6. Fcbbrajo alTif» 
in Trono col Re Filippo II. alla deCra, come Re d'In- 
ghilterra, ci alla prefinza delle due V'^edovc Sorelle, Leo- 
nora già Regina di Francia, e Maria già Regina d' Un- 
gerla, del Duca di Savoja dichiarato Governatore de' Paelt 
Baifi, c d’ innumerabili Potentati c Signori, rinunziò al 
Figlio la Corona di Spagna non folo, ma tutti eziandio 
i tuoi valli Dominj; eccettuati quelli della Germania Su- 
periore già ceduti al Fratello fuo Ferdinando, dappoi Im- 
peratore . 

Qual folTe refultazione dei Milanefi, anzi di tutta 
la Crillianità per 1' aiizidetta Tregua quinquennale, colia 
fondata e ragionevole fperanza di dover ciafeuno ripofare 
da tanti difallri, è troppo facile l’ immaginarfclo. Al l’apa 
però, o a dir meglio, alla trafmodata ambizione del Duca 
di Palliano, e del Cardinale Caraffa Tuoi Nipoti, non an- 
dò gran fatto a faogue cotella Tregua . Speravan eglino 
d' ingrandirli vie maggioraieate nella continuazione di que- 
lli torbidi . Infatti Paolo IV. ad intendimento di riparare 
al fuppodo sfregio della Tregua conchiufa fenza fua fa- 
puta, fotto colore d' immifehiarlì in una Pace flabile , in- 
viò ad Arrigo Re di Francia in qualità di Legato il Car- 
dinale Carlo Caraffa fuo Nipote, ed il Cardinale dì Mot- 
tola al Re Filippo, dal quale non potendo ottenere ciò, 
che era l' oggetto della fua Legazione, dice il Rugati (z), 
fi rivolle in Francia . 11 progetto della pace propella dal 
Cardinale Caralfa confìflcva nel (òllecitare Arrigo II. a 

Tom. II. Y y ri- 
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riprender rarml e profeguir le cònquifle rapprefenfategU 
di faciie riufetta. Ititcfari la trama dal Re Filippo, diede 
quelli ordine al Duca d’Alva che veglialTc alla minacciata 
licurezzn , e l’eletto Governatore di Milano Cardinale Ma- 
drucci fi alTretiò di venire in Giugno alla fua relidenza, 
la quale tuttavia durò pochi meli . Fu certamente grande 
la compiacenza de’ Mìlaneli nell' accxgiiere il loro novello 
Moderatore j ma riufeì maggiore il giubbilo fparfo per 
tutta la Città alla nuova d' clibrc Hata appiovata da Paolo 
IV. , e dal Re Filippo li. la foftituzione fatta da Ippolito 
Jl. d’ Elle di Filippo Archinto all’ Arcivefeovado di Mi- 
lano in luogo del premorto Arciinboldi. L’ clfere 1’ Ar- 
chinto Patrizio Milancfc, in (igne nella pietà e nella Dot- 
trina, tre Tolte Legato a Carlo V., poicia a Paolo LIl., 
da cui fu dedinato Governatore di Ruma , indi creato 
Vefeovo di Borgo San Sepolcro , pofeia refidente nel Sa- 
cro Ecumenico Concilio da Trento tratiferito in Bologna, 
traslatato alla Chiefa Vefeovile di Saluzzo, e finalmente 
Vicario Generale, e Legato a Latere di Giulio Ili. e (uo 
Nunzio alla Reppubblica Veneta, erano i molti e furti 
motivi da dover rendere timvcrralmenre accetta la di lui 
fcelta, e fofpirata da Mtlancli la fua venuta. 

Non rcllava più a Carlo V. nel Settembre del 
altro che io Scettro e la Corona Imperiale, elfendofì egli 
fpogliato di tanti fuoi Dominj in favore del Re Filippo Jl. 
iuo figlio, e perciò io quello tempo pensò, di alleviarli 
anche di un tale pefo ( liccome già da noi lì c accennato 

K oc'an^i); inviando le infegne Imperiali a Ferdinando I. 

c de’ Romani, di Ungheria, c Boemia, fuo Fratello, 
col pregare gli Elettori ad approvare coteda fua celfioue. 
Trovavad verfo il fine di Settembre Carlo V. in GanJ, 
da dove ( così il Bugati ( i ) ) hcenxiati prima tutti gli Am~ 
baj datori, Prendpi, Capitani, e Mir.ijìri •, in una Ititict (ì 
fece portar alla Rocca al mare accompagnato fola dal Re 
• Fi- 
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del celebre Robertfon nella fua Storia di Carlo V. a pro- 
pofiro di quella abdicazione, perchè non abbia qui luogo' 
affai opportunameute , recato dalla 'I raduzion Francefe.' 
On tC a pas btfoim ( ferivo egli (i) ) ie profondes nJUxions^' 
ni d un grand difeernerrent pour Jentir <jut la royauré d ejl 
pas extmpte de Joucis & Je peinet , 6’ que la plupati des' 
hommes élevés au trùne achetent chéremeat' cetre prèéminence 
q\i on leur envie , par les inquiétudes la fatiéeé & les dtgóucs 
qui en font intèparables . Mais defeendre da rang fnpréme à 
un itat de fubordination , & renoncer au pouvoir peur cker- 
cher le bonkeur ^ d eJl un èfori qui ri en par eie pas rr.oins 
au-deffus de F efprie humain . L hìjìoire offre eependtnt plus 
d un excmple de prinas qui ont quitte le tròne pour finir 
leur vie dans la retraite ; mais ce furent ou des hommes Joi- 
bles qui fe repentireni promptement d une diterminaCon prife 
à la tégere ^ ou d iliulites malheureuxy qui dépouillés du jee- 
pire par un rivai , ne tomberent qu à regret dans une con- 
dition privée. Diocletien ejì peut-étre le fui monarque digne 
de régner y qui ait abdiquè F Empire en philofopkcy Ù pafai 
de longues annees dans 'une rei’ arte volontaire , fans jetter en 
artiere un coup a' oeil ou un joupir de regret vers la gran-- 
deur Ù le pouvoir qu' il avoìt abandonnès . . , . 

In tanto Paolo IV. era il folo, che efprenanr.ente non 
approvava P abdicazione dell’ Impero fatta da Carlo V. 
in favore di Ferdinando Tuo Fratello. Per la qual co'a 
non folo fcriffe Lettere preffanti agli tlettori, perche atich’ 
effi non nconofeeffero Ferdinando per legittimo Impera- 
tore ; ma nel Venerdì Santo di quell’ anno fu nella Cap- 
pella Pontifìcia per ordine fuo omnieifa la lolita pregiiitra 
per Imperatore . Quefla dttreY^a del Papa y ferì ve il Mu- 
ratoti (2), fu attribuita al mal animo Jim verjo la L'afi 
tf Aujiria i laddove altri la chiamav ano un giu/io pet 
jojlene/e F Amica autorità aet Romani Pornefiu nell' elepon. 

degli ■ 


{l'j Tom, II. pag. 546. (ij Armili il 155^. pag. J14. 
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dc^U Augiijh . Mj fi Carlo ArjuJio non volta più fatila 
Dignità , a vta jèn-^ t fallo efja a caiert in chi era Ile de' 
Romani^ e la morte civile di lui in tal cajo operava tiù, che 
la naturale. La l'confitta poi dei Franccli a S. Quintino, 
il iVìattfrciallo di Brifac in Piemonte valoicfameiue rcipiuto 
dal Marcherc di Pefcara, il richiamo del Duca di Guifa 
Generale di tanta importanza per 1 ’ Armata 1 rancde , e 
l'arrivo alle porte di Roma del Duca d' Aiva la notte dei 
26. Agofto, induflero il Papa Paolo IV. alla Pace col Re 
Filippo IL, conchiufa felicemente il giorno 1^. di Settem- 
bre ^ Pace per altro non univerfale , non ellendovi con- 
corfo il Re di Francia Arrigo IL Qualunque però ella 
folfe , apportò dei conliderevoli vantaggi fpeaalmeme alla 
Lombardia. Allora fu, che elTcndolì gli Elerciti d'Oltre- 
monte partiti dall'Italia, onde guereggiar contra i Fran- 
cclì ai confini del loro paefe; lì videro i Milanclì corretti 
perula pubblica ficurezza a mettere in piedi una Urbana 
Milizia, che (upplilfe alia mancanza delle necelTarie Trup- 

f e, e potelfe far fronte ai mcviroenti che temevanli de 
fancefi fopra quvUo Stato. Ogni Cafa, racconta il Bu- 
gatti (1), fommiDiliiò uno o due atti alla guerra, e fenza 
eccezion di peifonci Laonde in pochi giorni fi ridiffero Jotto 
le infegne di Santo Ambrofio , di tutte le porte cpiartieti 
della Città circa vinticmque mila perf ine /turile y fotta varj 
Cclondiiy Maflri di Campo y Capitani y & Sargenti . Egli è 
vero y che non potendo tanta genie tjjere iì tene armata di 
tutto punto y nel giorno /lam io d' e jj a rajjegna generale \ non, 
furono pel vero p.u di ftattoidtci , over quindici mila . La 
mirre lucceduca m apprefiò ci Don Fcriatne Genzuga fe- 
guita in Brullclles ai 1^ di Novembre del 15^7. fu for- 
iiera di molte altre perdite confidcicvoh accadete dappoi. 
Quello Priiicipf c valorolo Capuano, dopo la libera com- 
pra di Guaiialla per vendita a lui fatta dalla Contefla Lo- 
dovica , figlia ed erede del Conte Achille Torello, ( che 

iin- 


(1) Stur. Univ. Lib. VII. pag. icoS,. icep. 
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fcguita in Bergamo il giorno ai. Giugno del proprio a- 
tnaiiinimo Pallore, Filippo Archinto, il quale per la ma- 
lizia d' un torbido c fcaltro Calabrcfc , Regio Economo in 
Milano, folto l’apparenza di zelo pel Principato, fu fem- 
pre tenuto lontano dalla fua Sede nei due anni del fuo 
Arcivefeovato . £ tanto più amara riuscì a* Milanclì la 
perdita di un Prelato sì dotto e pio, in quanto eh' ella 
accadde appunto nel tempo (leiTo che la Città in Corpo 
avea ottenuto dal Re Cattolico il fofpirato richiamo del 
calunniato Pallore . Infatti il fuo cadavere fu trafportato 
da Bergamo a Milano; c dopo le folenni esequie prefta— 
tcgli odia' Metropolitana , venne ivi tumulato nella Cap- 
pella di Santa Catterina, o\e gli fu eretto un elegante 
maufoleo di hni me.nni , arrichito con bronzi dorati, in 
cui vedelì il di lui Simulacro in marmo pure feelpito. 

Gii atfari però delia Guerra tra i due Monarchi pro- 
cedevano con varie vicende a fegno che molli erano en^ 
trambi dal vivo delìderio di rendere ormai la fofpirata 
tranquillità all Europa . E già tutto fembrava collimare 
a quello avventurofo termine; quand’ccco che Carlo V. 
dopo 19. meli di vita efemplare, e fantamente impiegata 
nella Monadica folitudine di San Giudo nelTEdremadura, 
diede fine al corfo di fua vita mortale il giorno Zl.' di 
Settembre del in età di 58. anni, fei meli, e ven- 

ticinque giorni. La dolceztaa di quel clima, e 1’ allonta- 
namento dagli affari rilevanti , inlcparabiii dal fuo vado 
Impero, aveano senlìbiimente calmata la violenza della fua 
podagra, c fofpeli i dolori da quali fu per lungo tempo 
toruicntaro. Ma fei meli avanti la fua morte riprefe il 
male le violenze di prima . Allora fu , che tra per la fo- 
litudine , ed il paventofo penlìeto dell’ imminente fine di 
fua vita, gli cadde in animo di farli celebrare, fé vivo 
tuttavia e presente, que’ suffragi, che se gli larcbbono 
fatti dopo la sua morte. Senza entrare qui nella disami- 
na di fiffàtra risoluzione ( su di che vai) Scrittori rilevarono 
sQoUe cose), noi diremo foltanto, che terminate le lugubri 
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ceremonie, Carlo V. il ritirò nel Tuo appartamento colmo 
di trilli idee , infpiratcgli da quella viva immagine della 
morte. SpolTato eziandio dalla lunghezza della manincp- 
nofa e funebre Liturgia, e vinto da una troppo forre ioi* 
prelTiune foggiacque ad un aliai violento accelTo di feb- 
bre il giorno ultimo di Agallo, il quale non che abbaor- 
donarlo ; crebbe anzi Tempre più di giorno in giorno lino 
al ventunelimo di Settembre , in cui con tutti i fegnali 
di ottimo Cattolico , alle due ore della mattina spirò . 
Tale fu il fine di quello Principe , conchiuderèmo col 
Muratori (i) per ifchivare le eccelTive lodi comunemente 
dategli dagli Storici, uno di' più gloriofì^ che mbbiann ma- 
neggiato lo fcitiro Imperiale , t' lingalare , che in morte 
Carlo V. manifcflò per fuo Figlio un Paggio di dodici 
anni, che attualmente (lava al fervizio del Re Filippo^ 
a cui lo raccomandò. Fu quelli Don Giovanni d'Aailria^ 
creduto da alcuni nato da Leonora di Plombcs , e fecondo 
altri da Barbara Blomberg, il i^uale crefciuto in età ed 
in fenno, pareggiò la fama di si gran Padre con gli ilio- 
diri fatti , ond' ebbe rinomanza tra i primi Guerrieri dell* 
età fua al cader del Secolo Sedicefimo. 

La morte di un tanto Monarca fu compianta perfino 
da’ suoi nemici. Ebbe egli sepoltura in Granata nella Cap- 
pella Reale dei Re di Spagna. Il Re Filippo li. gli fece 
celebrare in BiuITclles folennìffime esequie, e con tale 
magnificenza, quale non fi rinviene sì agevolmente nelle 
Storie . Funerali perciò chiamati dal Flcury tra i più ftt- 
perbi della terra (2) . Sono quelli minutamente defcritti da 
Alfonso Uiloa nella Vita dì Carlo V. ()). Ned è mea 
degna di eller letta la deferizione della Pompa funebre 
replicata nella Metropolitana di Milano per lo (lelTo 
Carlo V. , efpolla da Gaspare Bugaii Scrittore contempo- 

ra- 


^i) Ann^'t al 15 pag. 434. (^) Ven. iSod. Lib. V. pag. 

(z) Stor. Ecct. Tom. zz. ediz. 248. urj^o, e fegg. 
di Geaava pag. 358. 
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«sneo(l). QdcQc Imperiali e Reali efeqaie ceiebrar<mfi 
nel Gennaio del I559< ooirintervemo del Duca di Sefla 
Coeeraatore della Città, del Marchefe di Pefeara, degli 
Inviati di torte le Città delio Stato, del Senato, del Ma> 
giilrato, e di toni gli Ordini qualificati, avendovi reci- 
tata r Orazio* fiioebre FranceKo Graffo Prefidente del 
Magiftrato. Le quali erequic vennero poi repplicate con 
gli apparati medelìmi del Catafalco ( Architettura di Vin- 
cenzo Seregno Milaoefe ) , per Maria Regina d* Inghilterra, 
e Moglie di Filippo 11 . Re delle Spagne e Duca di Mi- 
lano, paffata agli eterni ripofi il giorno 17. di Novembre 
del 11^8., recitandone una elegaotiflima Orazkm Funebre 
il Senatore Pietro Antonio Mariano. Fu quefta perdita ve- 
ramente grande per tatto la Crifiianità, e fegnatameote 
per r Inghilterra , dove qoefia religioGflima Principefla , 
■^tata in ciò efficacemente dai coniiglj e dall* opera del 
Cardinale Reginaldo Polo, avea felicemente riflabilita la 
Cattolica Religione , dopo il fuaefto Scifma cagionato 
dalla nota ApoAalia di ArrigjO VilL Aio Padre. 

- . - ‘ . , i. ■ 



Tom. IL Za CA- 

<t) Ster. Univ. Lii^ Vili. pag. io»8, e fegg. ‘ ‘ ' 
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Seconda Pace di Camhrai . 
Ultima:^ione 

del Concilio di Trento» 

Il Cardinale Carlo Borromeo 
entra in Milano alia Befìdem^a 
del fuo A rciv e J covado* 
Elogio di quejìo Santo Prelato 
con cui fi. dà fine 
al prejente volume • 


Ambiaror.fi finalmente le pafiate mefiizie 
in altrettante pompe di gic).i e di unìvtr- 
fale allegrezza, allorché dt po la vittoria 
di Gravelinga, e la ricuperaztore di Dun- 
kerque fatta dagli Spagnuoii con ifirage 
ce’rrancefi, convennero Arrigo II. Re di 
Francia, e Filippo li. Re ut bpagna nel 
concertare prcpcfzicni di Pace ; la quale venne liipulata 
io Cambrai il giorno tre di optile 1^59. culla fcambie- 
Tcle lefiituzionc delle Città c Lueghi cotiquillati, c fe- 
gnatan ente al Duca Fmmanucle Filiberto la Savr.ja col 
Pienìonrei il Monferrato al Duca ci Mantevaj e Valenza, 
Afli, c Vercelli allo Stato di Milano. Cotefla Pace parv.e 
divenir iraggiormeote conlolidata dall' avere Filippo 11 . 
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po fcTero AntecefTore; efTendo egli di un naturale aliai 
manfueroy pratico degli ai^ri del Mondo, amante de* Let- 
terati, lifflotìnere, e di altri molti pregi adorno, coH’ap- 
poggio delle quali prerogative giunfe al Supremo Grado 
della Chiefa. Uno degli atti Tuoi primi fu l’ annoilare , 
o correggere varie determinazioni di Paolo IV., e rkono- 
fcere per Imperatore Ferdinando I. ed i Minillri Tuoi . Ri- 
volfe pofcia Pio IV. le foe cure a dar fegni di gratitu- 
dine a Milano Aia Patria, di cui fu il Quarto promoflb 
al Sommo Pontificato, rinnovandole queflo onore dopo il 
corfo di )I7. anni, e creando ai 31. Gennajo alcuni Car- 
dinali fuoi Concittadini, cioè Gian- Antonio Serbellone Aio 
Cugino VefcoTo di Novara ( elTendo il Pontefice Figlio 
di esilia Sorella di Gio*Pietro Serbellone , Padre dell* 
eletto}} Carlo Borromeo Aio Nipote , Figlio del Conte 
Giberto e di Margherita Medici Aia Sorella; e Lodovico 
Simonetta già Datario e Vefeovo di Pefaro , traalatató 
alla Chiefa Vefcovile di Lodi . Oltre a qoefti aggiunfe 
nei 1365. al Collegio de’ Cardinali altri illuAri MilaneA , 
che furono Carlo Vifconti Senatore ed Oratore a Filip- 
po IL, Francesco Abondio CaAiglione; AlelTandro Crivel- 
li ; Fraacefeo Aiciati; Francefeo Graffi Senatore poi Pre- 
fidente del Maggior MagiArato di Milano; e promofTe 
alla Chiefa Vefcovile di Cremona Niccolò Sfondrati poi 
Cardinale, e Pontefice col nome di Gregorio XlV. Sarà 
prefTo tutta la poAerità un monumento di lode a Pio IV., 
l’avere egli nelle prime Aie previdenze liberato dalla Car- 
cere, io cui languiva già oltre a due anni, il Cardinale 
Giovanni Morooe Milanefe , uno de' più grandi Uomini , 
che vivefTero in quella età ; fatto ivi tradurre da Paolo 
IV. per fofpetti d’erefia. E non volendo l' imperterrito 
Prelato grazu alcuna , ma fevera giuAizia , Pio IV. gli 
accordò nuovi rigoroli proccfTt, pei quali emanò Decreto 
della Aia affoluta innocenza. Ora febbene il novello Car- 
dinale Carlo Borromeo contaffe di età foli 22. anni , il 
Pontefice Pio IV. approvò la rinuncia ad elio lui fatta 
dell' Ateivefeovado ^ Milauo dal Cardinale Ippolito IL 
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4 * Efte , che colla morte delP Arcìvefcovo Archìnto era 
Cornato per T accennata ragione del Hegreffò al pofTedi- 
nento ^ qoeila Dignità; cedendogli non guari dappoi 
anche quello Diritto . Seguì la tanto per noi memorabil 
rinuncia il giorno 8. di Febbrajs; ed il Cardinale Carlo 
Borromeo prefe il poireiTo del coareritogli Paftoral Mini- 
fiero Del fegucnte Maggio coll' univerfale giubbilo di tuno 
il Popolo , che arvezzo ad ammirarne la virtù fino dai 
teneri di lui anni, prefagiva un fortunato Governo utilif- 
fimo eziandio al bene univerfale della Chiefa. Intanto 
venne egli dallo Zio promoflb alle luminofe Cariche di 
Segretario di Stato , e di Legato di Romagna e Bologna ; 
nel mentre che quali al tempo (leiTo fu dichiarato il di 
lui Fratello Conte Federigo Borromeo, Capitano Gene- 
rale della Chiefa, col darglifi in Moglie Virginia Figlia 
del Duca di Urbino. 

Appena giunta in Milano la confblante notióa della 
cfalrazione al Papato del Cardinale Giao-Angelo de Me- 
dici, che immantinenti la Città (pedi a Roma fette rag- 

J 'uardevoli Perfonaggi trafcelti dal Collegio dc'Giurecon- 
ulti per felicitarlo nella Tua Promozione. Pio IV., cho 
già apparteneva allo (leiTo Collegio, gli accelfe eoa fono- 
ma a&bilità, gli ricolmò di Privilegi, e loro coacefle la 
perpetua prerogativa di avere io Roma un Uditore della 
Romana Ruota, ed un Avvocato del Concidoro . Aflegnò 

B ifcia allo (lelfo Collegio entrate (labili onde formarli una 
ibliotcca , ed erigere quella maeflofa &bbrica , cui tuttora 
veggiaroo; all' edilìzio della quale immediatamente accin- 
toiil’ infigne Architetto Milanefe Vincenzo Seregno (i), 
fu pei 1^64. ridetta all* odierna fìmmetria e grandezza. 
Anche il Maedofo Tempio di S. Vittore al Corpo ebbe 
nel ifdo.* il Aio principio, e nel giorno )i. Marzo fu 

po- 

* 

(1) Morì nel 1594., c le di polcrale nella Chiefa di S. Già» 
Ini efimie prerogative IcggonG vaimi alia Conca. 

«oopendiaic nel Tuo Elogio Se* 
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polla la prima pietra di qael vado edifìcio, dife^no di 
Galeazzo Alefli Pellegrino celebre Architetto. Cosi fem- 
prcp'ù nobilitata la Cit'à di Milano tccolfe nel Giugno 
per fuo Governatore Fruncefeo Ferdinando d’ Avalos di 
Aquino, Marchefe di Pclcara. In mezzo però à s'i faudi, 
e moltiplicati avvenimenti ebbero i Milaacfi a deplorare 
la perdita irreparabile del Gran-Cancelliere Francefeo Ta- 
verna Conte di Land'iano . Era quelli nato da una delle 
noflrc più cofpicue Famiglie; quindi pei felici fuoi pro- 
grellì nella Scienza del Diritto , detto a Dott.m Collegia- 
to, a Fifcale, a Senatore, eJ a Prelideute del Magiftrato 
flraordinario, venne da ultimo creato Gran-Cancelliere dai 
Duca Francefeo II. Sforza, e confermato in si alto podo 
dall’ Imperatore Carlo V. La probità, i talenti, l’attività, 
il cuore, e la prudenza di quedo degno Minidro fi co- 
nobbero in varie Legazioni, eh’ egli felicemente efeguì 
predo la Repubblica Veneta, in Ruma prciTo Cljinent* 
VII., predo il Re di Francia, c prdTo l’ Imperatore, con- 
ciliando trattati di Pace, ed Alleanze. Egli mciitò dal 
fuo Principe la nobililfima commidìone di brinare il Con- 
tratto di Nozze per Francefeo li. colla Principctra di Da- 
nimarca. Volentieri ricordo quedo illudrc MiUnefe , di 
cui la Famiglia de’ fuoi Difceadenti conferva, oltre io 
fplendure del nome, il più prczioio retaggio della umi- 
iiità, cortelìa, e beneficenza; perciò refa una delle più 
amate Famiglie de' nodri tempi. A que’ giorni pure, o 
all' un di prelfo feguì la morte dd giovinetto Re di Fran- 
cia Francefeo li., accaduta il giorno cinque dì Dicembre, 
Aicccdendogli nel Reame Carlo IX. fuo Fratello in età 
affai tenera, onde intraprefe in fuo nome il Regime di 
quella valla Monarchia Catterina de’ Medici fua Madre, 
e Tutrice. 

Anno Volle il Sommo Pontefice Pio IV. nel principio del 

iSdì i;6i. dare una nuova pubblica dìmodranza di llima c di 
amore per Milartò fua Patria , col mandare in dono a 
queda Chiefa Maggiore un maravigliofo Tabernacolo, 
tuua di bronzo dorato c di fquìfico travaglio; Opera ^ dice 

il 


Digitized by Google 



CAPO VIGESIMONONO. 367 

il Sugati (i) di biffo e intiero rilievo d'Aurelio di Corate 
terra di Miiontfe , ma fono in. Roma. Memoie però il 
Pontefice delia cnaniine ri(bluz:one (labilita/i nel Conclave, 
in CUI fegui, r efalrazione (ua , e firmata con giuramento» 
(Riduzione che farà fempre onore fotnmo prtiTo le fu- 
tuie età a quel Sacto llibblime Corfello, in vigor della 
quale chiunque folTe eletto Papa obbligavalì a riapiire 
(enza dilazione il Concilio Generale già principiato ni 
Trenro) Pio IV., a fommofla lieu anierite delio zelantif- 
Cmo Nipote Carlo Borromeo, iivolfc a queliO per tutta 
la Crilliaaita nle\ antiflimo oggetto, tutte le cute, cd i 
per.fieri . Laonde dopo di averne nel di 29. d' Novembre 
ce.ranno p^recedente con fua Bolla intimato il luddetto 
riaprimenro nella Città nelTa dove ebbe il Tuo principio, 
da dfeguirli in qi elVanno, nel giorno di PuM^na, irat'celle 
cinque Legati, afiinc di Frcfiederc al medcinno. Le cir- 
coftanze nondimeno de’ tempi cortrinfcro que’ Prelati a 
ferire la prima Sciriotie fino all'anno feguentc 1562. 
fatti li renne elTa il giorno 18. di Gcnnajo con numcto- 
/ìlfimo intervento di Cardinali, Arcivefeovi, Prelati, Teo- 
logi , Principi , cd Oratori de’ Sovrani ; fra i quali degni 
fono, rifpetto alla nollra Storia, che fieno rammemorati 
i Vefeovi Lombardi : Niccolò Sfondrato di Ciemona , e 
Gian- Antonio Volpi di Gemo , già Nunzio Appollolico 
all’ Elvezia. Tra i Legati Pontifici Prefidenti al Concilio, 
dc'quali era Capo il Cardinale Ercole Gonzaga, annovc- 
ravafi il Cardinale Lcdovico Simonetta; ma rapito dalla 
morte al piincipiare delle Sclfioni il Cardinale Gonzaga 
fu fcftituito a quella impcrtanre Prefidenza l’infiguc Car- 
dinale MOaneie Giovanni Morene, la di cui valla mente, 
e picbità lìrgolare contribuì aflailfimo ai prcfperi fuccelli 
di quella Sacra Alìembica. Anche il Re Cattolico nel 
Marzo di quello flcllo anno fpedi a quel Generale Con- 
cilio in qualità di Oracore , il Marchefe di Pefeara Cover- 

oa- 
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Datore di Milano, attefa la di lui abilità fìngolare e eoo» 
famara prudenza . Ma i felici aTanzameon, nonché il 
tanto ròfpirato compimento di elfo Ecumenico Cancilio 
dorranno i Poderi riconofcerlo fopra ogni altro dallo zelo 
ed attività del Santo Cardinale Carlo Borromeo, come fi 
è accennato poc'anzi, tuttoché dimorante in Roma prelTo 
del Pontefice Tuo Zio) meritamente perciò chiamato la 
Ruota y che moveva tutta quella gran macchina. Attefe 

{ >ure in quelli tempi l' Imperatore Ferdinando I. a (labilirs 
I Figlio Maflimiliano nella fnccefllone de' Tuoi Regni , e 
della Aia Dignità . £ infatti fu egli Coronato Re di Boe- 
mia e di Ungheria, ed ai 25. di Ottobre proclamato Re 
de Romani nella Dieta degli Elettori in Francoforte, ri- 
cevendone la Corona folennemente il giorno )0> di No- 
vembre. Quelli profperi fucceffi non arrecarono però al- 
cuna tranquillità all’ Italia, attefo un maligno innufTo di 
catarri e ureddi menti , o come dice il Muratori di qualui 
' tpidemialey diramatoli fino dal principiar dell’ Autunno per 
tutte le fue contrade , io guifa che nella fola Milano po- 
tirooo da cinque in fei mila perfone (i). CoteAo malore 
palTando da una Città all'altra, elliole fo Napoli circa 
Tenti mila di quegli abitanti ; e fece in Roma una nota- 
bilillima llrage, per cui mori nel Novembre di quelTan^ 
DO medefimo il Conte Federi^ Borromeo con im'meafo 
dolore del Papa, a cui il Re Filippo II. poco prima avea 
donato il Ducato d’Oira nel Regno di Napoli, ricaduto 
alla Corte, con altre ampliffime promelTe, e coll’avere 
alTegnata al tempo AelTo una pendone annua di dodici 
mila feudi fopra 1* Arcivefeovado di Toledo al Cardinale 
Carlo di lui Fratello, al quale iifiarta immatura perdita 
aggiunfe non pochi ftimoli onde infervorarli vieppiù nella 
iantità della vita intraprefa. Sul finire di quen’anoo Af- 
fbnfo Pimentello, di nafeita Spagnnolo, Callellano di Mi- 
lano, d’ordine ikl Re Filippo fece allargare la fblTa del 

Ca- 
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Caflello coli’atrerramento della Rocca di Porta Coinalìna , 
f,ià eretta come abbiam detto da Ferrante Goazaga; e 
ia in quel torno, che Giovanni Battilla Trivulzi Arciprete 
cella .>?fctropo!itana abbelir la sua Chiesa di una gran 
pianta di bronzo di getto, ornata con pietre preziose, i 
di cui rami fuflengono una quantità di lampane, che ar- 
dono davanti la Cappella di M. V., detta perciò dell' Al- 
bero . Accadde pure in allora, che tre mila de'notlri Loni* 
bardi, condotti in Francia dai Conte Giovanni Anguissoia 
in ajuto di Carlo IX., ebbero parte in una legn.ìiata Vit- 
toria riportata nel Dicembre fopra gii Ugonotti. Tuaa- 
via abbifognando al Re Carlo di un prode Capitano per 
linnovellare la Guerra contro i suddetti; poiché temeanu 
da loro, ancorché domati coìi'arms, Tempre nuove tmel- 
lioni, ed clìilità, trafcelfe a queP.'uopo il celebre Lodo- 
vico Biraga Milanese, che noi vedemmo nel teu- 

tare la sorpreia del Cartello di Miiano a danno de' Cesa- 
TÌani ; ed affine di meglio animarlo gli coalèiì il vacante 
Marchefato di Saiuzzo (i). 

Avea frattanto Francefeo Ferdinando d'Avalos .Mar- Anno 
chefe di Pefeara efeguite le commiilioni di Filippo l!. al 
Sacro Concilio di Trento, e nel 1^63. continuava in Mi- 
lano a reggere la Lombardia; quando nel .Marzo sen ven- 
ne dulie Spagne Don Confalvo Ferrante di Cordova Du- 
ca di Sessa a rilevarlo ; il che accadde quafi contempo- 
raneamenre alla morte di Giovanni Butilla Callaldo ca- 
nuto e valorclb Capitano, che direrte già nel Piemonte 
l’armata di Carlo V. nel con ammirabile intrepidez- 

za, c che volle ertcrc privaramentc tumulato nella Balilica 
di S. Vittore al Corpo. Ebbe quindi il Duca di Scila po- 
co dopo il fuu arrivo in Milano a dar luininofe prove di 
fua dcrtrezza e prudenza. Frali allora pretiifo Fd.ppo 11 . 
di crtirpar le Ficiic da tutti i fuoi Dominj, dopo Ui aver 
feampata una grande buriafca nel ritornare ch’egli facca 

Tom» il» A a a dai- 
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dalle Fiandre in Ifpagna . Quindi a tal fine diede ordini 
tremendi in Vagliadolid , con legarli egli ftelTo per male 
intefa Religione al fiero voto, di recar colle fue proprie 
mani, fc bifognalTe, le legna al rogo per abbruciare Don 
Cado fuo Figlio, dove egli forte flato convinto di limili 
errori. Ora dopo di aver impetrato da Pio IV. la facoltà 
di flabilire in Lombardia la Inquillzione all' ufo di Spa- 
gna , inviò al Governatore di Milano Duca di SelTa or- 
dini prertantifTimi pel Tuo efegui mento. Ma tali e tanti fu- 
rono i ridami de’ Popoli interno a queflo Dicaflerio, refo 
pur Troppo terribile dai feguiti in allora funefli efempj , 
che l’avveduto Miniflro giuflamentc temendo di una pronta 
ribellione, dovette non folo defiflere daU’efeguire i So- 
vrani Comandi 5 ma ftppc efficacemente interporli ezian- 
dio prertb il (ilo Monarca, acciocché rivocaffe la prefentta 
novità . 

Stava altamente a cuore del novello Arcivefeovo Carlo 
Borromeo il rivedere la sua Chiefa Mìlancfe, ch’egli fa- 
peva trovarli in uno flato deplorabile ; ma trattenuto in 
Rema dallo Zio Pontefice per affari rilevantiflimi , e fo- 
pra tutto vegliando pei progrcffi del Sacro Concilio di 
Trento, unico mezzo e fondamento della Riforma, che 
feriamente meditava di intraprendere; fpedi da Roma fleffa 
a Milano nel Giugno del 1563. il P. Benedetto Palmio 
infgne Oratore con alcuni altri Opera) Evangelici della 
Compagnia dì Gesù , i quali fiffando la loro abitazione 
in vicinanza della Chiefa Parrocchiale di s. Vito al Car- 
robbio, concordememe all’operofo zelo de’ Chetici Rego- 
lari di S. Paolo, cominciarono ad ifpianare la via alla de- 
flderata Riforma di quella illuflre Chiefa. Quand'ecco, 
che infermatoli gravemente Pio IV. nel Novembre, de- 
floffi un ferio timore della fua vicina perdita. Quello fe- 
ce sì, che i Padri radunati in Trento dcterminarouli a pen- 
fare unanimi di ridurre il Concilio al fuo termine; e quan- 
tunque il Pajpa di lì a poco ricuperalTe le forze , e la fa- 
■ità; tanta fu ciò non ollante la diligenza del venerando 
Confello nello ultimare i punti di Dogma e di Riforma , 

che 
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che nel giorno quattro di Dicembre colla Selìlunc vige- 
£ma quinta ebbe quell’ ultimo Ecumenico Concilio il lo- 
fpirato Tuo fine. Concilio y conchiudtf ed epiloga da Tuo 
pari il Muratori (i), a cui intervennero i più dotti Vefeovi 
e Teologi di tutti i Regni Cuttclid, e che fuperò tutti gli 
altri precedenti per r ampia efpoft-^ione della Dottrina della 
vera Chieja , e per la correzione e riforma di affaijfiini punti 
Jpetianti alla Dijctplina tccle/iafica . Ta-tt aéu/i, che da li 
innan-t cejfarcno , tanta emendazione e muta^ion di coflumi 
ncir uno e nelP altro Clero, e il prcpnte bi-lP afpeuo dilli 
Chieja di Dio tanto ne' ìd allori di Jubline grado, che del" 
otdtne inferiore, troppo diverfo da quello, tn cui fi trovava 
ejja Chic fa , allorché Dio permife la najcita di tante Ere/ie 
nel Settentrione, per gajhgo di chi fi ribellò alla Religione 
de'fuoi Maggiori : tuiio queflo lo doèbiam rieonofeere da quel 
benedetto Concilio, che poi fu folcnnemente confermato dal 
Romano Pontefice , ed accettato almeno per quello , che ap- 
partiene ai Dogmi, da tutta V univerjiià de Cattolici. Mtjè- 
ricordia di Dio fu ancora, che in tal congiuntura fcdejfe 
nella Cattedra di San Pietro un Pontefice di buona voluntd , 
che i grandi affari della Santa Sede fojjero piincipalmenti 
appoggiati alla mente diritta , alf indefejjo \elo , e alla Pietà 
Jingolare del Cardinal Carlo Borromeo , primo Mtniflro della 
facra Corte, che a gloria di Dio, e a beneficio della Repub- 
blica Crifltana trajje a fine quella memoranda imprefa. 

Ebbe a quel tempo la Città di Milano l' onore di 
accogliere nel Tuo feno due Arciduchi d'Aullria Ridolfo 
ed Ernello Figli di MalRmiiiano li. Re de' Romani, pro- 
venienti dalla Germania onde reckrfi in Ifpagna alla Corte 
del Re Cattolico . Chiefe qucAi al Cugino Tuo MalTiini- 
liano gli anzidetti due Principi per tenerli prelto di se, 
acciò educati c crefeiuti ne' collumi Spagnuoli potelTero la 
ogni evento elfergli di foflegno della propria Corona; giac- 
che maiilfiino cuutemo Filipo II. deirunico Tuo biglia 
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Mentre il prefentard del Daca d' Àlbuquerque alle porte 
di Cafale colla Armata Spagnuola , eJ il ritorno de’ Sol- 
levati alla ubbidienza del loro naturale Principe, fu un 
punto folo. Ma per tornare onde fiamo partiti, faudif- 
iìma fu pei Milaned la rifoluta e ferma determinazione 
dei Cardinale Carlo Borromeo di llaccarlì ad ogni codo 
dal fra ICO dello Zìo in Roma, e portarli perfonalmente 
a reggere la fua Chiefa di Milano , molTo a ciò fare dalle 
gravi obbligazioni della Relìdenza Vefcovile, tanto incul- 
cate da! recentemente conchiufo Concilio di Trento. Vinto 
infatti dalle allegite fodiifi.ne ragioni del Nipote , Pio IV., 
gli diede di buon grado ralfenfo di traiferirfi per alquanti 
JVieli alla fua Chiela, e quivi celebrare il primo Concilio 
Provinciale, di cui all’ ellreino abbifognava, il fuo diletto 
Gregge . Nella fua partenza volle lo Zio ampliargli la 
Dignità, che podedeva di Legato a Latere del Bolognefe, 
llo.Tiagna, ed Efarcato di Ravenna ; creandolo fuo Legato 
a Latere in tutta l'Italia. Era egli a quel tempo, fcrive 
il Befeapè. (l). Abbate, o Commendatario di almeno do- 
dici Chlefe in diverfi Stati, Arciprete di S. Maria Mag- 
giore in Roma, Sommo Penitenziere della Santa Chiefa , 
Conte di Arona, Principe d’Oira nel Regno di Napoli j 
oltre le amplilfime penfioni, c facri redditi ch’egli ritrae- 
va da vane Provincie. Protettore del Regno di Portogal- 
lo, dei Cantoni Elvetici Cattolici, della Germania infe- 
riore , de’ Francefeanì , Carmelitani, Umiliati, de’ Cano- 
nici Regolari di S. Croce di Coimbra , e degli Ordini 
Militari di Malta , e di Gesù Criflo di Portogallo . Coiic- 
chè le annue fue entrate afeendevano alla fomma di no- 
vanta ralla zecchini, q'Àtbus cum hibsret^ conchiude egre- 
giamente il Befeapè , fui : , « cum dmifijfei , r r/i- 

gni- 


(t) De Viti et Rebus Getlls 
Caroli S. R, E. Cardinilis tic. 
S. Piaxcd.s Archiep, Mediai, Li- 
bri fcpicm Ciiulo a BariJica Fe- 


rri Prarpifito Gen. Gong. Clcr., 
Reg. S, Pauli AuRore . IngoHla- 
dii ex officina Davidis Sarrorii 
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gnhr. Infatti avea egli di già ricufato 1 ’ onore di Prefètto 
del Sacro Palazzo, alienata l'Abbazia di Cai veiizaiio, ap- 
plicandola alla fabbrica del Collegio Borrotneo in Pavia, 
ceduto il Marchefato di Romagnano a favore di Federigo 
Fcrrcii fi’o Cognato, vendute le Galere già alledite, che 
a lui pervennero per la morte del Fratello Conte Fede- 
rigo, come proventi totalmente contram al Tuo illituto . 
Aggiungafi inoltre, che il Cardinale Carlo Borromeo, al- 
lorché len venne a Milano, pollèdeva già quell’ Arcive- 
vefeovato libero per totale cefiìone del Cardinale Ippolito 
d’ Elle di Ferrara , nella di cui Cafa o per amirtnillra- 
zione, o per titolo, o per regrellb erali cemmuato il 
poileiFo di quell’ iniigne Sacerdozio da felFanta e più an- 
ni (1). Avvisò finalmente a Mrlano il Cardinale Arcive- 
feovo Carlo Borromeo il giorno aj. di Settembre del 1565., 
Tei anni dopo la partenza Fua dalla Patria, accolto da 
Cittadini quali’ altro An.brogio con tale allegrezza e pom- 
pa, che giunfe quel lacco tripudio a contrillarc l’animo 
umiiilTimo del Santo Pallore, il di lui ingrefifo cosi è 
deferitto dal Befeape (2). Vrbcm ìngrejjui tjl die domi~ 
nico IX, Cai. Oclob. anni à jal. M.D.LXV. cui» XXVI, 
cetatit anmtm ageret . TriumphaUs ponas , fymbola , elogia- 
que honorificen[iJ/tma \ oc viarum ornacus^ non ejì opus ex- 
plicare : è Ba/ilica Remm , qux nunc Eujloigiana efl , de 
more mitra , & ceteris rontificalibus indumemis ornacus pro- 
diit . albo equo , flragulit coloris eiufdem feriets adkibitis , in- 
/idebat . Coafulonerix janiUix j cuius illud ejl iut , & infli- 
tucum ; nobiles viri , rubeo , & fplendido vejluu pedites eum 
cingebantt jìericum vmbraculum itidem album ^ ftiblime fuper 
eum ferebant . clericis & monachis ordine prxeuntibus ^ ad ma- 
iotem ecclefiam Jacra Jolemni pompa procejffìt, Dux^ cum Se- 
naiu , 6’ aliis Magiftratibus , & omni fere nobilitare comita- 
tus ejli vnivtrja cuiitas concurriti rtliqua a 3 a^ atque adhi- 

bica 
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llta prò ritu confiuio , Specifica ulteriormente quella poni- 
pofo feguito il fu eh. Prefetro dell’ Ambroflina Biblioteca 
lUldairare Oltrocchi , e aggiugis al Befeapè eJ al Giuf- 
fani (t): EaJtm Cjrolus unbdla Gubcr/inor 

ai Àn.ì^itii ijevarn impetri grjjfu cquhans , ut meJi:it ex 
umbella pofirema epdut exc2r<;t . ha fciibit Carolai ai Car- 
diruL m h'ovoco aenfem . Cube '/latore, ti fubfecuci funi Cene- 
\enfis Epìfeopui ai Sabauiix Duceot Eonùfidtii Legatus,^ 
Pergmenjis Epijcopus Coraeliut , & Crt'noncnfli Sjoiiratus y 
Dilphinus injaper Torcellanus , & Laiirianus S. Marci in 
Calabria Epifcopi. Aierat edam Ormaueius cum TAoma Aju- 
phenfi Epifeopo. Vhimiis omnium Fct’Us Giorg'.us Vìcecomes 
Mj/ituae Dads apui Gubernaiorem Ora tory quem Scnatut 
dtinie y ccterijue Urbis tadus Oriin:s de more fequebantur . 
Ne farà niea grato ai cortdi Leggitori delia prele.nte Sto- 
na, che io qui foggi.inga quanto a compimento di que- 
llo trionfale iiigreiio efpone T indefelTo raccoglitore delle 
jnemoric del gran Borromeo in una feguente annotazio- 
ne (2) Secejjutui pacls ofculo Gabetnatoi em y Ù Senatcres 
proccdences excepii , reltpais mar.um njcuìaniam porrexii . Ne~ 
i^ue omiitam Gubernaxtis cjfcda b.ncvoìsrtdx pi na , qui , 
ai muliam noclcm perfeJIis omnibus , Carolam ai cubile ip^ 
p:m iniimum hononfìccnujftme y ntc fine ohfervani(fi!nì animi 
jigniflcaiione deiuxit ; htne tanta hamannate captus Carclus 
ai Pantificemy & fu/ius ai AUempfiu n Cardinale n triduo 
fùjl in lune Jententiam Jcripfìti Lieo aujpice ejficiam prafefhi , ut 
d'uirite i»e.e re.tJ,^m, quaJ Jeóeo , quonJo qiniera tot ni aJventu 
mts benevotemie te/limnniir laf Ji!/i aiso eb/ii'ì'’xit , ut majorem 
f ropfinaJwn a me eiiram, quam qae nvinere ipfo debetur , jure 
Juo quodammoio exigat. Me pracipne Gubernatotis religie , Cf 

pie- 


(i) De Vita & Rfbu-: G.-ilis 
S. Caroli Borromei S. R. F. C^rd, 
Aixhicp. Mediol. Libri Septem, 
quTS ex Io. Vetro GiulTiano. . . . 
B.irthulom£as R.abeis.... laiiae 
rcddidii, B4Ìihiairar Oltrucciii • 


notis u'icrrlmis illahravit. Me- 
diolatii 1751. Lib. I. col. 51. 
nota {b), 

(i) IbiJ. ut fupra col. 32. no- 
ta {Jj. 
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fìetJt pH Jfvinxit , q tc n meì^ C?" Poil.'peir obfirv.ì-itìipi A.i.n 
naltlT nc.fir. ùtia, atqne hb'jrh at.i- 

tijif.xrì iniu.'ìr, cmn àfi.itytf, qic ,ì r/.v or:..re au:U'r'c:a . 
vxque fuit oinnium OriifKun in co cx.pL'.’i.io potnp.t , nt 
llUroni.mus Vida invidiofa fame p.n:eniia ClPuìum fcccrit òi~ 
duo po/i in ìdpiflola , unta Botn.nctr.n coìeòritats cxccptum , ut 
Vtx il Regali pempa liifjeyret. 

Collocato il Cardinale Carlo Borromeo nella Tua Se- 
dia Arcivefcos'ile di Milano, lì fa per ognuno quali, c 
qunie cofe aboia egli operate a gloria ui Dìo, a pro- 
prio e perenne vantaggio di quella noilra Battio, ed a 
giovamento eziandio di tutta la Chiefa Cattolica. Inutil 
tofa parrebbe ed aU'ilUtuto della pielente lllona, ed ai 
tempi, in che ci viviamo, l'entrare qui a particolar di- 
fainina delle azioni dei Santo Prelato, che traggono a fé, 
per cobi dire , quali tutto il corpo della Stona Pania, 
fino al cadere del Secolo XVI,, e delle quali azioni pie- 
ni fono i labri, piene le memoiie preiTo di noi^ e la fa- 
ma ne dura vivace tuttavia, e durerà, fon certo, prclfo 
ai più tardi Nipoti fino alle età più litr.ute. Noi t'ate<n.o 
ben contenti di terminare quello gran punto di btoria 
coir indicare a’noftn Lcggitoii il bellinìino e fuccofo blo- 
gto del Santo Pallore pubblicato dall' immortale Veicovo 
e Signore di Vcnce Antonio Godcau nella Tua Opera in- 
titolata ; bloges det Evcjqves , qui dans tavi Us ficcles de 
t Egltfe onc fleury en DoiUrine & en Saintetè ( , a cui 

dà quello egregio principio: Id hommt co/i un petit 
de ^ àans le quel Dieu a ramapé toutes les òeauteif qui foit 
-répandùes dans les corps diffcrens doni le grand efi campo-, 
tè. On peut dire de mefme de Saim Charles Bo/tomée, Car- 
dinal , & Archevefque de Mtlan , qiì il a ejlè /’ abregé de 
taus les Saints Eve/quet que Dieu a dorine^ à fon Egltfe 
dans le Jiécles qui [ om prteedè , & qu tl reeueilly en Iny 
Tom. Ih B b b tou- 


(1) A Paris idó5. Elo^e XCVUL pag. 6x7. 
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te grandi qualità ffi i grandi ajuù^ onde fo, lettere il divelle in- 
carico di riformare la JUa Dwee/i, fcr cui dovea in apptefo vc- 
derp. impegnato in gravitimi contrnfii e combattimcnu ,E di ve- 
ro, mirubU coja è a dir fi ^ come Iddio lo auioti-^^afie prefio i 
Juoi parenti ed affini nclt Italia^ P‘'^!P* * f*°'‘ ^^toi nella Ho- 
fìiana Corte-, per la fua illuftre nafena preffo i ^là Nobili del 
Secolo-, per la fua Dignità di Cardinale, dì hipote del Pa- 
pa , e di Legato della S, Sede prefio gli Ecclfiiafiici e Prin- 
cipi-, per le pie grandi ricchezze, ifliumemi dell’ ardentijfima 
Jua carità prefio i poveri 5 per P alta fua pietà prefio i buo- 
ni-, per le fte umilia^ioat e maravigliofe fi: aufierità preffo 
i peccatori , In oltre dottilo Iddio di un volto venerabile , 
pieno di rifpetio e matfià-, dì configlio e prudenza capace a 
governare tutta la Chieft , ficco me fatto avea fono il Ponti- 
ficato dello Zio-, di mugnanimità di gran Signore e di gran 
Santo per non temer punto le minacce de violenti Governa- 
tori , gli attentati di morte de' Monaci fariofi , le calunnie 
de' ribelli Ezclefi filici , il raffreddamento del Papa, e de' Car- 
dinali ingannati e fbr prefi. Di più vi aggiunfe un efirnia for- 
di trunte Jlraordinaria nelP intraprendere le più gran cofè j 
un immobile cofiaa^a per tfeguirle, e coidurle a fi.ie -, un ar- 
dente e geaerofa carità, onde tecarfi intrepido in agli 

appe flati , ed in /nejjo ai torrenti ; una robafle-^-^a di corpo 
infaticabile per vifitare inceffantemente la fua Dioctfi, e ftp- 
jportare le mortificayoni ; una umiltà di pubblico petinente 
per confondere la pubblica impenitenza-, un violenta amore 
della Chkfa primitiva per farne rifiorire C antica difiplina 
nella decadenza degli -aitimi tempi-, una profonda veneraz'one 
pe' fuoi Canoni peniten\iali , affin di rinnovarli e proporli co- 
me modelli ficuri -, una luce perutrante aslt adattare gli ec- 
cellenti rimedj al btfogno delie anime-, e finalmente tutu le 
doti Divine ed eroiche ne ce ff arie ad un Vefeovo per riformare 
i ti-fordini di una Chiefa , ed abolirne i più deplorabili 
abufi. 

L’Epoca iiluftre di un sì eminente Perfonaggio Tira 
per ora il convenevol termine della prefentc Illoria, non 

B b b 2 onret- 


580 STORIA DI MILANO. 

omettendo di proteflarci grati al benemerito Storico e oo>' 
ftro Concittadino Pietro Verri, anche per averci lafciate 
copiofe ed intereirantifiime A!cmone Patrie, onde produrne 
la di lei continuazione fino a dì nollri ^ le quali non è 
inprobabile che hano per vederne un giorno la luce. 





1 i -T' '’l le W ‘ 


• Digitized by Google 



INDICE 

delle'cose più notabili 

CONTENUTE 

NEL PRESENTE VOLUME; 


Digitized by Google 


Digitized by Googl 


IMDICE DELLE MATERIE. 


A 

A bbiategriffo fjo Cadfllo 
codrecto alla rcfa dal Co. 
Scorza, che vieta il facco di 
quel Boixo, e la vendetta di 
ana archibuggiata fcagliaiagli 
contro dalle lue mura pag. i^. 
ivi abita talvolta Galeazzo Ma* 
ria Sforza 6^. vi fuggiorna di 
palfaggio liabclla d’ Aragona 
Spofa di Glo. Galcaz/o Ma- 
ria 74. e M.uTin iliano I. Inip. 
94. ivi li litirano i F:.nceft 
t$6. 

Abito de’ Dottori Collegiati iti 
Milano, e delle Matrone in 
tempo delle nozze di Lodovi- 
co il Moro 7J. broccati pe- 
fantìITimi, loro forma 85. no- 
ta 1. 

Abruzzo — ivi guereggia Sforza 
Padre del Co. Fianccfco 16, 
Adda Fiume ~ le fue due fpon- 
de celiano del Durato di Mi- 
lano 95. Guerra ivi tra'i Ve- 
neziani e Lodovico XII. l^ó. 
la Cinà di Milano fupplica di 
renderla navigabile 
Adorni ~ Rafaele e Barnaba 
Genovclì. Lettera loro fcriita 
in tempo della carellia in Mi- 
lano gr. n. I. 

Adriano VI. fuo breve Pontifi- 
cato, piuitolto Sacerdote che 
Sovrano 209. 

Affoii terra nel Milanefe “ fof- 
fre una incurfioDe degli Sviz- 
zeri 131. 

Agr. addio e Mirabello, terre = 
Scor.fitra ivi data ai Venezia- 
ni dall' Ffercito di Lodovico 

XII. i»7. IZ9. 


Alarfon Capitano, deflin.-ito Cu- 
ftjde del Ke Francclco I. dalla 
Tua prigionia fino a Maarid 
ZZ7. 

d’ Albania Duca fpedito ad oc- 
cupar Napoli ZIO. oITequia 
Carlo V. in Mantova z8z. 
Alberto Arciduca d’ Auliria in Mi- 
lano 338. n. 1. 

d'Albret Enrico Re di Navarca, 
ferito, pngionKro , condotto 
nel Caftellodi Pavia zzi.zzz. 
compra la libertà, fugge, fi 
ricovera in Francia , e ricom- 
penfa chi l’ajucò per la fuga 

d’ Albuquerque Duca Don Gab- 
brielc de la Cveva e letto Go- 
vernatore di Milano. Sue lo- 
di 373. accheta una ribellione 
in Cafale del Monferrato 373. 
374. Tue accoglienze a S. Carlo 
Borromeo, da elTo lodato 37^, 
? 77 - 

Aleuto Andrea 84. muore in Pa- 
via , fuo maufoleo ivi 341. 
342. Francefeo creato Cardi- 
nale 3l$4. 

Aleandro Girolamo Vefeovo di 
Brindifi e Nunzio del Papa , fe- 
rito e prigioniero nella batta- 
glia di Pavia 222. 
d' Allegre Sig. Comandante de* 
Francefi fpedito per conquifla- 
re Imola ic6. 109. 113. muo- 
re con fuo figlio fono Raveo- 
na 137. 

d'Alen^on Duca: vedi Borbooe 
Carlo. 

AlelTindria Città ~ fi unifee alla 
Batceute Repubblica di Milano 
S- 
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5. fi da In potere dello Sforzi gio , e viene frifportafo • 

Z4. defidera ritornare fiuto il Milano, fiio funerale, k tra- 

«ioinlnio de’Franced 145. pre- fporrato in Francia t^z. IJ3, 

fi liata da Ccfariani 210. con- d’ Aittooife Conre uccifo ne!!i 
q'i'ftara da Odetto di Foix 155. battag'ia di ’vLtrigiijno ì$y. 
Aleltaniro VI. tenta fratiornaie A.nbricourt ferito e p 'eioniero 
la venuta di Carlo Vili, in nella battaplia di Pivi, uj, 

Italia 79 fi collega c n Lodo- S. Aiiirogio Brdlic.i in M l.no. 
vico XII. e co’ Venrziani , e ivi fi porn Lolovio il Mj- 

pretende quattro Città p-;r for r i col fio f.-auit i dopo elitre 
mare uno .Stato al Figlio 95. flato in.uiaur.ira Di a Sj. ivi 

Alperi Città :r: guerra ivi di Lolovico XII. arfile al una 

Carlo V. 319 312. Melfi filen.ie il giorno dopo 

A't*! Irr.o , A' 1 ;t!-i^o favorito >’i il fito ip?re‘r-< iri M 10-. 

Lodovico li Moro, lua predi- S. .^nihro^i.) Min.-lcr 1 di Ci- 
zioite faifa 117. iLrcieiì nabiie c grandiof 1 , 

d’Alva, o d’ Alba Duca Don eretto a tempi di L...Javico il 

Ferdinando di Toledo Canita- Moro 8}. n. l. S f. 

no Generile e Maggiordomo d’ .\nneb.iat fubentra al Langei 
Maggiore di Carlo V. aecom- nel Comando de’ Fraiicefi , ten- 

pagna a Genova, a Milano, ta invano di conqulliar Cu- 

ed a BrniTelles Filippo 1 '. 335. neo, li ritira 323. 

Viene al Governo di Alilan.o, Angeliche di S. Pa.;lo, loro ore- 
e (i oppcnc a’Francefi nel Pie- gine 292. 
monte con etito infelice 350. S, Angelo Borgo, faccheg- 
• A.Ti.fle alfa tn irte ed ai Fune- piato dagl’ Impertaii 155. pie- 

rali di Gian-Giaco.110 dc’Me- ùduro da’Franceli zrz. prsfo 

dici 350. accorre a difender prraTafto 21 i. riprefa da Fran- 

Napoii 352. Veglia alla ficu- celi z 5 ^. 

rezza dello Stato 3^4. fuo .ir- S. Angelo Chiefa e Convento 
rivo alle porte di Roma 357. degli Onfervanii iu Milana , 

d’Alviano Co. Bartolomeo Co- qu.mdo e da chi ererti 34I. 

mandante dell’Armata Veneta d’ Angià Renato figlio delia Re- 
1x6, 117. chiatntto da Fran- gina Giovanna S.-conJa r: fe- 

cefeo I. in foccorfo nella bat- de fui trono di Mapoli. Vi 4 

taglia di Marignano 158. difcacctaio da .^'f>llo d’ Ara- 

d’Amboife Carlo Gran M.icfiro gona. Viene a Mihoo, il Du- 

124. combatte contro i Vene- ca Sforza lo aicor-.lie 48. lo 

ziani all’ Adda i-^. Comao- tratta come amico ed alleato 

■ dante delle Arm.tre Francefi in 49, 

Italia , e quarto Governatore Angioini ed Aragonelì in bal- 
di Milano. Muore in Correg- taglia itf. 

Aa- 
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3'' 4. (nuore in Bergamo dopo 
lu fcopriniento delle appolìe- 
gli cal(jnnie . i (rafportaro * 
Milano, ed ivi fontuofamente 
(unìularo ^5^. 

Ari irrbuldi Guido Antonio Ar- 
civrfkovo di Milana, erige il 
Palazzo Arrivi fcovile , e la di 

' lui fa ciata 8j. n. i. 84. Gio. 
Angelo eletto Arcivefeevo di 
Milano J40. gii Vefeovo di 
Novara. Aio zelo J40. muo- 
re 341. 350. 

Aretino Leone Milanefe, Archi- 
tetto, figlio di Gio. BitiAa, 
Tua infigne opera 351. n. z. 

Aigellati. citato 88. n. 1. 34^ 
n. I. 

Argenti delle Chiefe di Milano 
battuti in monete ai tempi del 
Card. Afeanio Sforza 114. 

Arrigo IL Re di Francia figlio 
di Francefeo I. = & lega con 
Paolo III. 333. protegge colle 
armi il Duca Ottavio Farnefe 
342. accetta un trattato di pa- 
ce per Parma 343. fa lega co’ 
Protefianti , e rialTume l' alle- 
anza colla Porta Ottomana per 
deprimere Carlo V. 344. la 
coniinua nel 15$ 3. è padrone 
del Mediterraneo , della Cor- 
fica , e della Sicilia 34^. lì 
unifee con Paolo IV. a por- 
tar la Guerra nel Regno di 
Napoli 355. muoie per un 
cafuale infortunio, e gli luc- 
cede Francefeo li. Aio Primo- 
genito 3^3. 

Arrigo Vili. Vedi Enrico. 

Atmille, ollia braccialetti gem- 


mati , che poTtavanIì per luflo 
al braccio finitiro . ve n’ era- 
no del valore di fette mila fio- 
rini d'oro 73. 

Arnauid Dottore della Sorbona 
Aio elogio di S. Carlo Bor^ 

, romeo 378. 377. 

d’ Ars Luigi uccifo fono Pavia 
2i8. 

Arteaga Ab. Tua Opera citata 
339. n. a. in fine. 

Adi Citti rr poffeduta dalla Cafa 
d’ Orleans, a. 91. ivi Lodovi- 
co XII. raduna un Efercito 
centra Lodovico il Moro fé. 
ingiuria Lodovico il Moro che 
palTa per quella Cittì prigio- 
niero 120. ivi rifiede ii Mar- 
chefe del VaAo Generale delle 
Armate d’Italia 31% 

d* Avalos Ferdinando. Vedi Pe- 
fcara . 

d* Aubignj milita fotto Francefeo 
L in Italia 1^3. uccifo nella 
battaglia di Pavia 221. 

Avignone Città =z ivi acquar*, 
tierato rEfcrtiiuFrancere 30^. 

Avegardo Conte Luigi ^ dà Bie- 
iicia ai Veneziani 155. Sua di- 
fefa contro il Sig. di Bclloy 
155. n. 2. Aio infelice termi- 
ne e de’ propri figlj i?d. 

d'Auflria D. Giovanni. Vedi D. 
Giovanni . 

d’ Aulii la Margherita figlia natu- 
rale di Carlo V. ~ nata da 
Maigheriia Vjn-Grll , promtf- 
fa in Moglie ad Aiellandro 
de’ Melici z6^. Z64. pri melTa 
conlcrinata ila Cat'o V. 283. 

AzarucS Comandante dell’ Arma- 
ta 
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u Tcdcfca in Fivia. muore 
non fenu rofpctM <ii veleno 
205. n. 2. e 3. 

B 

B Aplione Milarefta =; Con- 
qtiillaiore di Lodi comanda 
ali* Èferdco della Lega in Ma* 
rignano 14^. Capitano Gene* 
rale de’ Fiorentini 271$. 

Bajard Cav. = Tua lettera citata 
1 ^ 6 . 0. I. tua opinione Alila 
battaglia di Ravenna igp. n. I. 
milita folto FranceAo 1 . in 
Italia 153. a Famplona repri* 
me gli Svizzeri 187. fuggen- 
do da Abbiategralfo muore 
in un fatto d’armi fra Gatti- 
nara e Romagnano. Uomo ii- 
luftre 177. n. i. 

Balbo Paolo nobii veneto s’ado- 
pera per la pace tra la Aia Re- 
ubblica e il Duca Franccfco 
forza 4d> 

BaleArieri Giovanni Architetto 
Idraulico Milanefe 168. 

Balli come fioriiliero in Milano 
85. 86. vedi Negri. 

Barbaro Epmolao Ambafciatore 
Venero al Duca Lodovico Sfor- 
za. Aio! verfi latini in lode 
di quel Principe 88. 

Barbarofia Ariadeno ^ vinto da 
Carlo V. 277. Grand’Ammi- 
raglio della Flotta Ottomana 
in favore di Franccfco 1 . in- 
vade il Regno di Napoli , e 
(accheggia quel Paefe gii. ri- 
Aede in Algeri 317. fi unifce 
ai Fianceli p't il Mediterra- 
neo 323. reca gran danni a 


varie Cittì e Riviere, da il 
lacco a Nizza in Prcvcii/.a,e 
torna in Levante :fz6. 327. 

Barbato Andrea Agoftiniano, det- 
to Andrea da Ferrara elo- 
quente predicatore ottiene il 
prcdcininio fui popolo i8p. ec- 
cita i Milanefi contro de’Fran- 
ceG 170. 

di Barbiauo Co. Alberico = da 
il fopranome di Sf»r^ al Pa- 
dre dei Co, Franccfco, che 
militava fotro il di lui coman- 
do 3. Co. Carlo di Belgi lìofo 
fpedito da Lodovico il Moro 
Ambafciatore a Carlo Vili, per 
animarlo a fcacciare da Na- 
poli gli ArragoneA . Perfuade 
deAramente il Re, e vince con 
accortezza e denaro i primari 
favoriti 77. vola in cinque 
gieroi da Parigi in Lombar- 
dia, e propone a Lodovico a 
nome del Re una Confedera- 
zione, dalla quale lo difTuade 
78. 77. Alberico XII. Aie pre- 
gevoiilBme taccolie MSS. So, 
tu 1. 87. n. I. 87. n. 2. 70. 
n. 1. 7^. n. 2. 100. loi. n. 
I. 151. n, I. 233. n. 3. Co, 
Lodovico preAdia Pavia per 
Cefare , la difende , la cede 
25$. 2^6. la riacquifla ado. 
muore 275. 

Barbieri = Legge della Repub- 
blica di Milano che proibifee 
ad efTì il rader la barba nei 
giorni fcAivi la n. i. 

Bzrcellooa Ciccì = trattato ivi 
giurato tra Carlo V. c Cle- 
menic VII. 264. 

di Bari Ducato s titolo del Se- 

: c 2 eoo- 


3?8 IMDICE DELLE MATERIE. " 

c^ndo^ertifo di Caf.i Sforza 151. F.imiplia a*jb, intonata da Fran 

Badalfma rtrra ::r f jfTre una in- cefco I. R« di Francia idxi 

rurfione degli Svizzeri 131. Aleffandro ~ difperde il Pre* 

Barnabiti “ loro origine api. fidio Francefe a Cafal Adag* 

Chiefa e Collegio di S. Bar- giure, c fa prigioniero il Co" 

naba da chi beneficati. Lodi mandante Gio. Lodovico Pah 

di quell’ Ordine 3 |i. coopera- lavicino iia. regge il Duca* 

no co’Gefuiti ad introdurre in to di Milano per FianceUo li* 

Milano la riforma voluta da Sforza zyó. 

S. Carlo Borromeo 370. Bergamo Città ufurpata dai 

Bafilca Città ~ fuo Concilìo,e Veneziani al Duca Filippo Ma- 
’ fua influenza filila Corte di Ro- ria, e pietefa dal Duca Sfor- 
ma z. za 4 ( 5 . ceduta nella pace di Lo- 
di Baviera Duca viene a Pavia di ^ 6 . fi foiioitiette a Ledo- 

t ccmplinìentar L.11I0 V. 304. vico XII. IZ?. ccnquiflata da 

di Ecaurein Conte fa vantaggio- Gallone di Foix 135. 

• fe propofz!''fli a! Borbone a Bc'capè 31 fua relazione degli 
ncire ai Carlo V. ip3. eflinti in Milano dalla pelle 

Peccai ia Matteo infoila la pub- del 1514. Ip8. deferive gli 

. blica miferia de’Pavefìcon un amplilTiini redditi .di S. Carlo 

convitto magnifico, fua de- Borromeo 374. n. t. il di lui 

fcritiore 2cy. ■ ingreflb in Milano 375. n. x. 

di Deliai Guglielmo tenta foccor- Bianca Maria Spofa del Co. Fran- 
rere il Sxiifcverino moribonda cefco Sforza riconofciuia col 

ZI 8. Marito Duchrila di Milano 

Ee''inzona Caflallo::: manda ! fuoi 4Z. 43. arcogiic in Milano il 

omaggi al nuovo Duca Fran- Re Rena'o d’ Angiò 49. Tu- 

icfco Sforza 39. trice del Duca Gio. Galeazzo 

da Bellinzona Giovanni Segreta- fa un Decreto per racqiiillo 

rio di Stato per gli affari di dall.. Ducal C-mcr^ dell'acqua 

Giuflizia e criminali 89. de! Naviglio della M.iitelanx 

di Bclloy Sig. ~ fua tragedia di jx. n. l, perde il Manto, 

Gejì(<n & BajarJ. carattere fuo criaagto e prozidenze in 

dell’ Avogardi) ivi contr.fatto tale flato, e funi traiti di buo- 

135. fua opinione fuile rovine na Mociic veufo l'cllinto <4. 

del farcofago di Gaflone di Foix 55. coitlrna il Ducato al Fi- 

' 1315. n. I. glin C-!eazzo Ma. la, con cui 

du Bcnin Sig. — Governatore oau diLcrd a . prtlerifce la pa- 

di Milano 1x2. fuo fucceflore ce, e fi ritira a Ci.'mcna. 

I3X. lìi-’d.r fzeend.» per breve ma- 

Eencivoglict Giovanni — indegno Liti» termina 1.1 vivere in Ma- 

miTiico di Cicho Sitnoneiu 71, tignano, uou fenza fofpeiro di 

ve- 


Digitized by Google 




INDICE DELLE MATERIE. 


veleno 58. fu col Mirilo qui- 
, fi fempre Co re.;2<nte dello 
Suiu Monete di MiUno col 
nome d'ciitrimbi 58. 

B'coca, • luogo liiu.iro fra Mila- 
no e Monxj n l’armita della 
Lega llabil.f e ivi gli allog- 
guinemi. i baiiuco i! Lau- 
itec , e pervie il Milantfe. de- 
, fcriaione di tal bairag'ia. vi 
accorre Frantefio Stoiaa con 
fei mila citradini, e qiattro- 
lenio cavalli, fono rifpinti i 
remiti , e tagliati .a pctzi , e 
fra elTi tre mila Sviereri . fe- 
lla prcITb rie’ riaiiceli il nome 
. Celti Brccca per figai ficare una 
, cofa che coda molto e giova 
. poco 187 18S, le Raniiere 

acquifiate in quella battaglia fi 
collocano in trionfo nel Duo- 
, roo di Milano t8p, 

Binafco, terra fra, Milano c Pa- 
^ via ivi il Lujtree co'Ve- 
, neaiani tenta imjiedire il p.f- 
faggi^ aFianccfco Sforza iKii. 
Sìraga, o Birago Lodovico, Mi- 
Janefe ^ Coicnello di Frau- 
. eia , certa di forprendere il 
Callello di Milano a danno 
^ degli Imperiali ^44. è feoperto 
, il Tuo traJimento, e dichiarato 
libello della Pania 44 J. è elet- 
to da Carlo IX. a capo delle 
armate per reprimere g'i Ugo- 
roui , c creato Marchefe di 
, Sai uzzo jóf. 

da Blrago Lampugnino S fpc- 
dito dal Coniglio Generale a 
. fedare i malcontenti, falva la 
Vita a ^flento^^z. Giovanni » 


389 

primo Procurator Fifcaie in 
Milano 104. . 

Saint-Elancay ~ Minillro di foni- 
ma integrità, inieirogaio dal 
Re fopra una fomnia notabile 
trafmeflag'i confeifa averla paf- 
fata alla Regina, chiamai.i ini- 
quamente dalla neffa mentitore 
è in.piccato a Mor.tiaucon 19I. 

I pz. 

BolTaiora, terra == ivi accampa 
i'arniaia di Fr,inccfco I. ivj. 
Bolla Fiantefeo Notare della Da- 
' chcITa Bona di Saveja 71. n. l. 
Bologna Città ~ aITcdiaca di D. 
Pietro di Navarra. refi libera 
da Gallone di Foix 1^4. igS* 
alEcur.ta a Leone X. da Fian- 
cefeo 1 . Re di Francia i^z. 
ccn^relTo ivi tra Clemente VII. 
c Callo V. i 6 ó. punii in elfo 
difeutfi 1^7. e fegg. Pace per- 
petua ivi ilabilita, e tra chi 
i7Z. Z73. Carlo V. ivi Co- 
ronato Z7d. Z77. nuovo Con- 
grefi'o tta CIcm. VII. e Carlo 
V. alleanza ivi flabilita z8z. 
vi fi ciasfcrilce il Concilio di 
Trento 431. 

Bo’trifio Antcnio Pittore 83. 
Bona di S<vcija ^ fpofa il Du- 
. ca Galeazzo Maria Sforza jà. 
va col Malico a Firenze, ove 
i magnif.camence accolta, in- 
di a Lucca, ed a Genova 
óo. Vedova e Tutrice del nuo- 
vo Duca Gio. Galeazzo Ma- 
ria , lafcia difpor tutto da Ci- 
cho Simonetta ^8. fa cumula- 
re il Marito colla folica pom- 
pa Ducale 68. Beni da lei fatti 
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dell» morre di G»le»7:i’.o Ma* 
ria. polTiede la comune fidaci». 
Lo<la(o dal Colio per le fae 
virtù 5 >. Accompasna alle rtaf- 
fe Gir», Galea/zo Maria Sfor* 
za, e la Spofa nelle lor Noe* 
ee 74. Co. Giberto premiato 
nelle Gioftre per i Sponfali di 
Lodovico il Moro 75. Co. Lo- 
dovico. gli è levato al Sacro 
Fonte un bambino da Lodovico 
XII. Re dì Francia, che vi* 
{ita la partoriente Co. Bona, 
le da in dono una Collana 
d’oro, e cena da lei 10^. Co. 
Giberto Milite, uno de'primi 
Senatori IO4. Co. Pietro Fran- 
cefeo muore in Provenza fjotf. 
fepolto in Milano in S. Maria 
della Pace ^Ot. Co. Federigo 
Tratello di S, Carlo eletto Ca- 
pitano Generale della Chiefa. 
prende in moglie Virginia fi- 
glia del Duca d’ Urbino 
muore in Roma di un male 
epidemico dildinto da Filippo 
li. col Ducato d’Oira ^ 6 S. 

Borromeo S. Carlo — Figlio del 
Co. Giberto, e di Margherita 
de' Medici Nipote di Pio IV. 
eleno Cardinale ^^4. ammelTo 
alla rinunci» dell’ Arci vefeova- 
do di Milano da Ippolito II. 
d’Efie in età di foli xi. an- 
ni, a cui cede il Rrf>reffb 3^4. 
365. prende il polleflo di tale 
Dignità , ed è promofTo dallo 
Zio a luminofe Cariche 355. 
follecita il riaprimento del Con- 
cilio Tridentino 3^7. è detto 
la Raot0 che moveva quella 
gran macchina 3^8. Filippo 


II. gli alTegna una perfi'.i.i: dì 
ta. ro. feudi fu l’ Arcivefio- 
vado di Toledo 308. perde il 
fratello Co. Federigo, ivi. fi 
determina a venire a Milano, 
e vi fpedifee i primi Gc- 
fuiti 370. riforma (everamente 
la propria Corte, e (labili fee 
in Milano il Seminario de’ Che- 
rici 371. erìgge in Pavia il 
Collegio detto Borromeo, fpe- 
fa di tale grandiofa opera 377. 
ottiene dal Papa l'-ffenfo ài 
portarli a Milano, fue Cariche 
ampliffimc. fuoi redditi 374- 
dimette varj Benefic;. dona il 
Marcheiàto di Romagnano a 
filo Cognato, vende le Galere 
ereditate dal Fratello ccmecon- 
trarie al fuo illituto. pcITede 
liberamente 1 ’ Arcivefeovado 
di Milano, entra in Città, de- 
fcrizione del fuo Ingrelfo 375. 
37^. 377. Elogj a lui fatti da 
infigni Scrittori 377. e fegg. 

Bo(Tu Teodoro = Repubblicano 5. 
fautore primario della liberti 
tx. fautore poi dello Sforza 
25. feoperto traditore i per 
finzione dalla Città di Milano 
fpedito Oratore a Cefaie, io- 
di fu la firada tradotto a Mon- 
za, ed a forza di torture ob-. 
bligato a manìfe(Iare i com- 
plici , decapitati tutti alla Piaz- 
za de’Meicanti 25. 2 ( 5 . Luigi 
CommilTarto dello Sforza porta 
a Milano in trior.fo le infe- 
gne di S. Marco 21. G'acomo 
partitante dello Sforza decapi- 
tato 2 ( 5 . 

di Bourbon Duca ZZ va con Lo- 
do- 
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I 


5 ?» 

dovico XII. contro j Veue« 
ziani a CafTano 1 15 . coóianda 
la retroguardia dell’arm.ira di 
Franccfco I. in Italia 15 j. va 
a Pavia calle Tue Armare a t 
formi no ala Hnidra in difefa 
del Re |>roiii.na a divenir pri- 
gioniere Il 5 . di Irug^e le bin- 
de nere 117. è il primo a vi- 
tuperofamentc fuggire ilS. ri- 
conofee Bwivet iiiorto cagio- 
ne della Tua rovina e della 
Francia 219. motivo di tal 
fuga, e confutazione della di 
lui decapitazione 2t^. n. t. di 
Bourbon Contellabile fi di (lin- 
gue nella battaglia di Mari- 
gnano 159. Francefeo fuo fra- 
tello vi rimane uccifo. ivi. 
tocca la fteffa forte a Bertran- 
do di Bourbon Carenci. ivi. 
Luogotenente e Governatore 
in Milano per Francefeo 1 . Re 
di Francia i 5 g. confermato 
1^4. Tua deflrezza nel tempo- 
reggiare la refa di Milano idS. 
fi concilia i Mìlanefi do- 
na alla Città il dazio della ma- 
cina e del vino minuto, ivi. 
è richiamato alla Corte 173. 
174. amato dalla Ducheda di 
Angouléme Regina, è onora- 
to dal Re. mollra importune 
le di lei premure, le fa fo- 
fpendete le penGoni. Egli in- 
fenfibile ricufa la fua roano, 
furibonda lo fa fpogliare di 
tutri i fuoi Feudi 192. invi- 
talo da Carlo V. ù dà al fua 
partito, è fcuperto. fugee tra- 
veflito e fi fiìva nella Franca 
Contea, compare un fellone. 


meritava miglior dedino 195. 
viene a Milano in qualità di 
Luogotenente Generale Cefa- 
reo ig 6 . 17T. ha in apparen- •- 
za il com.indo dell’ Armata di 
Carlo V. ottiene Fortenabia. 
vuole rapidamente marciare a 
Lione e.l occupare la Francia 
meridionale . Carlo V. teme 
che fi aggiudi eoi Re, e fa 
porre r alfedio a Marfiglia 199. 
orJifce una trama contro il 
M itone per fmungergli una 
gran fomma di denaro 232. 
o.Tre al fuJdertcì la vita e la 
libertà, ivi. è fpedito da Car- 
lo V, a Milana con promelTa 
di quel Ducata fcacciando Fran- 
cefeo li. Sforza 243. accolto 
da’ MilancG come Padre, e 
fua parlata e promeffe ad eflt 
244. accerta per difperazione 
il Comando de’Tedefchi e Ce- 
farei contro Roma 250. parte, 
e (i unifee in Piacenza colle 
armate del Frandfperg. ivi. 
giunto vicino a Ruma fa chie- 
dere al Papa un concerto di 
pace 25 f. cfimina le mura, 
appoggia di fui mano la fcala 
ad effe, vi Tale invitando g‘i 
altri a fare lo fleffo, è colpi- 
to tn una cofeia da una archi- 
bugiata che lo rovefeia nel 
foiTb , e trafparnto al campo 
muore in età di anni 3S. fen- 
za fuccelTioiie 252. fua idea 
dì falvar Roma dalle maggiori 
crudeltà 253. difefo dalla qua- 
lità di fua morte conGderata 
una punizione per la fua sleal- 
tà contro de* Milauefi 244. 

245. 
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tradimeDto del Biraga 34$. 
^fsrtve rEfercico di Carlo V. 
181. il colonnato di S. Lo- 
renzo 334. Fentrata in 

Milano di Filippo II. 3^5. la 
forprelà del Caflello di Mila- 
no fatta da Lodovico Biraga 
344. il ritiro di Cari* V. da 
Gand in Vagliadolid 3J4. 3J5. 
la formazione di una Milizia 
Libana a’ fuoi tempi 357. i 
funerali di Carlo V. 3^0. 

Buenarrori Michel Angelo fuo 
difegno del Depolito di Gian- 
Giacomo de* Medici 351. n. a. 

Buiigozzo Gian Marco Merciajo 
Milancfe Autore di una Cro- 
naca Patria da elTo lui fcritra 
— citato 175. zSo. 303. 307. 
314. 3is« 3<4. foo palTo in- 
torno alla rovina degli Sviz- 
zeri nella battaglia di Mari- 
grano 159. chiufa flrana della 
tua Cronaca ido. n. i. foo er- 
lore nell' alTegnare il giorno 
della prefa di Francefeo 1 . zzi. 
fua memoria fulla Sacra Sin- 
oone di Torino 304. locufte 
rodigiolit da lui vedute 3Z3. 
anno da efle cagionato 324. 
deferite un incendio feguito 
nel Cadello di Milano, c nel- 
la Torre principale di elfo 181. 
l8z. Ipd. 197. i mali fatti 
da' Francefi in Milano zoi. 
un tumulto popolare 239. Z40. 
Io flato eflremo de’ Milanefi 
zdz. la infeflazione de* lupi 
nella campagna di Milano 279. 
una nuova impofizione fatta ai 
Milanefi da Ftancefeo 11 . Sfor- 
za z8o. Fenitau in Milajo 


di Criflina di Danimarca z88. 
z8^. 290. l’origine de’Bama- 
biii, delle Angeliche di S. Pao- 
lo, e di S. Valeria 29Z. i Fu- 
nerali di Francefeo 11 . Sforza 
295. e fert>. 

Bullcto Calicllo fra Cremona e 
Giacenza, collotjuio ivi fegui- 
to tra Paolo IIL c Carlo V. 

.. ?»S- 

di Buffi Co. uccifo nella batta- 
glia di Marignano 159. 

Bullo Agoftinn, detto il Bam- 
baja fculiore ed architetto, mi- 
lanefe, autore dei Depoliti di 
Gallone di Foix , e del Card. 
Caracciolo 312. 

Buzarco Capitano Spagnuolo uc- 
cide con una archibuggiata il 
Marefciallo di Cbabannes 217. 

C 

C accia Bartolomeo Capitana 
di Giullizia in Milano 9. 
n. I. in fine. Antonio, uno 
de’ primi Senatori 104. 

Cairoo Giovanni partitante dello 
Sferza decapitato z 5 . 

Calco Trillano Storico Milanefe 
~ citato 73. 74. fcrive la fua 
Storia a’ tempi di Lodovico il 
Moro, lodato 84. deferì ve le 
pompe nelle nozze del fuo 
Principe, i vclliti, ed i balli 
75 muore nel 1515. 177 - 
tolomeo Segretario di Stato ilH- 
tuifee Scuole pubbliche in Mi- 
lano 84. 89. 

Calcondila Demetrio = Lette- 
rato protetto c ben' ficaio da 
Lodovico il Moro 

da 
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^ Cambialo Giacomo di Raf* 
faele ano de’ Capitani e Difen* 
fori della liberti 7. lu i. in 
line. 

di Cambra! = Lega flabilita in 
quella Cirri» fàrale alla Re- 
pubblica Veneta iij. oggetto 
di tal Lega ia$. lad. conG* 
derata per un inoGro politico 
lap. Pace ivi concfaiufa tra 
Carlo V. c Francefco L z 6 ^ 
tregua di cinque amai 353. fe- 
conda Pace gda. 

Camerino Cittì — Ottavio Far- 
nefe Tuo Duca va ad incon- 
trare Carlo V. gip. 

Campefe terra preHo Pavia, ove 
furono refpinii i FnnceG dai 
Cefariani , riportando quelli 
un grolTo bottino Z04. 

da Campo fregolo Giovanni Co- 
mandante de* Veneziani in Pa- 
via ido. 

Canobio Paolo iftitutore delle 
Scuole dette perciò Canobiane 
347 - 

Caracciolo Marino Cardinale a 
Governatore di Milano 309. 
muore ed i fepolto in Duomo 
in un migniGco maufoleo 3 la- 

Caraffa Cardinale, e Duca di Pal- 
liano Nipoti di Paolo IV. , 
hanno difpiaccre della Tmua 
di Cambrai . il Cardinale i 
dito Ambafciatore ad Arrigo 
li. Re di Francia 353. fuo 
fallace precetto 354. 

da Carata Aurelio ~ Milanefe, 
autore del magnifico Taberna- 
colo del Duomo 3^7. 

Caravaggio Callcllo nel Milanefe 


S: afiediato dal Co. Frince- 
Cco Sfor.^a IO. ivi da Cs'Tano 
fi ritirano i V^.•ne^iar.i aK'ar- 
rivo di Lodovico XII. 117. 
prefo d.ii Francefi 117. 
da Caravaggio Polidoro infigne 
fcolaro di Lionardo da Vinci 

Cardano Girolamo gran letterato 
84. 

Cardona D. Giovanni prigionie- 
ro fotio Ravenna 139. 
di Cardona D. Luigi riceve in 
Milano il giuramento di fe- 
delti per Filippo IL 348. O. 
Ugo Capitano degli Imperialt 
uccifo nella battaglia di Pavia 


«3fc. 

Carli Gian-Rinaldo Co. Frefideo- 
te , lodato , fuo MS. citato pow 
n. 1. 


Carlo III. Duca di Savoia zr è 
invafo nel Piemonte da Fran- 
cefeo L abbandona Torino e 
fi ritira a Vercelli 301. por- 
tali a Milano colla DuchelTa 
Moglie ed un Figlio, alloggia 
in Callcllo prefib la DuchelTa 
Vedova 303. tregua di Nizza 
a lui fatale 313. muore in Ver- 
celli vedendo ne’ Tuoi Stati il 
teatro della Guerra 34^. 

Carlo V. = Re di Spagna elet- 
to Imperatore nel zt. anno di 
fua eli. Tuoi Siaci . qualiti 
egregie del fuo animo, rko- 
nofee ufurpato il Dominio del 
Milaneiè da Francefco l. fi op- 
pone vigorofamente alle dot- 
trine di Lutero, fa Lega col 
Papa 179. fpedifee armati per 
D d d 2 la 
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h I.fpa iS:j. accoglie il Duca 
di Bourbon perfcguir^'o dalla 
Rej:ina di Frani ia , e le (a ot- 
time propofieioni ijì^. fpedi- 
fee un corpo d’ar;n.ii olire i 
Pirenei, e C impadroiiifte di 
Fortenabia ipS. A a citeerpe- 
zione col Duca Carlo di Bour- 
bon Tff. fentendo la nuova 
della prefa di Franerfeo 1 . e 
disfatta del fuc ELteito non 
permette ncEun fcpno di pub- 
blica allegrezza 114. rofpetta 
(ulta ficurezza del Pe Fiance- 
feo in Pizzighetione , e lo vuo- 
le tradotto in Madrid izó. 
Spofa la Principefra Maria d’In- 
g^niiterra io età di anni fette, 
poi le preferifee Ifabel/à figlia 
del Re di Portogallo . Tuoi dif- 
fapori con Enrico Vili. izS. 
viene in chiaro della Lega a 
lui contraria aap. non a torio 
diffidò del Pefeara agi. fegna 
r inveftitura del Ducato di 
Milano in favore di France- 
feo IL con cforbitanti condi- 
zioni 2 come trartalfe Fran- 
cefeo I. fuo prigioniero, pro- 
getti fattigli per la liberazio- 
ne di Francelco L, e fuo mo- 
do con cui fa mandata ad ef- 
fetto agò. a:;7. pubblica un 
Breve del Papa colla Tua ri- 
fpofta 241. in Da per un Con- 
cilio Ecumenico ivi. fa pro- 
pofizioni d' accomodamento al 
Papa 147. non era in Tua ba- 
lia il liberare il Papa nella in- 
«afioiie del Borbone 25 I. ten- 
ia però di didoglierlo per mez- 
zo del Lauoja , motivi pei 


quali non poteva piacergli Pop- 
pi effione del Papa, e la ro- 
vina di Roma 352. nel fom- 
n:o delie efultazioni pel oato- 
gli Figlio (Filippo IL; dà fc- 
gni di trillezza per il facco 
di Roma , e pel ritiro del Pa- 
pa in Callel S. Angelo. DilcCa 
di tale trifieaza creduta da 
moJti finaione 254. intima rc- 
ciprcKa di un duello tra Carlo 
V. e Franctfeo L 257. 258, 
Zjp. cerca introdurre la pace 
in Italia , acconfente Marghe- 
rita d’Aufiria in Moglie ad 
AlelTandro de’Medici 203.2^4. 
fua indulgenaa con Clemente 
VII. trattato di pace tra c(H 
. pubblicato in Barcellona . pa- 
ce col Re di Francia fegnata 
a Cambrai at$4. fi determina 
a prender la Corona in Bolo- 
gna . fuo arrivo in Genova 
254. in Piacenza 2 i 5 s. in Bo- 
logna zóó. defidera la pace 
2 ó 8. concede l’ Inveflitura del 
Ducato di Milano a Fraaccfco 
JI. Sforza 273. è Coronato in 
Bologna colla Corona Ferrea 
di Monza poi colla Co- 

rona Imperiale 377. Tue bene- 
ficenze ivi vedo i Principi 
d’Italia, gli nafee un Figlio, 
chiamalo Fetrantf 377. pane 
da Bologna, engge il Marche- 
fato di Mantova in Ducato 
378. ritorna in Italia, fuo Efer- 
, cito quanto potente, fua vit- 
toria fui Ti.icbi 381. fi trat- 
tiene in Mantova, tiene un 
CoiigieCo in Bologna con Cle- 
mente VII., e flabilifcc una 
nuo- 
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■uova al!:an» aSz. ritorna a 
Mantova, poi a Cie3iona,ed 

• Pavia, vuoi vedere il Oto 
. ove Tu fitto prigioniero Fran- 

ccfco I. entra in Milano e vi 
dimora . pa(Ta a Vigevano , 

. Alelfandtia, Genova, e ritor- 
na nelle Spagne z8g. Z84. fo- 
fpetta di una nuova fcfonìa 
del Duca Ftancefeo Sforza zSj. 

. fi dichiara foddisfatto per la 
morte del Meraviglia, e pro- 
pone in ifpofa allo Sforza Cri- 
' lima fua Nipote 18^. fi con- 
chiudono (juefte Nozze 187, 

. fua Vittoria di Tuoi fi , e de- 
• prclTione del BarbaroiTa 
fa prendete il polIelTo in no- 
me fuo del Ducato di Mila- 
. no ^00. portali a Rema a fa- 
re le fue doglianze con Paolo 
. 111 . conno il Re di Francia. 

. entra nel Conciftgro. fua ener- 
gica parlata gol. goz. torna 
. in Lombardia con poderofa 

- Armata, è complimentato in 
Pavia da’ principali Milanefi. 
pafla ad Adi , ove p.irtecipa 

I al Duca di Savoja c ad An- 
> conio de Leyva le Tue rifolu- 

- zioni di portare la Guerra nel- 
. la Francia ^04. i difuifo da’ 

fuui fidi, li fole Leyva lo de* 
. termina. s’impolFelIa di Cu- 
. neo , e va nella Provenza , 
' Principi fuoi fegnaci 305. paf- 
fa le Alpi, e perde in Pro- 

• veiiza la metà dell’ Efercito 

• 301$. titrocede con nelTuna glo- 
' ria 307. ritorna a Genova, e 
. protegge Federigo Gonzaga per 

• le fue ragioni fui Moulerraio, 


indi m Ifpagna 307. va a Niz- 
za, ed ivi acetu una Tregua 
per dieci anni 313. fatto ot- 
corfogli nel reftituirli in Ifpa- 
• gna per cui fi ricoflciiia con 
■ Francefeo 1 . 3 13. 314. perde 
rirapeiarrice Ifibetla fua Mo- 
glie 415. fi porta a Parigi 
31^1 'promette il Ducato eli 
Milano al Duca d’ Orleans . 
accidenti occorfi in Parigi a 
Carlo V. 31^. deprime i San- 
tefi. concede al figlio D. Fi- 
lippo il Ducato di Milano 317. 
torna in Italia per portar la 
guerra in Algeri , ed è incon- 
trato a Trento da varj Prin- 
cipi 319. entra sfarzofameiue 
in Milano 3Z0. fuo fcinpltce 
vellire . leva al Sacro Fonie 
un figlio dei Marchefe del Va- 
llo. approva le nuove Cufli- 
tuzioni , e palTa a Genova , 
indi a Lucca, e tiene un ab- 
boccamento con Paolo HI. aai, 
affrettafi alla fpedizione d' Al- 
. gerì contea ogni parere , e ri- 
torna malconcio a Cartagena 

• 3Z3. fa riconofeere fuo Sac- 
celfore nelle Spagne Filippo IL 
3Z5. vende le Ifole Moiucche 
al Re di Portogallo, e dà una 

. Figlia di (jael Regnante in if- 
pofa a Filippo IL riiiacndone 
( immenfe fornice, difeende di 
beinuova in Italia, fi feima 
a Genova, e tiene parlamento 
- con Paolo 111 . in Bufieto, ma 
ÌDDtilmente 315. fi avvia in 
■ Germania fi collega con 

• Arrigo Vili. Re d’inghilltr- 
ra. ivi. luoi. preparativi per 


ì 
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fizioni del Papi, giugne in A- 
fliy poi al Camello di Pavia, 
Ove i accolto dal Moro. Vi- 
fita ivi il Djca Gio. Qateaz- 
so infermo, lo confola, e gli 
Mometre alTillenza. riceve da 
Lodovico i foccorfi di non po* 
ca fomma di denaro 7p. 80. 
n. I. fi mnOra fenfibile alla 
morte del Duca Gio. Galeaz* 
ao, e lo onora in Piacenza 
con funerali ed clemofìne 80. 
trafcorre dal'e Alpi fino a Na> 
p >li, e fe ne impadronifce pi. 
a' ifnpoflfelfa di Firenze, paffa 
a Roma, e fcaccia gli Arago- 
ncG da tutto il Regno di Na> 
poli, trovali malùcuro dalla co- 
municazione libera colla Fran- 
cia pi. ritorna da Napoli cen- 
tro la Lega . trova oracoli a 
Val di Taro. Tua azione fan- 
guinofa ma indeci la pz. finge 
di aiiaecarc I* armata della Le- 
ga, e dalla pa 'e della Treb- 
bia torna in Francia p^. la 
fua rpedizione in Italia fini in 
un anno fenza verun frutto, 
ivi . nuore innafpetraramente 
fenaa fucceffione mafehile p5. 

Carlo IX. = fucerde nel Regno 
di Francia a Francefeo U. fuo 
fratello 1(60. riporta una vit- 
toria centro gli Ugonotti . eleg- 
ge Lodovico Biraga per con- 
tinuare a domargli, e lo crea 
Marchefe di Saluzzo jóp. 

Carmagnola Città = atìediata 
«lagii Imperiali con infelice efi- 
to ;ii. ivi fi conchinde una 
Tregua tra Francelco L e Car- 
lo V. jia. 


99f‘ 

Carnugnola Co. Francefeo acuni- 
Ila Brefcia pei Veneziani , Cit- 
tà imporrante per quella Re- 
pubblica IO. 

Caroli Giolfredo ConCgliere dei 
Parlamento del Delfioaio, uno 
de’ primi Senatori in Milano 
104. 

Carri falcati, ufati da’ Pontifici 
nella Battaglia di Ravenna jjó. 

Calai Maggiore Caftello ora Cit- 
ià = occiipato da’Francefiitz. 
dìfperfi da Alcfiàndro Benti- 
voglio. ivi. 

Cafalc S. Evafio Città, capitale 
del Monferrato = faccbeggiaio 
da’Francefi ^ao. acquifiaco da 
efii ICO. ribellicne ivi fedata 
373 - 374 - 

Calfano Caflello nel Milanefs 
ivi trovali Lodovico XIL con- 
tea i Veneziani izd. 

Cafimiro figlio del Re di Polo- 
r ia Re d’ Ungheria fcacciato 
da Mattia Primo di. 

Callaldo Giambartilla =Lu(^o- 
tenente del Pcfcarc fa prigio- 
niero il Marefciallo di Cha- 
bannet 117. fue difeordie ctd 
Cardinale di Trento 355. muo- 
re Caficllano in Milano, ed à 
tumulato a S. Vittore al Cor- 
po ^óp. 

Caflellano di Milano = Carica 
promelTa in perpetuo dal Du- 
ca Francefeo Sforza ad un no- 
bile Milanefe 44. 

Callellazzo villa magnifica nel 
Milanefe = ivi confervanfi 
alcuni avvauai del celebre de- 
poCto di Gallone di Foia 138. 

da Caflelnovate Fiorio = par- 
ti- 
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tiunte dello Sforza decapir iro 

da Caflello Pietro s il Duca 
Galeazzo Maria per geloHa gli 
fa tagliarle mani calunniandolo 
ro'ne faififìi.atore di lettere dd. 

Callclia di Milano ZZ fuoi ma> 
leriali polli In vendita con 
pubblico proclama d> 0 . L« de- 
molito 21, fabbricato da Ga- 
leazzo li. 4^ detto di Porta 
Giovia . fe ne propone a’ Cit- 
tadini la riedificazione daFran- 
cefco Sforza appena afifunto al 
Trono, ne ottiene 1 ’ aflfenfo 
unanime, fi comincia la fab- 
brica quadrata con quattro tor- 
ri. fi perfezionano due fole, 
coda piò di un milione di 
zecchini 4^ 45. 4X Tue forti- 
ficazioni aT di fuori fatte fot- 
to il Governo della Spgna 40. 
ivi C raduna il Configlio~^ 
Stato avanti il Sovrano, la 
Tutrice Bona di Savoja , e 
Lodovico il Moro 6Sm Si. ivi 
fi elegge in Duca il fuddetto 
Lodovico 8}, flupende fede 
ivi fatte per tale inaugurazio- 
ne 8q» ordinaria reCdenza del 
Duca ap. f uo abbondante pre- 
lìdio, Vrefoto Ducale in ef- 
fo ripodo g2i vilmente 
a' Franceli lop. Elfi ivi acquar- 
tierati ffloleftano colte palle 
de’ cannoni la Cittòiij. bloc- 
cato da Sforzefehi vi entrano 
le vittovaglic per il prefidio 
Francefe 14^. e abbandonato 
da’Francefi 148. torna in po- 
tere dello Sforza ivi. Otta- 
viano Sforza Vefeovo di Lo- 


di è chiufo In quella Rocca, 
e torturato 151. fulmine fea- 
gliato da una nuvola incendia 
ivi un ammaflfo di polvere, 
rovina 11 principai Torre, fep» 
pellifce il Comma idinte e tre- 
cento follati , e quafi total- 
mente lo dìdi'ug^e . relìano 
fracalTari anche molti Cittadi- 
ni fulla piai’.a . Dtfcrlzione 
di tale infortunio fan a dal Bu- 
rigozzo e dal Grumello tSr. 
i8z. il Laiitrec vi lafcia un 
prelidio Francefe fotro il Co- 
mando del Capitano Mafearon 
185. i Franceli evacuano il 
Camello 1 i/f, 19^. foltenu- 
to per dicincro meli da foli 
otto di loro 194. redituito da 
Cefare allo Sforza 280. fede 
ivi pel di lui Spnfalizio 290. 
forprefo inutilraente da Lodo- 
vico Biraga e fuoi partitantt 
g44. g4s. munito di due for- 
tezze in difefa, e fgombrato 
dalla alzata di due Torri ia 
Città ^4^. fofTa del Cidello 
allargata per ordine di Filip- 
po II, 3081 

Cailiglione Guarnerio = uno de* 
Triumviri che tentano falva- 
re dai difordini la Repubblica 
è corretto faivarlì colla fuga 
17. Qio. Stefano uno de’pri- 
ìnT Senatori 104. BaldalTarc 
Nunzio preffo Cirio V., lo- 
dato 241. altro Cailiglione 
nob. Milanefe. faci alterchi 
col Maraviglia . uccifo in una 
zuffa 28^. v-Rd. Fiaocefco A- 
bonJio eletto Cardinale 

Callriota , o Caftriotto = Mar- 
chefe 
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chcfe il S. Angelo . ulrimo 
difcendente dai Re d'Albania 
Dccifo da Francefco 1 . Re di 
Francia 117. Ferrante Mar- 
• ehefe di S. Angelo Capitano 
degli Imperiali uccifo nella bat- 
taglia di Pavia 
del Cavalieri Emilio citato 
i>. a. in (ine. 

S. Celfo Chiera abbaziale in Mi- 
lano, quando ceduta a’ Cano- 
nici Reg. del Salvatore J40. 
Cerilbla terra nel Piemonte = rot- 
ta degli Imperiali ivi feguita 

315. 

Certofa predo Pavia ~ ivi tro- 
vaG la flatua giacente di Bea- 
' irice d'Efte accanto a quella 
di Lodovico il Moro 95. 
Ccfarei =: formano un Corpo di 
veniidue mila fanti , oltre i 
‘ cavalli, e A pongono a Pavia 
di contro al Campo Francefe 
*13. ivi ftanno per venti gior- 
ni inquietando i nimici. fi^- 
cotG di polvere con una in- 
venzione 114. loro fperanze 
di approAtiarfi fuirEfercito ni- 
mico ZI 4. Affano una batta- 
glia per il giorno di & Mat- 
tia 11$. chiedono l'aiuto di 
' Gian-Giacomo de Medici con- 
tea i FranceA 350. 

4 i Chabannes Giacomo Sig. de 
la Palice o Paliffe Marefciallo 
— rrovaA con Lodovico XII. 
' alla guerra di Cadano centra 
i Veneziani iid. Comandante 
de’ FranceA fotto Ravenna, e 
Governatore di Milano 137. 
tcilano indebolite le fuc armate 
Ttm, IL 


pel richiamo Imperiale de'Tc' 
defehi 139, A ritira a Pavia 
140. milita fotto Francefco I- 
in Italia 153. A ricovera a 
Monza i8d. foccorre il Re 
col Alo Corpo effendo prodi- 
mo ad elTer fatto prigioniero 
aitf. fatto prigioniero ed nc- 
cifo fpictatamente dal Capita- 
no Buzarto 117. Aio breve 
elogio ivi. Gran Maeftro del 
Campo 21 1. 

di Chateau-Briant Conteffa S 
amata dal Re 174. Sorella di 
Lautrec a cni ottiene il co- 
mando nell’ Italia ivi. mali- 
gnamente rinforza le accufe 
fatte al Marefciallo Trivnlzi 
17$. vuole aver parte nel co- 
mando 193. 

di Chaumont d* Amboife Marc- 
fciallo uccifo Della battaglia di 
Pavia vicino al Re Francefco 

ChiaVavalle Monadcro preffo Mi- 
lano — ivi pranza Carlo V. 
310. botte naraviglioGi ivi 
cuAodita 3ia 

Cbiavenna Città = occupata dai 
Grigioni 139. poffeduta da 
Gian Giacomo de’ Medici 213. 

Chiefa ~ in effa furono uc- 
ciA Gio. Maria Vifoonii, e 
Galeazzo Maria Sforza Duchi 
di Milano, c Giuliano de’ Me- 
dici 67^ 

Chiefa della B. V. predò S. Ccl- 
fo primo monumento e il pià 
antico di efaita Architettura 
83. ti* 

Cbkfa Gallicana Atei diritti 

£ e e ce- 
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ceduti a Leone X. da Fran- 
cefco I. Re di Francia. Tuoi 
richiami inutili 1^4. 

Ciampini Monfignore citato 315. 

3 - 

Cmirello terra prelTo Milano de> 
vallata dagli Svizzeri 131. 

Ctvità di Penna Ducato g4>. 

Clemente VII.- ( vedi Giulio 
Card, de’ Medici )= quando 
' creato Papa zop. non mantie- 
ne la Lega tuttocchè da lui for- 
nata quando era Cardinale Ilo. 
fi uoifce con Franctlco I. ivi . 
(labilifce una concordia coeli 
Imperiali, condizioni di ella 
425. teme di Callo V. per 
Rema e per Firenze, forma 
una Lega co’FranceG, Vene- 
ziani, ed Arrigo Vili, detta 
Santa 127. 228. nella Lega di 
Cugnac non vuol comparire 
aggrelTore di Carlo V. a cui 
fcrive due Brevi 241. rigetta 
le propofiziooi d’ accomoda- 
mento con Carlo V. 247. fa 
nna Capitolazione collo neffo 
e licenzia le milizie ivi . i co- 
flretto a ritirarli in Calle! S. 
Angelo 248. una irruzione dei 
Teoefehi e Cefarei lo fa ac- 
cenfentire ad una Tregua coll’ 
Imperatore 249. ricufa la pace 
col Boibone fpcrando vicino 
rapito de’ Confederati 251. in- 
gannato fi ritira in Callel S. An- 
gelo 257. i forzato a fotto- 
fcrivere una grave iiilima Ca- 
pitolazione 254. Tuo trattato 
onorifico di Paté con Carlo V. 
fcpnato in Barcellona 2^4. fpe- 
difee a Genova tre Cardinali 


per complimentare Carlo V* 
ivi . entra in Bologna z 5 d. 
promove la riconciliazione di 
Francefeo II. Sforza con Car- 
lo V. 2^7. Corona Carlo V. 
in Bologna colla Corona Fer- 
rea di Monza 27^. poi colla 
Corona Imperiale 277. parte 
da Bologna 278. tiene un nuo- 
vo CcngrelTo in Bologna con 
Carlo V. 282. va a Nizza, 
indi a Marfiglia ove conchiu- 
de il Matrimonio di Catrerina 
de Medici con Arrigo Duca 
d’ Orleans 284. giudizio della 
condotta di Clemente VII. 28 
fua morte 291. 

Clerici Signora Milanefe ~ la 
piò bella donna d’Italia, ama- 
ra' in Milano dall’ Ammiraglio 
Bonivet 199. n. i. 

Clermont d’Araboife uccifo fotto 
Pavia 217. 

Clero Milanefe contrario al Con- 
cilio ivi celebrato per depor- 
re Giulio II. I};;. 134. 

Cola Montano = autore e fo- 
mentatore della Congiura cen- 
tra il Duca Galeazzo Maria 
Sforza . dicefi Bologntfe . Fi- 
glio di Giacomo, abita fotto 
la Parrocchia di S. Raffaello, 
uomo erudito, eloquente, ar- 
dito ^4. n. I. rinomato Mae- 
flro di Scuola, dileggiato dal 
Duca fuddetto . inililla nei 
fiioi Alunni la virtù, la fama, 
l’odio crnira la tirannia, gli 
eccita centra del Duca vrzio- 
fo e prepotente, gli efcrcita 
ad affrontare i pericoli ponen- 
doli fotto Jc armi di Banolo- 
meo 
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ivi. prima Sezione deferitra. 
fcomunicaio dal Papa, e refo 
ridicolo ai popoli 134. 

Congiura in Milano centra il 
Duca Galeazzo Maria Sforza 
=r compagni e Storia di tale 
Congiura 64. 66, Dran- 

ma che deferive tjuella Con* 
giura, lodi, e merito di elfo. 
^4. vedi Cola Montano, avan* 
ti la Statua di S. Ambrogio 
viene flabilita la morte del 
Tiranno é$. circoflanze che 
non diedero celebrità a tale 
Congiura Sé. 67. 

Congregazione dello Stato di Mi* 
lano = quando eretta, quan* 
do abolita gzd. 

ConOglio Generale della Città di 
Milano = come eletto, ridot* 
to dal Governatore al numero 
di fc£Tanta. detti poi la Ca* 
meretta 170. 171. 

Contadino che uccide una lepre 
contra il divieto è ccflretto 
.id ingliioitirla viva a brani 
per ordine del Duca Galeazzo 
Maria Sforza 6j. 

del Conte Famiglia sCabriolo. 
Federico 7. n. i. Marc’ Anto- 
nio, perchè detto Maioraggio. 
fua letteratura e lodi . fue con* 
troverCe ed opere, muore 747. 

Contrade in Milano de’ Piat- 
ti, forfè dalla abitazione di 

. Giorgio Piatto ccl. Giurecon* 
fulto 44. n. I. 

da Corbetta MclTer Gualtero re» 
cita rorazion funebre di Frati» 
cefeo li. Sforza 107. 

CorduGo, luogo in Milano cosi 
detto s rumori della plebe 


ivi principiati zgp.Iocufte prò» 
digiofe ivi vedute jz}. 

Corio Bernardino Storico Mila» 
nefe ~ citato 5. id. tó. ^6. 
gp. 40. 47. 48. 58. 57. 60. 
6\. fa II carattere a Francefeo 
Sforza 51. S4. Cameriere Du- 
cale, e teliifflonio della ucci* 
fione di Galeazzo Maria Sfor- 
za, Congiura da lui defcritia 
66. aflfegna per origine dell* 
everfìone di quel Ducato le 
rivalifà tra Ifabella d’ Aragona 
c Beurice 75. n. 2. fuoi palli 
citali 78. n. I. 77. 8z. 8g. 
accurato Icrittore nelle cofe 
de’ fuoi tempi 84. 88. 90. tu 
I. 74. 77. 100. fua opinio- 
ne confutata icxx muore d’an- 
ni 6a, nel i$lo. merito della 
fua Storia difelo da Apoftoio 
Zeno e dal P. Mazzucchelli 
177. n. 2. 

Córpuf Dtmini ~ celebrazione 
di tale Solennità nella confue» 
ta Proceflione , Gflata da Fran- 
cefeo II. Sforza al giorno cor- 
rente, togliendola dali'nltimo 
dì dell’ottava 271. 

CorGca Ifola ~ fuddita di Lo- 
dovico Il Moro 74. di Arri- 
go li. Re di Francia ^46. 

Corte Gianfrancefeo uno de’ pri- 
mi Senatcri 104Ì 

da Corte Bernardino lafciato 
da Lodovico il Moro mentre 
fuggiva Caflellano in Milano, 
c depoGtario di rune il fuo 97. 
78. cede vilmente il Caftello 
a Gian-Giacomo Trivulzi, e 
con elfo ed altri complici di- 
vide k ricchezze ivi trovate 
100. 
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loo. Tua Cafa fjccheggiata da 
Sforzefchi 109. muore per do* 
lore. Tuo fine infame dcfcritro 
. dal Guicciardini lop. n. 2. 
Cofiumi de’ Secoli, che predo a 
poco fi alTomigliano l’un l’al- 
tro IO. 

Colta Innocenzo ~ del partito 
Repubblicano 5. ij. Pietro 
Commidario dello Sforza por- 
ta a Milano in trionfo le in- 
(csne di S. Marco 21. Legato 
de’ Milanefi allo Sforza 23. 

. anitra i malcontenti centra 
del Configlio Generale, crea- 
to da edo uno de’fuoi Capi 
3»- 

Crema Cittì = abdicata col Tuo 
. territorio dal Duca Francefeo 
Sforza in favore de’ Veneziani 
4Ò. lottomeflà a Lodovico XII. 
127. 

Cremona Cittì ~ occupata da- 
. gli Svizzeri 14OU acquifiata da 
. Veneziani 14^. Tuo Cafiello 
abbandonato da’Francefi 148. 
. Francefi rimali i in quel Ca- 
. flello Tetto il comando di la- 
not d’ Herbouille 18$. eva- 
cuano quel Cafiello i8p. è con- 
I quifiaia da Collegati 24^., t 
. confegnata ai Duca Francefeo 
IL Sforza 247. turbolenza ivi 
eccitata e fpenta aSt 
Crefpy Cittì ^ celebre Pace ivi 
• ccnchiufa tra Carlo V. e Fran- 
cefeo I. condizioni di tal Pace 
327. 328. nuove eccezzioni per 
rte dei Francefi. Francefeo 
la mantiene 329. 
Crifliernoll. Re di Danimarca = 
dì Tua figlia Criilica in Mo- 


4«S 

glie a Francefeo II. Sforza 2 87. 

Criflina , o Crittierna Figlia 
del Re di Danimarca e di Èli- 
fabetea AufiriacaSorella di Car- 
lo V. fpofa Francefeo II. Sfor- 
za. Tua entrata in Milano de- 
fcritta 288. lòtte dal Cafiello 
di Milano e fi fa vedere in 
pubblico andando collo Spofo 
al Duomo zpo. rimafia Vedo, 
va fi rimarita col Figlio di 
Antonio Duca di Lorena 311. 

Crivelli, o Crivello Famiglia'^ 
Ambrogio partitantc dello Sfor- 
za conira la Repubblica deca- 
pitato Antonio ed Ugoli- 
no, proclama con taglia a fa- 
vore di chi gli catturane per 
aver ceduto allo Sforza la For- 
tezza di Pizzighettone 35.Mcf- 
ler Alefiandro Propofio di S. 
Pietro all’Olmo nimico del Go- 
vernatore Trivulzi 107. Ber- 
nardino ed Enea alla Corte 
del Duca Maflimiliano Sforza 
143. 144. Berturdo Vicario di 
Provvificne itf7.'Ale^andro e- 
letto Cardinale ^114. 

S. Croce Cardinale = uno de* 

E ' Autori dei Concilio Mi- 
cantra Ginlio IL 134. 
Cugnac = Lega ivi fatta. Vedi 
Lega. 

Cuneo Cittì eForte = fe ne im- 
polTefla Cario V. 305. invano 
I Francefi remano di acqui- 
fiarlo 323. quali in poter della 
Francia è liberato dal Osca 
di Sefia 358. 

Gufano Giacomo s; Legato de’ 
Milanefi alloSforza 23. Girola- 
mo uno de’ primi Senatori IC4. 


INDICE DELLE MATF.^IS. 


Ifibelta Mop.’ie di Carlo V. 
315. di Carlo V, ^60. di Ma- 
ria Regina d’Inghilterra 3^1. 
ivi f) proliegue il Concilio per 
la depofìzione di Giulio II. 1 33. 
134. fua Torre delle caropane 
Incendiata da' Milanelì 240. Tuoi 
ornati roaravigliofi per lo Spo- 
falizio di Francefco II. zpj. 
zg6. e (egg. alzata dei muti 
della fua facciata 291. niifurc 
della lunghezza e larghezza di 
quel Tempio alter.ite dagli 
Scrittori Miltnefi, e loro fif- 
fazione zoi. n. z. ivi Carlo 
V. interviene alla Meda fo- 
lenne, e leva al Sacro Fonre 
un Figlio del Marchefe del 
Vallo 3ZI. fuo TaLerracolo 
fontuofo donatogli da Pio IV. 
% 66 . 

E 

E Mroanuele Filiberto Principe 
di Piemonte — difende i 
fuoi Stati 344. fuccede a Car- 
lo 111 . Duca di Savo)a mentre 
fegnalavafi nelle Fiandre in 
quattri di Supremo Gencr.ale 
predo riroperatrre Carlo V, 
346. Governatore de’Paefi B: f- 
ft 353. riceve nella Pace di 
Cambrai la reflituztone della 
Savoja e del Piemonte 3^2. 
contrae le Nozze con Marghe- 
rita forclla di Arrigo li. Re 
di Francia 3^3. 

Emilio Giulit} = Letterato pro- 
tetto e beneficato da Lodovi- 
co il Moro X4, 

Enrico Vili. Re d’Inghilterra ss 
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eolleg-ito con McIUmllIaro Ce- 
fare centra Lodovico XII. t4X. 
collegato con Girlo V. 193. 
entra nella Lega detta Sansa 
con Clemente VII. , i Fnn- 
cefi, ed i Vtr.eztatii zzS. fua 
impolitica in queda Lega, sde- 
gnato centra Cefare per aver- 
gli preferirò in Moglie Ifabella 
di Pcrtogallo a Maria sua Fi- 
glia fpofan di anni fette zz8. 
alleato di Carlo V. ^i6. fua 
morte quando feguiia 332.3^1. 

d'EUe D. Ferdinando = accom- 
pagna a Milano da Abbiate- 
grafTo la Principelfa Ifabella 
d' Aragona Spofa del Duca Gio. 
Galeazzo Maria Sforza 74. Al- 
fe nfo Duca di Ferrara fuITidia 
di polvere e denaro TEfercito 
Francefe fotte Pavia zoz. 203. 
n. I. vedi Ferrara. 

d’EUe Ippolito II. Cardinale 3 
Arcivefeovo di Milano, rinun-. 
eia r Arcivefeovado all’Arcim- 
boldi 340. torna a rinunciare 
lo ftelTo Arcivefeovado a Fi- 
lippo Archinto 354. fa la ter- 
za rinuncia a S. Cario Borro- 
meo , a cui cede il regrejf» 
^64- 3^5. gitene fa la totale 
dimiffione 375. 

d’Efte Principtffa Beatrice s: fi- 
glia d’Èrcole , concertata Spofa 
del Duca di Biri Lodovico iL 
Moro in età d’anni fet, è" 
condotta alle Nozze a Milano 
in età d’anni 17., pompe di 
quelle Nozze 75. n. i. con- 
vive colla PrincipelTa Ifabella 
Spofa di Gio. Galeazzo Macia, 
diflapori nati fra di effe ori- 
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* gine dcir cverCoae di quel Dj* 
calo 75. n. a. fuo afcendenie 
fu l’animo di Lodovico 87. 
fiu Statua en nella Cenofa 
di Pavia, fua immagine, del 
marito , e de’ figlj , pittura 
della fcuola di Lionatdo io 
S. Ambrogio memut 8$. n. 
1. rianima il marito coHer.uto 
dal rovelcio di fqa forte px. 
fa le Tue veci in Novara 93. 
muore di parto in eri di aj. 
anni lafciando due teneri figit 
MafTimiliano e Francefco 94. 
fue pompe funebri in S, Ma- 
ria delle Grazie ove è tumu- 
' lata . continuano cfle giorno e 
notte per fette di. Donna d’a- 
nimo virile, la di cui pene- 
trazione reggeva la volontà 
del Marito 94. prezzo eccef- 
Avo del di lei Maulòleo colla 
Statua 9j. 

Eflimo in Milano, fuoi Capi 
quando detti Prefeiti 30S. 

d’ttampes OuchelTa = caC oc- 
cor fc gli in Parigi con Carlo V. 
gld. 

F 

da 'P?Aino Pietro = Ingegtiere 
X* Commillario del Navi- 
■io 5t. n. a. 

Farnelè AlclTandro Cardinale S 
fpedito a Genova da Clemente 
VIL a complimentar Carlo V. 
1^4. Creato Papa col nome 
di Paolo 111 . apa. vedi Paolo 
111 . Pier Luigi figlio di Alef- 
fàndro , ricev e io dono da 
Carlo V. il tcrrìioiio di No- 


vara 31$. Duca di Parma t 
Piacenza uccifo 332. Ortavio 
Nipote di Paolo III. aad. Gon- 
faloniere della Chiefa ottiene 
da Giulio HI. la rellituzione 
di Parma, fa alleanza con Ar- 
rigo II. Re di Francia per cui 
i prelfato dal Papa a ceder 
Parma, i dichiarato ribelle • 
decaduto dal Gl a lo di Gonfa- 
loniere. Carlo V. lo priva dà 
Novara e del Dacato di Ci- 
viti di Penna beni dotali di 
Margherita d’Auilria fua Mo- 
glie. riceve fufliij dal Re Ar- 
rigo 34a. 

Federigo HI. Imperatore 3 fu* 
qualità perfonali i. opprelTo 
oalle Armate del Re d’ Unghe- 
ria a. ricufa di riconoicere 
Duca di M.lano Francefco Sfòr- 
aa 40 fi fa incoronare in Ro- 
ma dal Papa,c nel dilccadtre 
dalle Alpi non tocca le terre 
foggette allo Sforza per non 
pregiudicaK alle ragioni dell* 
Impero 5J. non concedette mai 
il Ducato di Milano nè a Fran* 
cefeo Sforza, nè a Galeazzo 
Maria 81. 

Felice V. Antrpepa occupa la 
Corte di Roma a. 

Fenomeni , Baromttricbc, e Ter- 
roometriebe offervazioni fulf 
accaduto nel MilancCe per va- 
ti tempi 317. c fegg. 318. o. 
I. « legg. 

Ferrara Città 3 laS. fito Duca 
tenta toglierla agli Eficnfi, pro- 
getto che ebbe il fno compi- 
mento fatto Clemente Vili, 
lai. Marobde di Ferrara ncila 
botr 
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battaglia di Ravenna ì‘^6, fé 
ivi fofle colpito d’ apoplePTia 
Giorgio Fran.isperg ijo. fjo 
Duca Aironfo lodato da Carlo 
V. 174. Clemente VII. a(Te- 
condando Carlo V, conferma 
al Duca Alfonfo quel Ducato 
177. il Duca AlKmfo <i’ E(le 
accompagna Francefco 11 . Sfer- 
za da Ferrara a Venezia 278. 

- va a M ntova ad oircquiare 
1 Carlo V. 282. Ercole 11 . fuo 

Duca va incontro a Carlo V. 

gip. 

Ferdinando 1 . Imperatore = Ar- 
ciduca d’Aullria, Re d’Un- 
gheria e Buemia, fratello di 
Carlo V., dichiarato in Colo- 
nia Re de’ Romani, e Coro- 
nato in Frandori ^yg. riceve 
da Carlo V. la rinuncia della 
Germania Superiore 353. e le 
> infegne Imperiali 354. i rico- 
nofciuto Imperatore nella Die- 
ta Imperiale 3 5 11 . « dal Pon- 
tefice Pio IV. 354. Ilabilifce 
il Figlio Maffimiliano per fuo 
Succelfore 3^8. dichiara Duchi 
di Milano i difcendenii di Fi- 
lippo 11. anche per linea fem- 
minile 372. muore 373. 
Ferdinando Re di Napoli = fa- 
vorifee il partito de’ Fratelli 

- Sforza Zii di Gio. Galeazzo 
. Maria, eccita i Genovefi e gli 
• Svizzeri a fate delle incurlio- 
. ni in Milano 6fi, 70. infeuda 

il Ducato di Bari in favore 
di Lodovico Sforza detto il 
Moro 70. è collegato co’Fio- 
reotini e Spagnuoli 72. fpedi- 
fee un Ambalciatore a Lodo- 
,Tem. II, 


40f> 

vico il Moro p:r amicarfelo 78, 
Ferren Bartolomeo con fjo fi- 
glio terminano in Milano la 
vita per mano del carnefiee 
1S4. 

Ferreri Federigo is Cognato ci 
S. Carlo Borromeo riceve da 
elio la rinuncia del Marchesa- 
to di Remagnano 375. 

Fermo Cini ~ Patria di Galeaz- 
zo Maria Sforza Duca di Mila- 
no , 55. 

Fitfchi Co. Gian-Luigt =: fua 
congiura contro il Principe Do- 
rla 332. 

da Pigino Francio 7. n. I. 
de Figueroa Don Giovanni Go- 
Ruz Svarcz Luogotenente 
in Mi ano 3 i Ferrante Gonza- 
ga 348. Calltllano del Forte 
di Milano è follituito interi- 
ivalmente al Governo di quel- 
lo Stato 355. è fpedito da Fi- 
lippo IL Ambafeiatore a Paolo 
IV. 3 s8. 

Filippo 11 . figlio di Carlo V. s 
fua nafeita 2J4. ottiene da Car- 
lo V. r inveliitura del Duca- 
to di“Milano 317. è dichia- 
rato Succelfore di Cefare nelle 
Spagne 325. in età ali 16. an- 
ni contrae le Nozze colla Prin- 
cipelTa Maria d’Inghilterra 325. 
muore la Principelfa Maria do- 
po aver dato alla luce l’ infe- 
lice O. Carlo 328. riceve dal 
Padre una feconda inveliitura 
- pel Ducato di Milano 331. i 
, richiamato dalle Spagne da Car- 
. lo V. per elTere riconofciuco 
Sovrano dai Lombardi e dai 
Fiamniaghi 334. corna in lu- 
Fff lia. 
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lia , (ì renila in Genova , paf- 
fa a Pavia ed a Milano, ove 
fa la Tua folenne entrata 3^5. 
Fede ivi. pafla a Cremora, 
e per Trento va a BruflTelles 
dall’ Imperatore fuo Padre 335. 
33^. riceve la terza invefliiu- 
ra della Lombardia 340. ritor* 
na dalla Germania alle Spa- 
gne, palTa per Trento, Co- 
mo, Milano, Cremona e Ge- 
nova 343. Spofa Maria Stuar- 
da , e diviene Re della Gran 
Brettagna . va in Ifpagna e ri- 
ceve dal Padre la rinuncia de’ 
Paefi Badi , dichiarato Re di 
Napoli e Duca di Milano 348. 
Re d'Inghilterra riceve da Car- 
lo V. la folenne rinuncia del- 
la Corona di Spagna e di tut- 
ti i fuoi Domini >53- Spofa 
in terze Nozze Ifaocila figlia 
di Arrigo li. Re di Francia 
3^3. dopo una sofferta burra- 
fea nel ritornar dalle Fiandre 
fi propone di edirpar l’ercGe 
da tutti i fuoi Stati, col fot- 
toporfi al fiero voto contri 
del Figlio Don Carlo ^6g. 
370. ordina l’erezione in Mi- 
lano della Inquilizione all’ ufo 
di'Spagna. ri voca qued* ordine 
per roppofizione de’Milanefi 
370. malcontento di D. Carlo 
cniede a Maflimiliano IL gli 
Arciduchi Ridolfo ed Ernedo 

^.371- . 37 ** 

Fiorentini rimandano i fuoi Le- 
gali al Co. Francefeo Sforza, 
e gli promettono amicizia 13. 
collegati con elfo conira i Ve- 
neziani 4d. accolgono magni- 


ficamente nella loro Cittì il 
Duca Galeazzo Maria e fua 
Moglie Bona di Savoia, e gli 
danno alloggio nel Palazzo di 
Pietro de Medici figlio di Co- 
fimo 5p. do. 

Fiorenza Cittì ~ afficurara lì 
Medici da Francefeo I. Re di 
Francia idz. minacciata di fac- 
cheggio dalle Truppe Tedefche 
del Fiandfperg, e dalle Cefa- 
ree 147. relìde ai nemici fot- 
te il Comando del Duca d* Ur- 
bino 251. aflediata da’Cefarei 
%7Ó. fue turbolenze tolte da 
Carlo V. 277. 

Fiorenzuoia Caftello nel Parmi- 
giano = ivi gli Eferciiì del 
Frandfperg e Cefareo conclu- 
dono 01 ptortarfi a depredare 
Bologna, Fiorenza, e Roma 
zjo. 

Flcury Storia Ecclefiaflica e fuo 
Continuatore = opinione filila 
morte di Giorgio Frandfperg 
confutata 250. 251. deferizio- 
ne della morte del Borbene 
folto le mura di Roma 252. 
della ritirata del Papa in Ca- 
Ilei S. Angelo 253. dell’ingref- 
fo in Bologna di Carlo V. 
167. dei Funerali di Cal lo V. 
3tfo. 

di Foix Gallone Dura di Ne- 
mours, Nipote di Luigi XII. 
Governatore e Capitan Gene- 
rale fue azioni militari, 
forprende D. Pietro di Navar- 
ra neiraffedio di Bologna, e 
libera quella Cittì 134. in po- 
chi di s' impadronifee di Ber- 
gamo e Brefcia 135. vir.ee i 
Ve- 
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Veneziani ivi. fuo Elogio fat- Forni Bernardino da Gaiiarate 
to dal Guicciardini, la Tua pre- = fu». Cronaca citata 1S3. 
fa di BreLia fervi d'argomen* Fortenabia ~ fi arrende alle ar* 
to alla Tragedia intitolata Ga- mi di Carlo V. ipS. 

J)on Ù" Beyard ivi . incolpato Follano Città nei Piemonte :s 
nella morte del Co. Avcgadio tolta a'Francell dal Duca di 

e de’ luci Figlj 1^6. padà per Sella 358. 

Milano e li porta a Ravenna, da FolTato Giovanni 7. n. i. 
fua vittoria colà octennta 13^. Francefeo L Re di Francia S 
vi rimane uccifo 137. Tua fpo- difccodente da Valentina fuc’ 

glia trafportata a Milano, e cede a Lodovico XIL nel ven« 

collocata in un farcofago ma* tunelitno anno di fua eià.pen* 

gniRcamente ornato e appefo fa a ricuperare lo Stato di Mi* 

nel Duomo di Milano, rovi* lano, e per ammalTare vende 

nato e difperfo dagli Svizzeri. le Giudicature delia Francia 

Maufoleo pofeia innalzatogli in 148. li collega co’ Veneziani , 

S. Marta dai Francelì. avvan* dichiara Reggente la OuchelTa 

zi di elfo nell'Atrio di quel d’ Angouléme fua Madre, e 

Monallero , e fua Ifcrizione viene alla cella dell’ Armata 

13^. 137. 138. pezzi di quel nel Milanefe 149. fua difeefa 

fontuofo Maufoleo diifipatt in in Italia 153. accoglie umana* 

▼ari luoghi, il Cardinale di mente i Deputati di Milano 

Sion è incolpato di tal dillru* 154. pone il fuo Campo a Mo- 

zione 138. n, I. è difefo nel* rignauo fuo valpre e pe- 
la Battaglia di Ravenna da fuo ricoli in quella battaglia 158. 

Cugino Odetto. Fratello del* è padrone del Milanefe, tran- 

la Regina di Francia 174. ne i Callelli di Milano e Cre- 
di Foix Odetto Signore di Lao* mona i6o> offre i compeni] al 

trec Marefciallo di Francia = Duca Maffimiliano, ed acqui- 

difende Gallone di Foix fuo Ila il Callello di Milano idi. 

Cugino nella battaglia di Ra* ha timore di Girolamo Moro* 

▼enna . è ferito e creduto mor* ne ivi. concerta un trattato 

to. continua a dar faggi di con Leone X., a cut afficura 

valore., refo per le ferite di Firenze e Bologna, e da eflb 

afpetto truce, fuo caratrere af* è riconofeiuto Duca di Mila- 

prò 174. i refpinto nella bat* no , ricevendo anche Parma e 

taglia della Bicoca 188. ferito Piacenza idz. riRede in Pavia 

fono Pavia corre a vendicarfi , fino alla dedizione del Callel- 

di Bonivet, cade, ed è portato Io id3. entra fotennemenre in 

a Pavia in cafa della ContelTa Milano, deferizione di quello 

di Scaldalbif , ove muore zio. ingreOb id3. riceve un'amba* 

Fffz feia* 
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na 140. 14». gli abban<)onaao 
c fi ritirano dall' Italia 148. 
vi tornano fono Fraocclco Lj 
c fono in procinto di retro» 
cedere 154. giungono qtiaG 
alla villa di Milano ivi. loro 
(correrie in Milano 155. loro 
vittoria di Marignano 158. in- 
cendiano tre fobborghi in Mi- 
lano. fcacciano gli Imperiali, 
c tolgono ad elT) Brefcia 1^5. 
li appodano a Binafeo. fi ri- 
coverano in Monza 18^. col- 
la battaglia della Bicoca per- 
dono il Milanefe, Lodi, Pia- 
aighettone, Genova, il Ca- 
Bello di Milano e di Cremo- 
na 189. peggiorano i loro af- 
Biri ipg. otto foli FranccA cu- 
Bodifeono il Caliello di Mila- 
no, e lo foBengono per di- 
ciotto tnefi 194. aflediano Mi- 
lano. fi ritirano a Rofate e 
ad AbbiaregralTo 19^. inter- 
cettano ivi, la comunicazione 
con Milano per le provviGoni. 
arengono fcacciati da Abbiate- 
gralTo, cd i Milaneli collo fpo- 
glio di (]ucl Cadello portano 
la pelle in Città 197. loro ar- 
mata ritornala nei Milanefe, 
e deferitta aoo. a’ impadroni- 
feono di Milano ed alTediano 
il CaBello aoi. aflediano Pa- 
via 101. aoi. mancano di pol- 
vere, e la ricevono dal Ebrea 
di Ferrara aoa. attaccano Pa- 
via e fono rifpinti 204. G ri- 
tirano dopo an tentativo in- 
felice per occupar Milano >09. 
diminuzione dell* Armata Fran- 
cefe per cattivo governo il*. 


113. disfatti totalmente fotta 
Pavia, partono dalla Città di 
Milano e fuo Ducato in un Ibi 
giorno 213. intimano nuova 
guerra all’ Imperatore 251$. di- 
wrG nel Regno di Napoli 
dalla peflilenza G rendono al 
nimico % 6 x. ritornano in Lom- 
bardia ivi. li unifeono alla Le- 
ga. prendono S. Angelo, Ma- 
rignano, e Vigevano, ricupe- 
rano Pavia, e la faccheggia- 
no. fi prefentano a Milano 
adj. G portano fotto Genova, 
e la perdono per fempre ivi. 
disfatti dal Leyva focto Lan- 
driano ivi. s'impadronifcono 
di tutto il Piemonte e di To- 
rino Gno alla Seda 301. ritro- 
cedono 303. devadano la Pro- 
venza 30^. loro Vittoria di 
Citefola. s’ impoflelTano diCa- 

" tignano e del Monferrato 32^. 
prendono Vercelli , e lo fpo- 
gliano del Teforo del defunto 
Duca Carlo III. 34^. 347. fac- 
cheggiano il Vercellefe ed il 
Novarefe 352. fconfitii a S. 
Quintino 357. 

Francofone Città = ivi nella 
Dieta degli Elettori è accettata 
la rinuncia dell’ Impero fatta 
da Carlo V., c riconofeiuto 
per fuo Succeflbrc Ferdinando 

Frandfperg Giorgio = giunge fra 
noi comandando un corpo di 
Tedefcbi . fue qualità perfona- 
li, e milanterie contra il Papa 
aio. porrafi uàitamente a Sith 
alla lùttaglia di Pavia 219. 
vcoDC da Trento vcrlb la nv» 
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fione lo Sforza le fottomerte ttfice co) nome di Pio V. “ 

lotl'armi 47. 48. ft ribella dal prefervato miracolofamenie dal 

Duca Gio. Galeazzo M.ria . furore del Popolo Romano con- 
fono coHretre da Lodovico ed fra 1 * Inquifizicne , di cui era 

Ottaviano zii del nuovo Duca Capo giq. 
a ritornare all’antico omaggio Giannone Pietro zz Storico, ter- 
óp. fi iibcllano, e tornanoa) mina i Tuoi giorni in carcere 

edere afTogi’.ettate 6p, n. i. i8p. 

fanno delle incurfioni nel Mi- D. Giovanni d’ Aulirla 3 Pai?- 
)anefe70. Suddite di Lodovico gio al fervizio di Filippo II. 

. ]l Moro, come pure I’ Ifola è dichiarato da Carlo V. in 

di Cctfica da Genova dipen- morte fuo F.glio. qual folle 

dente 94. accolgono Malfimt- la di lui Madre, divenne uno 

lisno 1 . Imperatore 94. Carlo de’ primi Guerrieri del Secolo 

V. 264. e Filippo li. gqj. qdo. 

polTedute da Franccfi le per- S. Giorgio al Palazzo Chiefa an- 
dono 189. le riacqui dano 255. lica in Milano, ivi fi adunano 

diventano libere e Repubbli- i fuoi Parrocchiani per dclibe- 

ca atfq. rare fulla riedificazione delCa- 

Geiiovelì ~ mandano veotiquat- (leilo 44. 

tro Oratori a Milano con più Gioflre in Milano per le Nozze 
di ducento Cittadini a compii- di Lodovico il Moro, premio 

raentare il loro Sovrano Fran- in elTe onenuto da due illullri 

celco Sforza, fpefaci ed allog- Cittadini 75. 
giati nei Palazzo del Broletto Gioviq Paolo Storico 3 citato 
48. luto ri evimenco di Ga- Z77.. Benedetto z8i. 
leazeo Maria Sforza e di Bona Girolamo — Tofeano di Patria 
di Savuja fua Moglie So./ viene in Milano . predica in 

Gefuiti , ofGa Compagnia di Gesd . Duomo con eloquenza, e rì- 
3fpcditi a Milano da S. Car- prende la cotrute'a degli Ec- 

lo Eiorromeo per incominciar- cleGaOici. fuo vellito, c vitto 

. vi una Riforma preventiva al frugale, è accufaro come ledi- 

. fuo arrivo. loro prima abita- ziofo. è trovato uomo fem- 

. zione 470. ad elfi è affidato il plice e piu. parte dopo fei 

Governo del Seminario de’Cbc- mcG 171. 173. 
nei q7Z. Giulio 11 . Papa , prima Cardinale 

Chiara d’ Adda 3 donata dal Giuliano nella Rovere 3 fi 
Duca Maflìrailiano Sforza ad fiacca dalla Lega, e G unifcc 

. Otdrado Lampugnano 142. ivi a Veneziani e Svizzeri contra 

rEfen iio Cefareo 475. . i Francefi iip. 1^0. foci m»- 

Gh's ieri Michele Cardinale Alef- neggi per acquillare Parma e 
fatidimo, pofeia Socoiao Pon- Piacenza igA anima i GrU 

gioni 
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pinni td impoITcìrarfì di Boi* 
mio e della Valtellina tjo. 
crea perciò Cardinale Matteo 
Scheiner Vefcovo di Sion ivi. 
fuoi difegni centra i Francefi 
in Italia i^i. tentativo per 
deporlo in un Concilio prin* 
cipiato in Fifa e poi cfeguito 
in Milano i:;;. Gaftone di 
Fcix fuo nimico i J4. corre 
pericolo di perdere lo Stato 
nella battagl'a di Ravenna 1,7. 
fa Lega co' Veneriani . cetca 
prtlTo Maflimiliano Imperato* 
le di rillabilire Maflimiliano 
Sforza nel Ducato di Milano . 
eccita gli Svizzeri ed i Gri* 
gtoni a fcendete io Italia , ed 
occupare le terre e Baliaggi 
che ora poffedono. occupa Par* 
ma e Piacenza 139. aflbJve 
Milano dall’ interdetto I4(X 
dirigge r afledio della Miran* 
dola, muore I41. 

Giulio IIL, prima Cardinale Gio. 
Maria del Monte = quando e* 
letto Pontefice 3401. nmeite da 
Bologna in Trento il Concilio 
Generale , e fa riflituire Parma 
al Duca Ottavio Faroefe. la 
ripete, e procede colle Ceafu* 
re . conferifce il grado dì Gon* 
faloniere al Nipote 342. fi col- 
lega con Ccfare a danno dei 
Francefi 342. tenta invano di 
indutre la pace tra Carlo V. 
ed Arrigo IL 34^. muore 348. 

Giuramenti = loro abufo quanto 
fatale 228. 

da Giuflano Giovanni 7. n. I. 

Godeau VeLovo e Signure di 

T«0). //. 


4*7 

Vence=fuo elogio di S. Carlo 
Borromeo 377. 378. 

Gonzaga Carlo Marcbefe ~ fo* 
flenuto da Milanefi addoccliia 
quel Trono 22. fcelto dai Mi- 
lanefi per loro Comandante . 
Proclama dilla Repubblica per 
tale fcelia 24. n. 2, Capilaro 
deila Repubblica fpera la Co- 
rona Ducale , e perfeguira i 
partigiani dello Sforza Lam* 
pugnano e Boflb. intercetta le 
loro lettere col preteflo di in- 
viargli all’Imperatore per im- 
plorare ajuto . fono tradotti a 
Monza, e co'loro complici de- 
capitati 25. »S. conviene col 
Co. Sforza e pafla al fuo flt- 
pendio 27. 28. fua ambizione 
a pregiudizio di Milano 37. 
Feaerigo Marcbefe di Manto- 
va viene a Milano col Legato 
Pontificio ed acquietano ì Fra- 
telli Sforza nelle preteofioni 
del Ducato Ó 8 . unito ad altri 
illuflri Perfonaggi obbliga Lo- 
dovico il Moro a far imprt- 
ionar Ciebo Simonetta, ab- 
andonato poi alla vendetta 
de’fuoi nemici 71. entra ia 
Milano coir Armata de’ Col- 
legati 1 85. Pirro Gonzaga pre- 
fidia S. Angelo fui Lambro, 
Comandante di ottocento Fran- 
cefi e duecento Cavalieri 212. 
Federigo Principe di Bizzolo 
ferito c prigioniero nella bat- 
taglia di Pavia 222. corrompe 
le Guardie e fi pone in falvo 
224. Federigo Mar-hefe di 
Mantova dichiarato Duca da 
G g g Car- 
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Carlo V. ij 9 . prende in Mo- 
plie Mart;hcriia pri Tlppen-ra di 
CìuglicliTo Marchcfe del Mjr- 
t'erraro lyp, erediti 
quello Stato per Dip'oma di 
Carlo V. 180. pccoplie fpfen- 
didamente in Mantova qiielf 
ItnptrsrrTe 182. ottiene da 
Carlo V. il Monferrato per le 
ragioni di Margherita fua Mo- 
glie . va per prendere il pof- 
fefTo di Calale S. F.vafio, e 
tuttoché diflurbato da FianceG 
r.e riporta l’intento scg. ;?io. 
rnuore, e gli fuccede nel Du- 
cato Francefeo III. fuo piimc- 
genito at 7 . AlelTandro Co- 
fr.andantc d’ armi per Fran- 
cefeo li. Sforza centra Gian- 

. Giacomo de’ Medici x8r. F,r- 
cole Cardinale arcoiijpacna nel- 
l’entrata in .Milano Criilina 
Principeffa di Dasimarca Spofa 
di Fiancefco li. Sforza 289. 
Francefeo III. Duca di Man- 
tova va col Cardinale Ercole 
ad incontrar Carlo V, 519. 
marita fua figlia Ippolita con 
Fabrizio Colonna 3^5. allog- 
gia nella fna Corte Filippo li. 
fpefa Catterina d’ Aufiria fi- 
glia di Ferdinmdo Re de’Ro- 
rr.ani ^ì 6 . il Cardinale Ercole 
è trafcelto a capo de’ Legfti 
Prendenti a’ Concilio di T ren- 
to. muore ivi q<57. 

Gonzaga Ferrante Vice Re di Si- 
cilia, e zio del Duca di Man- 
tova ~ è creato da Carlo V. 
Governator di Milano, e Ca- 
pitan Generale in Italia . fuo 
arrivo in Milano 331. fue lo- 


di . riflora el ingrandifee le 
mura del'a Città 332. è incol- 
pato di aver parte nella con- 
giura FicLhi , e nel Parricidio 
del Duca Farrefe. occupa Pia- 
cenza ivi. nobilita la Città di 
Mi .ano pel ricevimento di Fi- 
lippo li. 334. riflora il Cc- 
lor.rtto di S. Lorenzo 335. 
aiiende afa riforma del Cerio, 
piano da cflb fl.abilito 337. 
358. continua ad abbellir Mi- 
f.irn 339. p.artitante del Duca 
OttiVio Farncfe 342. s’impa- 
drcnifce di Breffello e Color- 
no, e pone un afTedio a Par- 
ma 343. .accorre a difendere 
il Piemonte ivi . frepre i rei 
della forprefa del Caflello di 
Milano 345. lo tnunifee di due 
Fortezze dette a tenaglia 34*?. 
una di efle quando demolita 
3^9. profic.'ue a nobilitar Mi- 
lano 347. ordina che fi riduca 
a retta linea il cavo del Na- 
vilio dalla Cafeina de’ Pomi 
fino a Milano ivi . profiepue 
a far argine a neiaici nel Pie- 
monte J44. è richiamato da 
Carlo V. a render conto della 
- fua an mi.iiflrazione accufato 
’ dai M-lancfi 347. fi giuflifìca, 
e li rifila in Mantova fua Pa- 
tria 34?. nuore in Biufiellcs 
dopo la tem pera di Cìjaflalla. 
fuo ercomio 357. 358. Cefate 
fitìio di F..riarfc corteggia 
Pilipi'^ II. rctn..to in Lombar- 
d a per andar- nelle Spagne 343. 
G.,feìini Giuliano ~ Scrittole 
della vita di Fc: rance Gan- 
zaci 332. 
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Guidiccioni Lauri := cican 
n. 2. in fine. 

di Guifa Duca = Generale de’ 
FranceG richiamato 357, 

di Guile Conte — ferito nella 
battaglia di Marignano 159. 
fuo fratello vi rimane eftinio 
ivi . 

de Guzman Martino s fpedito 
da Ferdinando I. Imperatore 
Ambafciatore a Paolo IV. 358. 

H 

d*T TEtbouille lanot Sig. di 
X~X Bunon Comandante del 
Caftello, muore 193. 

d* Humieres Signore ~ comanda 
l’Armata Francete in PiemoQ'- 
te 310. 

d’ TMbercourt milita fottoFrao* 
JL cefco L in lulia 153. 

Imola Cittì ~ ivi accorre un 
Corpo di Ftancefi comandati 
dall’ Allegre per conquiflarla 
lod. 109. pane per accofiarfi 
al Mthnefe 113. 

Imperatore pi (Sede Verona, 
Vicenza, e Padova 118. 

Infanta Donna Ifabella Moglie 
del Sercniflimo Albeno Arci* 
duca d’Aullria, quando ve* 
nilTe in Milano 338. n. 2. 

InquiCzione in Milano s fuoi 
abufi 171. contrafiata da Mi- 
lanefi validamente 370. 

llàbella Figlia di Giovanni III. 
Re di Portogallo = Spcfa Car* 
lo V. 228. Muore, fue efrquie 
nel Duomo di Milano 315. 


Iftrice := divifa afliinta dal Du- 
ca Lodovico il Moro, la por- 
tano ricamata fui petto 1010. 
Cavalieri , che accompagnano 
Lodovico XII. nel fuo folenoe 
ingrelTo in Milano tot. 

Ita a, p.Tte dell’Europa i ìa 
arrr.i nel 141^2., e ne frpporta 
i mah per due anni 71. tra* 
fcorfa come un fulmine da 
Franccfi dalle Alpi fino a Na- 
poli pt. sbigottita dalla forza 
rtancefe ivi . rivalità nate fra 
fuoi Stati 93. 94. viene in Ita- 
lia Maflimiliaiio I. Imperatore 
94. vi torna con Eincito for- 
midabile 1^4. Maefira delle 
Arti Cavallerefche 331L a. x. 

L 

di T Ambec Conte Francefco = 
1 -à fratello del Duca di Lo. 
iena, e del Conte di Guife, 
uccifo fono Pavia in vicinan. 
za di Francefco I. 119. 

Lambiate Terra nel M'Ianefe ~ 
ivi fi accampano 1 Veneziani 
comandali dal Duca d’ Urbi- 
no 245. 

Lampucnano Grcrgio uno de’ 
fautori Repubblicani 5 tz. fuoi 
tentativi contre li» Sf rza 2». 
Legato de’Miìanefi allo Sforza 
23. diventa fur» parz'ale af. 
corolciuto tr. dite re per le fue 
lettere allo Siena, tot pre- 
ttflo di inviai lo Oratore a Ce- 
fare à tradirlo a Monza, ri 
ivi decapitato, e la fui teda 
à portela a Miti no ed crpi fia 
al pubblico 25. z 6 . Giovami 
An- 
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b.'.ndotii Btefcia bhccita 154. 
affelia Verona 16 .col 
djì'a ConteflTa di Ciareiu-Bri- 
a:it Tua farclla ottiene il Go* 
verna dt Milano, e viene col 
coìnando deile Anni Franceiì 
in It..lia . Cont)'ii,!a AletTen- 
dria, Vigevano, c la Loniel- 
iira 153. prende Pavia, e la 
facceggia, e fi avvia a Napoli 
233. 235. viene al Gjverna 
di Mi'ani, e mal fo lte il Mi- 
refciallo Trivulzi pi^ di lui 
confiderato dai Milanefi 174. 
nomina So. N .bili che forma- 
rono il Configiio Generale , 
pratica tenuta in feguito dai 
fuoi Succelfyri 171. f.io Go- 
verno duro e difpotico 177. 
emigrano per ciò molti Citta- 
dini 17H. invade il Reggiano 
ed è rifpinto iSo. ibi. è ab- 
bandonato dagli Svizzeri, tenta 
invano di conirafiare alla Lega 
il palfagcio dell’ Adda l8g. ri- 
torna a Milano, e fa decapitare 
Ctilloforo Pailavicino in età 
di 75. anni, fatto prigione in- 
filiufamente dal iraielio dello 
Pedo Lautrec. fa fguartar vivo 
Manfredo Pallavicino, e fa ta- 
gliar la teda a vari Gentiluo- 
mini, a Bartolomeo Ferreri ed 
al di Ini Figlio 184. abbando- 
na il Cadello di Milano 183. 
tenta co’ Veneziani in Binafeo 
di impeiire il palTaggio a Mi- 
la.no di Fraiicefco Storza i8d. 
unito a’ fuoi Francefi, Svizze- 
ri , Veneziani, ed altri illufiri 
Perfonaggi li ricovera in Mon- 
za iva. «cica fulEdio dal Re e 


gli fi ritarda . aniim gli Sviz- 
zeri e minacciano di nuova- 
mente abbandonarlo, invece di 
reprimerli gli feconda, tenta 
imprudentemente la battaglia 
della Bicoca 187. è feoptrta 
una fua ailuzia. refia vinto e 
cele il Ci.npo 18S. intrigo 
di Corte che 1 mpedi al Laurrec 
i fjceorfi richiedi per I.1 guerra 
onte farlo f.omparire i^t. la 
fu* craIeL- eonJorta eccita i 
Milinel e Paveli aj opporli 
con tutta la forza ai Francefi 
202. fcoiiccna 1 Veneziani in 
LoJi, e Gian-Giaco.no de' Me- 
dici nelle fue conqui.fie 153. 
01 dina la ce.lìone di Pavia 255. 
2j5. s’ impoltelfa di Novara 
2 j 5. fa prodigi di valore nel 
Regno di .Napoli , e muore iSz. 

Lazzaretto claudro vaiiiffi.an fuo- 
li e pr.lfo le mura di Milano 
fabbricato da Lodovico il Mo- 
ro 8g. 

Lecco Cartello nel Milane'e 
Contea ceduta dal Duca M.11E- 
miliano Sforza a Girolamo Mo- 

■ rone I42 acquiliaia da Gian- 
Giacoino de Me dici j,óo. rite- 
nuta da erto 2S0. 

Lega — detta dJ ben pubbUct 
47. tra Leone X. e Carlo V, 
179. vi entrano i Fiorentini ed 
il Matchefe di Mantova 180. 
fi pubblica la Lega, e fi radu- 
na rArmata verio Bulogna *8^. 
foccorfi dati alla Le>a, c nuovi 
Collegati, prende P-rma. parta 
l'AIda. s’accorta aMilano r8q. 
184. fi impadronifee di M la- 

. SO 185. vengono in potere 
della 
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dilla Le'a Ccrao, Lodi, Pa- 
via , CiciTiona , Aleffindria , 
Piacenza, e Fartra 185. Lee, a 
deffi fra Cleir.epte VII. , 

i Franieli, i Veneziaui , ed 
Arrifjo Vili. Re d’ Inghilterra 
ZZ7. zi8. abuli di quella Le- 
gi 11"'. Sforzi di cITa 235. Le- 
ga di Oipnac quando e perchè 
fatta 24T, comincia la guerra 
di tal Lega 24;. 242. cinge 

. Milano d’ aiTcdto, ma collcr- 
rat.i per T arrivo “del Erand- 
fperg fi ritira a PioItcHo 248. 

5 cambia la guerra in difenfiva 
ivi. fi rinnova la Lega 254. fi 
conferma e rinforza . intima 

. nuova guerra z^ 6 , altra Lega 

- ara Carlo V. e Clemente VII. 

< nomi degli intereflfari in effa. 

fi pubblica 282. 283. Lega tra 
le Potenze Criiliane ' centra i 
Turchi gi2. 

Leillcl Claudio 2= Configliere del 

• P.irlimcnto di Tolofa, uno de’ 

- primi Senarori 104. 

Icune X. prima Cardinale Giova- 

' ni de Medici ^ riconofee Fran- 

• cefcci I. Re di Francia Sovrano 
del Ducato di Milano, e gli 
reflmiifce Parma e Piacenza, 
e Franeefeo 1 . euaientifce Fi- 
renze a'Ia Cala Medivi, e Bo- 
logna alla S. Sede i 6 i. corre 
rifehio di vedere perduta la 

» Fede nella Germania, n.m ri- 

• runua alle Tue pretefe per Fer- 
rara , Pii! ma, t Piacenza, con- 
certa una Lega con Carlo V. 

■ 179. 2 CQ, aliegna una fornirà 
a Franeefeo Sforza 179. fpe- 
dHce armati per la Lega 1S3. 
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appena avuta la nuova d’ef- 
fcre in potere della Lcg.t Par- 
ma, Piacenza, e Milaro, e 
. pruclainato Duca Franeefeo II. 
Sforza, muore in eia di 44, 
anni non fenza fofpetto di ve- 
leno iSs. turbazio.ii per tal 
itii-rte ivi . 

de Leyva Antonio ~ Soldato 
i dillinto nella Lega P.niiiìcia 
iSgv comanda in Pavia zoo. 
- rifpinge il fecondo attacco di 
Pavia lafciar.do più di trecento 
_ morti fui Campo 204. fue vit- 

• torie ivi n. 2. e 4. fa battere 
. monete col preprio argento 

• per fulTidiare i folaati 204. pro- 
cura la morte al Comandante 
Azarnes perchè infinuatore di 
una emozione 105. n. g. fua 
rlfpofla energica ad un Frate 
roandarogli da Franeefeo I. per 

. corromperlo zo 6 . intende do- 
. lofamente i progetti confidati 

• dal Morene a! PeLaia, in fe- 
guito a che trattiene il Mo- 

• ronc prigioniero in Novara 
231. 232. comp:fce i procefii 

• dei Morone in Pj^'ia , pei quali 
efib Morene è con.lannaio a 

• perdere la tefia 232. dichiara 
in un CongrelTo in Pavia reo 
di fellonia Franeefeo IL Sfor- 

I za 234. Comanda in Milano 

238. fi fottrae da un tumulto 

239. guadagna al Tuo partito 
I Gun-Giacamo de’Me-Iici . con- 
quida Abbiaiegrafio e Pavia 
zòo. impone a’Mi!.aneC nuo- 
ve Gabelle z^i. Le crudeltà 

1 ivi. batte il Co. di s. Paul c 
lo fa ptigicnieio 2^3. va a 
Pia- 
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Piacenza ed ottiene da Carlo 
V. l*a(Tenfo di riprender Pa> 
via. ritorna a Milano c rica- 
pera ben predo i’anzidetca Cir> 
ti lós- Tua polìrica nel fra* 
domare la pace d’Italia lóS, 
fuo mal animo contra lo S.or* 
za 2/4. foffre i rifentimenii 
de’ Bolognefi . ottiene da Ce* 
fare la Cidi di Paria, e la 
Contea di Monza 27J. dona* 
zinne confermatagli da Frai* 
cefeo II. ivi. eletto in Bolo* 
gna a Capitano Generale della 
nuova alleanza 28^. intervie- 
ne ai Funerali di FrancefcolL 
Sforza 297. dichiarato da Carlo 
V. Governator Generale dello 
Stato di Milano, di cui ne 
prende il podeffo in nome fno 
299. pone un buon prefidio in 
Vercelli contra i Franced go). 
anima per fini politici Cario 
V. ad invadere la Francia 305. 
nuore in Aix. è trafpoitato 
a Milano, fue pompe funebri, 
è tumulato in S. Dionigi , in- 
di ora trasferito a S. Maria 
del Paraditjp. fua Ifcrizione fe- 
polrrale ^07. 308. 

Libri buoni , monumenti dure- 
voli e futi per la polleriri 1 38. 

di Ligny Conte:: Generale Fran- 
cese, uomo di fom ma autorità 
nella Guerra, nimico del Tri* 
vulzi I itx concerta in Nova- 
ra con Lodovico il Moro una 
Capitolazione, fradornaia il 
giorno in feguito dal Trivula 
118. 

Locamo Aaccato dal Mi lascio 


dagli Svizzeri 130. occupato 
di nuovo dai faddetti t39. 

LocuAe prodigiofe nella Lombar- 
dia, e fpecialmeoM nel Mila- 
nefe 323. 

Lodi Città = celebre pace ivi 
conchiufae fottoferitta tra Fran- 
celico I. Sforza Duca di Mila- 
no e la Repubblica Veneta 4Ó, 
occupata dagli Svizzeri. Otta- 
viano Sforza filo Vefeovo 14OU 
vedi Sforza, faccheggiata da- 
gli Imperiali idy. i Francefi 
la prend ino e ne fono fcac* 
ciati 189. fe ne iropofleflano 
i Veneziani per la Lega 242. 
ivi rifuggiafi Fnncefco IL Sfor- 
za, ove ratifica la Lega di 
Cugnac 24^. I Veneziani ri- 
tornano a Lodi 254. difefoda 
Gun*Paolu Sforzi tSt. 

Lodovico XI. Re di Francia 
cede a Francefeo I. Sforza Du- 
ca di Milano Genova e Savo- 
na 47. lì forma una Lega con- 
tra di lui , detta LeifU de! btn 
pmbbìin, onora il Duca Fran- 
cefeo L e fi regge a norma 
de’fuoì configli. tcAimonio fu 
di ciò di M. Gaillard cel. fcrit- 
tore 47. manda AmbaCciaiori 
a ringraziare lo Sforza 48.- 

Lodovico XIL Re di Francias 
fuccede a Carlo Vili, in età 
di 3*5. anni come dilbendente 
da Carlo V. fua Ava fii Va- 
lentina Vifcomi fi» tu del prt- 
SBO Duca di Milano Gio. Gi- 
leazzo 95. profiegoj a preten- 
dere il Ducato di Milano, co- 
me fece efleodo Duca d’ Or- 
le^ 
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Icans, che ne afTanfe il titolo 
fi collega co' Veneaisni e col 
Papa con un trattato roitofcrit* 
to in B’ois, e richiede il Re- 
gno di Napoli ed il Milancfe 
^5. ctticiie dal Papa di poter 
ripudiare la Moglie Anna di 
Berti, e fpolare la Vedova di 
Carlo Vili., che le porta in 
dote là Brettarna. fa un pro- 
getto a i.odovico il Moro di 
lalciargli il Ducato di Milano, 
ma non è accettato, fa palTare 
da Adi un giolfo Efercito, di 
cui ne dà il Comando a Gian- 
Giacomo Ttivulzi ^ 6 . acqui- 
ilato da' Tuoi il AliUaefe fcen- 
de le Alpi, paffa per Vercel- 
li, Novara, e Vigevano, che 
erige in Marebefato e lo con- 
fenke al Trivulzi in conipen-' 
fo delia cedutagli artigiiena del 
Cadelio di Milano. I entra fo- 
Icnnemenic in Pavia, fa il Tuo 
po<npofo ingrelTo iui Milano 
per porta Tictnefe. defetizio 
ne di elio tot. loa. vi 0 trat- 
tiene 17. giorni godendo di 
tulli e pranzi prefld i Milaoefi 
come un gentil foradiere . de- 
fetizione di un pranzo e feda 
da ballo datagli dalla Città 
nella Corte vicina al Duomo 
toa. lOj. leva al Sacro Fonte 
un bambino del Co. Lodovico 
Borromeo, vi lite la Cc. Bona 
fua moglie, le dona una col- 
lana d'oro, e traciicalì da lei 
a cena 10^. alli^ggia di con- 
tinuo nel CaDdIo di Milano, 
parte 103. pabbhra in Vige- 
vano un editto perpetuo imor- 
Tom, IL 
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no al fidetna politico Milane- 
fe. dibilifce e nomina un Go- 
vernatore, un Gran Cancel- 
liere, un Supremo Comi-no, 
ditto Senato , cotnpodo di q:c«t- 
tordici Senatori, d'un Avvo- 
cato Fifca!e,e di un Procura* 
tor Fifcale. ripalfa le Alpi e 
conduce feco Francefeo Sfoiza 
figlio deli’ edinto Duca io?. 
104. lidema del Governo ii 
quedi Sraci da elTo lafciaco, 
molto plaufibile loj. ritorna 
a Milano, Tuo iogreifo deferit- 
to. interviene ad un fedino c 
banchetto fontuonfiimo dato a 
lui ed alla 'fua Corte da Gian- 
Giacomo Trivulzi iij. fi fer- 
ma un mele c mezzo, indi lì 
porta a Savona per abboccarli 
col Re di Spagna e concertare 
il Matrimonio della Sorella del 
Duca di Nemours con quei Re. 
s’itnpolTeira di Genova 
torna la terza volta a Milano, 
vi dimora otto giorni . pod'a 
a Cadano contra i Veneziani , 
fuo pompofo feguito deferitto , 
c fra Agnadello e Miiabello 
gli dà una infignc feonfitta. 
prende Bergamo, Brefcia, e 
Crema. Verona, Vicenza, e 
Padova gli prefentaii le Chia- 
vi, maegli le rimette all’ Am- 
bafciaiore del Re de’ Romani 
iztf. 117. entra in Milano con 
grande magnificenza, fua de- 
ìcfizione 1Z7. iz8. memoria 
di queda entrata in una lapi- 
da a S. Dionigi iz$. n. i. 
torna in Francia iz8. ottiene 
r inveflitura del Ducato da Mi- 
H b b la- 
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lano da Maflìtniliano Imperi* 
tore 119. Elogio di cjuedo Re- 
gnante, e fuo confronto col 
Duca MafTirniliano Sforea 144. 
detto PsJre de! PepoU ivi . 
defiderato di’Milanelì 14^. è 
attaccato dagli Ingicli. muore 
fenaa figlj 148, fuo Regno ben 
divcrfu da quello di France- 
fco I. 177. 

Lomazzi Paolo. Pittore 84. 

Loinellina 2 Provincia di Lom- 
bardia conquillata da Odetto 
di Foix *55. 

Loti Ite, o Lonato Famiglia = 
Afcanio e P.ioIo fratelli appn- 
flano le fcale di corda al Ca- 
ilello di Pavia per la fuga 
d'Enrico d'Albret Re di Na- 
varca, lo fcortano in Francia, 
e ricevono ampio compenfo 
315. Paolo Calleilano di Cre- 
mona 381. 

di Lorena fratello del Duca 
uccifo nella battaglia di Ma- 
ripnano 159. Principe ferito 
c prigioniero nella battaglia di 
Pavia zzx. 

Lotterie , olEa Tontine = intro- 
dotte fra noi per adefcare i 
Cittadini colla luGngha di ar- 
ricchirli 13 . 14. n. I. 

Lucca Cittì ~ accoglie Galeaz- 
zo Maria Sforza , e Bona di 
Savoja lua Moglie, fa aprire 
una nuova Porta nelle mura 
della Cittì in memoria di que- 
fto magnifico ingreffo 60. 

Lugano Calleilo = (laccato dal 
Milanefe dagli Svizzeri 140. 
gli Svizzeri lo occupano di bel 
nuovo 149. 


Luino Bernardo. Pittore 84.' 

de Luna Giovanni Calleilano 
di Milano corre pericolo della 
vita 445. riclama co'Milaneli 
a Carlo V. contea Ferrante 
Gonzaga 347. 

Lupi Canonico di Bergamo — 
Aia Inutile rifleflione 394. n. 3 . 

Lutero Martino Sparge le fue 
nuove dottrine in Germania, 
protetto da varj Sovrani . è 
pollo al bando dell'Impero da 
Carlo V. 179. muore in Isle- 
bio 440. 

Lutro =: ufavafi nella Corte di 
Milano nell’ anno così detto 
del lutto ftcndere parati neri 
Covra tutti gli addobbi 95. 

M 

M Acchiavelli Niccolò — fuo 
palTo fui poco valore dei 
Milanefi a' tempi deiraffedio del 
Conte Francefeo Sforza 47. 48. 
di Macon Vefeovo Arobafeiator 
Francefe preffo del Papa 301. 
Madrucci Criftoforo Cardinale e 
Principe di Trento z eletto 
da Carlo V. Governatore della 
Lombardia 453. viene al fuo 
Governo 454. rinuncia alla 
carica per alcune difeordie eoa 
Giambaiiila Caftaldo 4Jf. 
Magilirato Camerale intatto , 
e continuato nel tempo della 
Repubblica, od Anarchia Mi- 
lanefe 4. r. I. 

del Maino = Agnefe fi ricovera 
nella Rocca di Pavia, Rende 
preponderante il partito a favo- 
re del Co. Francefeo fuo Genero 
18. 
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i8. Madre di Bianca Maria 
Vifconti. cefTa di vivere 59. 
Giafone cel. Ltjiflida recita 
nel Duomo di Milano 1 ’ Ora- 
zione per la inaupurazione in 
Dura di Lodovico il Moro 8:?, 
Gafpare Comandante in A(ef- 
landria fa prigioniero un Cor- 
po di Franceiì fpediti a Na* 
poli da Francefco f. ijo. 2iz. 
- aecoclic e nafconde in Ija Cafa 
in Milano il Lcyva ed il Mar- 
chefe del Vallo ivi rifugiati 

n?-, 

M.tlalpina . Famiglia = Barnabò 
I Cameriere di Leone X. è car- 
cerato come fofpetto nella di 
lui motte 185. Ippolita Mar- 
chefa di Scaldafole eccita i 
Pavefi contea i Francefi loz. 
lidalacc*la Pandolfo Comandante 
‘ delle Truppe Venete 33. 
Malcontenti in Milano^eccitati 
‘ in vicinanza a S. Maria della 
Scala, fi accrefeono nel nurae- 
• 1 ro I coflringono i pacificatori 
■ alla fuga, fi creano due capi. 
' fono fpalleegiati da nobili Cit- 
tadini fino allo fpargimento del 
' fingue. fi efpellono i Magi- 
Urati , fi occupa il Palazzo, fi 
dillrugge I’ organizzazione ci- 
> vile, e fé ne forma un'altra 
tumulruariamente 31. 

Ma’e detto mazzucco in Lombar- 
dia ^ fa (Irage nell’ armata 
" del Brunfvich 2^1. altro male 
epidemico diramatofi in Mila- 
no, in Napoli, ed in Roma 
368. 

Malpieci Pafquale =r inviato da 
yeneziani allo Sforza per far- 
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gli nota la pace fatta co’Mi- 
l.inefi zp. 

Mantegazz.i Giovanni 7. n. it 
Mantova Città ~ ivi è tratte- 
nuto fplendidamcnte Carlo V. 
Principi ivi accorfi z8z. vi ri- 
torna zSg. vedi Gonzaga, fi 
rillituiftc a’fuoi Duchi il Mon- 
ferrato gtii. 

Maraviglia Gentiluomo Milanefe 
arricchitofi in Francia al 
lèrvizio di Luigi Xlf. e di 
Francefto T. è mandato Mini- 
Uro occulro a Milano per Fran- 
cefeo 1. fua imprudenza nel fa- 
llo e nella fovverchia fami- 
gliarità col Duca . fuo contra- 
ilo con un Gentiluomo della 
Famiglia Calligliani. per l’uc- 
cifione di tjuefli fatta in un al- 
terco è luelfo in prigione , gli 
fi tronca la tclla nel carcere , e 
fi efpone alla villa del pubbli- 
co, il di lui Cadavere iSj.zSó, 
Marcello nobil Veneto™ tenmo 
dalla fua Repubblica a fianca 
del Co. Francefeo Sferza in- 
duce co! timore i Veneziani a 
far pace co’MiIancft 29. 
Marcello II. = prima Cardinale 
Marcello Cervino . eletto Papa, 
muore dopo poco tempo 347. 
di S. Marco Frate predicatore 
eccita i Milanefi alla battaglia 
della Bicoca 187. 

Margherita d'Aullria, vedi d’Aa- 
Kria. 

S. Maria delle Grazie Cbiefa 
in Milano = fua cupola e- 
retta a’ tempi di Lodovico 
il Moro , fi afibmiglia nel 
gullo alla facciata del Palazzo 
1 a Mar- 
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Mirliani 8^. n. i. a [sparati ivi no morti ijm. Svizzeri, e 

cufioditi , che dinoc.mo la qua- 6m. Francefi. è ferito il Tri" 

liti delle flolfe per venirfi ne’ vulzi e mal concio il Re.no* 
tempi del Moro 8f. n. i. ivi mi degli eftinti di fingobr va* 
è fepolta Besrrice d’Efte 94. lore, gli Svizzeri rimadi tor* 

s. Maria della Rofa fabbrica nano a Milano Ij8. 159. Aa* 

efeguita forco il Governo di to rovinofo di qucAo avanzo 

Lodovico il Moro 8?. n. i. ijp. i Pontifici e Veneziani 

s. Maria della Scala Chiefa uniti per la Lega di Cognac 

in oggi demolita, ivi fi rado- pongono ivi il loro Campo 

na il Ccnfiglio Generale nei 242. vi ritornano 245. rinfor- 

tempi torbidi della Repubblica, zati dagli Svizzeri 24^. i Fran* 

ma fenza effetto, ivi fi raccol* cefi riprendono quella Piazza 

gono nel giorno feguente i ztfg. 

primari Cittadini per delibe* Marini Tomafo Genovefe ” vie* 
rare a qual partito appigliarfi. ne in Milano e vi fabbrica un 
progetti (tiverfi. prevale per fontuofo Palazzo 35 1. 
acdamaztor.e il partito di darfi Marliani Famiglia ss loro Pa- 
al Co. Francefeo Sforza 32.33. lazzo in Milano eretto ne’ pri* 

M .-.ria di Savoia = Vedova Dii- mi tempi di Lodovica il Ma* 

chelfa di Milano cerca di gua* , ro . Tavola in rame che lo 
dagnare un partito al Duca di rapprefenta . Scudi in bianca 

Savo'a fuo Padre 2. marmo che lo adornavano ora 

Maria Stuarda = figlia d’Enrico coufervari nella Cafa Verri. 

Vili. Re d’Inghilterra, entra fabbricato demolito e riedifi» 

padrona di quel Regno perla caco 83. n. i. Marchionne pjrti* 

'morte del Re Odoardo VI. tante de’ malcontenti 32. Gian* 

fuo Fratello 347. fi marita con Francefeo uno de’ primi Scna- 
Filippo li. 348. Muore, fue tori 1O4. 
pompe funebri in Milano 361. Matliano Borgo rs prefo dallo 
Mariano Pietro Antonio ::s Sena- Sforza 31. n. i, 

tore. recita nel Duomo di Mi* Marfiglia Città S alfediata da’ 
‘ lano r orazion funebre della Cefariani 199. il Bourbon ed 

Regina Maria Stuarda ^61. il Pefeara abbandonano quell’ 

Marignano o Melegnano Borgo alTedio per foccorrere Milano 

nei Milanefe — ivi fi accam- 20I. ivi Clemente VII. con- 

pa Francefeo I. 15^. battaglia chiude con Francefeo 1 . il Ma* 

famofa ivi feguita nel 14. Set- trimonio di Catterina de Me- 

tembre I515., detta anche di dici con Arrigo Duca d’ Or- 

S. Donato tornali a com- Icaos 283. 
battere nell’aurora feguente. Martinengo Terra — acqiiiftati 
fua ferocia deferiaa. vi refia- da' Veneziam 145. 

Mar- 
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Martìnenga Co. Giorgio unito a’ 
Fuorufciti Fiorentini poAo in 
fuga ?S7. 

Marucchi Ab. Francefco zz Tua 
tragedia iniitoLta F AvogaJr» 

I n. a. 

MaHimiliino I. Imperatore s fi 
riconcilia con Carlo Vili. Re 
di Francia per opera di Lodo- 
vico il Moro 77. motivi delle 
fue difTenfioni. prende in Mo- 
glie Bianca Macia Figlia del 
Duca Galeazzo, riceve quat- 
trocento mila fiorini d’oro da 
Lodovico, e gli promette di 
dichiararlo Duca di Milano 78. 
conferifce il Ducato di Milano 
a Lodovico il Moro con due 
Diplomi dati in Anverfa. ra- 
gioni ivi addotte per tal con- 
cefllone 8i. viene in Italia per 
{occorrere Fifa , e pafTa per 
Malfio, indi per la Valtellina, 
Como, Meda, AbbiategralTo, 
Vigevano, Tortona, Genova, 
e per Mare a Fifa, ritorna in 
Germania p4. rificde in In- 
fpruck. ivi fì porta Lodovico 
il Mnro co* fuoi fìglj yS. lo 
accoglie umanamente e con 
fenfibilitì 108. concede i’ in- 
. vellitura del Ducato di Mila- 
no a Lodovico XII. Re di 
.. Francia tzy. richiama alla Fa- 
tria tutti i Tedcfchi che mili- 
. tano nell’ Armata Franccfe 1 3 y. 

. fi collega con Enrico Vili. 148. 

. manda una doglianza a Fnn- 
cefco 1 . Re di Francia fui Tuo 
poOcflb del Ducato di Milano 
fccnde in Italia dal Tren- 
tino con groUu blercito 1^4. 
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intima la refa a Milano I^J. 
abbandona I’ Armata d' Italia 
ivi. quella Taccheggia I.oJi e 
s. Angelo , e da’ Franceiì è 
difcacciata ivi. cede Verona, 
e fa la pace co’ Veneziani e 
FranceG ivi. Muore nel 1519. 
179. 

MalTimiliano II, Imperatore ZZ 
Arciduca d’AuHria, figlio di 
Ferdinando Re de’ Romani , 
prende in Moglie Donna Ma- 
ria figlia di Carlo V, i defli- 
nato da Celare Vicere di Spa- 
gna entra in Milano con 
grande accoglimento, paEa a 
Genova , e s’ imbarca per le 
Nozze in Ifpagna ^^4. ritorna 
a Genova indi a Mi'ano colla 
Spcfa per andare in Germania 
34;;. Coronato Re di Boemia 
e di Ungheria, e Re de’ Ro- 
mani j6S. fuccede nell’Impe- 
rio al Fadre col nome di Maf- 
fimiliano li. 373. 

Mattia L = Re d’ Ungheria e 
di Boemia fcacctandone Cafi- 
miro figlio del Re di Polonia, 
viene a Milano di ritorno da 
S. Giacomo di Gallizia . Ot- 
tiene un grofio predito dal 
Duca Galeazzo Maria . ritorna 
in Ungheria . giunto ivi un 
Medo del Duca lo fpeglia del 
denaro, ed a dento gli per- 

, mette ritomarfene a Cafa óx. 
6 z. t creduto dagli Oltramon- 
tani per un Principe di otti- 
me qualitì. a lui attribuifeono 
la ricca biblioteca di Buda 
da. n. I. 

Meda Terra nel Milanefc =s ivi 

è 
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è accolto con pompa dal D ica 
Lodovico il Moro e fua Mo- 
glie Beatrice ITniperatore Mif- 
iimiliano. Orar-. ri di ijuali tat- 
ti i Principi d'Italia ivi con- 
corfi. 94. devallata dagli Sviz- 
zeri i;;i. 

de M-;'iici Cardinale Giovanni ~ 
prigioniero folto Ravenna 1:59. 
Vedi Leone X. Giovanni Prin- 
cipe della Cafa di Tofeana en- 
tra nella Lega Pontificia i8g. 
è il primo a palTar 1 ’ Adda 
col Collegati ivi. Comandante 
delle truppe Pontificie per la 
Lega di Cugnac tenta di 
entrare In Milano ed è rifpimo 
24$. Padre di Coficno I. Gran 
Duca di Tofeana. Coodattiere 
dei Collegati muore in Man- 
tova per una fetita di falco- 
netto. fuo Elogio 249. Giulio 
Cardinale entra in Milano 185. 
i creato Papa vedi Clemente 
VII. AlelTandro figlio naturale 
•lì Lorenzo II. riceve promelfa 
da Carlo V. di fpofare Mar- 
gherita &' Auliria di lui figlia 
naturale ii$4. dichiarato da 
Carlo V. Capo della Repub- 
blica di Tcfcana , ed i funi 
difeendcnii e Cafato 277. 178. 
accorre in Mantova ad ofTe- 
quiare Carlo V. 282. Ippolito 
Cardinale 2^4. Catierina pro- 
tcelTa Spofa ad Arrigo Duca 
d’ Orleans aSg. unica legittima 
di tal Famiglia 300. felle per 
tal Matrimonio gol. Madre e 
Tutrice di Carlo IX. Re di 
Francia gdd. Cofiroo I. Duca 
di Fiorenza foccorte il Mar- 


chefe del Vallo contra i fuoJ 
Fuorufòti 327. 

de Medici Gio. Giacomo 3 li 
rende Signore del Cjllello di’ 
Multo, e di Chiavenna 213, 
fue troppe poco avezze alla 
milirar difciplina 214. detto il 
Medeghino. Padrone del Ca- 
mello di Monguzzo e di Cara- 
to, ove fa gran danno, è feon- 
certato dal Leyva 25;. fa la 
conquida di Lecco, abbandona 
il partito Francete, li collega 
cogli Imperiali, e foccorre di 
grano ì Milaneli zdo. occupa 
Morbegrio nella Valtellina , e 
continua a ritenere Lecco ed 
il C.i!lello di Mudo 280. li 
pubblica un editto per la di 
lui uccilione ivi. relide vaio» 
rofamente a’ tuoi nemici, edin- 
ti Gabbriele fuo fratello e Lui- 
gi Borferio tuoi Condottieri 
d’ Armate viene a’ trattati di 
pace, riceve l’ impunità ed una 
grodà fomma dado Sforza , e 
li ritira nel Vcrcellefe 281. 
fodiene per Cefare l’alfedio di 
Torino gotf. Cade in fofpetto 
contra Cefare. è detenuto col 
fratello Bali da . purgatoti è po> 
Ao in libertà , e creato Mar- 
chefe di Marignano 310. 'gli 
è levata la Signoria di Mudo, 
ivi. profiegue radedto di Par- 
ma in luogo di Ferrante Gon- 
zaga 343. accorre richiedo do- 
po la viitoiia di Siena a (oc- 
correre la Patria,' tue lodi e 
ingrandimento. Muore in Mi- 
lano 350. fuoi onori funebri, 
(ito elegante e maellofo depo. 
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■ luzioni continuate in varie par* 
ri della Cittì, fuga di molti 
Cittadini 240. defcrizione del- 
lo (lato deplorabile a cui fono 
ridotti 242. 243. loro parlata 
al Duca di Borbone 144. op- 
preffi nei viveri da’ foldatr del 
Leyva ncn hanno pane per ali* 
rncntarfi 254. fentono piti che 
mai il flaaelio della fame zfo. 
di nuovo angariati da Fran- 
refco li. Sforza 280. taglia im- 
polla dal Leyva per I.1 guerra 
contra i Franceli 303. acool- 
gono con fella i Duchi di Sa- 
voji ivi. loro doglianze a Car* 
lo V. contra il Marchefe del 
Vaflo 331. ricevono con fen- 
iibi’i dimodrazioni d’ alfctto 
MalTimiliano Arciduca d’Au- 
(Iria , e fi difpongono ad un 
condegno tripudio nella venuta 
di Filippo 11 . loro Sovrano 

334. Riaeflri delle arti cavai- 
lercfchee fpecialmente del ballo 
prelfo varie Nazioni, nomi di 
Milinefi infigni in quelle arti 

335. n. a. e fegg. riclamano 
a Carlo V. contra Ferrante 
Gonzaga 347. chiedono Taìuto 
di Gian - Giacouto de’ Medici 
350. efultano per la tregua 
quinquennale di Cambrai 353. 
rimettono in piedi una Urbana 
Milizia 357. Il oppongono alla 
creazione io Milano deH’ In- 
quifizione ali* ufo di Spagna 
370. contenti per la fiiccelìa- 
ne de’ fuoi Duchi ntlla dìfctii» 
denza di Filippo IL 372. 

Milano =2 Tuo Ducato Evoluto 
alì' Impeto icrniittu ia diicca- 


denza mafchile di Gio. Galeaz- 
zo Vifeonti I . pretenfioni a 
quel Ducato fofienuce colle ar- 
mi dal Re di Francia 2. altri 
pretendenti ivi . comincia a 
Guvernarfi a modo di Repub- 
blica 3. vedi Repubblica, ap- 
pena terminato un anno dalla 
morte del Duca Filippo Ma» 
ria è cofiretto a cedere una 
porzione importante dello Sta- 
to al Conte Francefeo Sforza, 
perle la navigazione del Po 
ncceffaria a Milano per avere 
i Tali dal mare 19. fpedifce i 
fuoi Legati allo Sforza per con^» 
fervare la propria liberti, ma 
in vano 22. 23. circondato 
d-lle armi Sforzefebe 23. Tuoi 
mulini refi inoperefi per l’ac- 
qua del Navilio di Abbiate- 
graffo diverrita dallo Sforza 24. 
foffre carefiia 30. difoidiniper 
efla prodotti 31. 32. fuo Pa- 
hz’zo occupato da’ Malcontenti 
32. fuo fiato lurtuofo e con- 
fufo 35. defcrizione che ne fa 
il Oecembrio 31$. 37. monete 
di Milano in que* tempi 38. 
acquilla un nuovo Duca nella 
perfona di Francefeo L Sfor- 
za 38. 42. elenco delle Cit» 
ti che formarono il fuo OtK 
caro 47. fuo Palazzo Ducale^ 
Cartello, Navibo da chi rifto- 
tati o fabbricati 491 pelle gra- 
viflima 52. dcfolato per la per- 
dita di Franccfto Sferza 54. 
Ducato compefi» di qnindici 
Cittì 5^. ilradc delia Cittì 
hifiricate folto il Duca Galcaz- 
20 Maria Sfor» , gravezza pei 
Ma. 
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MiLn<G qnaG intoitcrabile 
Matcia I. Re d’Ungheria e di 
Boemia è alloggiato ael Pa* 
lazzo Ducale di. (ìRerea del ftio 
(joveino a* tempi di Lodovico 
il Moro 8p, pafla a’ fianchi di 
Milano Mairtmiliano 1 . Impc' 
ratore e non vi entra 94. ac* 
quillaio da’ FranccG forco Lo* 
oovico XII. loi. il Contcfta* 
bile della Fona Ticinefc vi- 
cino alle colonne di S. Loren- 
zo prclènra a Loiovico XII. 
ne! Tuo ingreffo le Chiavi della 
Cittì, ed egli toccandolo col 
fceitro lo crea Cavaliere loz. 
fiRema politico pel Governo 
di Milano Rabilico in perpetuo 
da effò Lodovico ioa. lo^. 
104. vedi Senato . i Francelì 
riunifcono al Ducato Brefcia, 
Beliamo, e Como 1*8. Par- 
ma c Piacenza Circi fempre 
fiate onice allo Reflb Ducato 
I go. Concilio principiato in Pi- 
fa e profegoito in Milano per 
la depofizione di Papa Ginlio 
11. 133. riconofce la Lega detta 
d’onrn. liberato dall'interdetro. 
alToluto per l’ottava volta 140. 
compra dal Duca Matfimiliano 
Sforza il Vicarialo di Provvi* 
fione , le Giudicature delle Ara* 
de, e quelle delle vettovaglie, 
da cui ha origine la nomina 
dei Patrizi prefentata al Prin- 
cipe per la (celta 150. malcon< 
tento del fuo Duca fi pone in 
tumulto ivi. manda Deputati 
a Francefco I. fi mette in ar- 
mi per non ricevere prefidio 
Francefe 153. accoglie Fran- 
Tcm, II, 
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cefco L Re di Francia, e gli 
prefenta le Chiavi, la Spada, 
e lo Scettro Ducale idj. tr: 
fuoi (obborghi incendiati da 
Francefi 1^5. molte fue cafc 
relìano fa echeggiate iS$. Cit- 
tà refa fpopolata c deferta per 
la pelle 19S. i Collegati ten- 
tano di entrarvi e fi ritirano 
245. fuo Stato offerto da Carlo 
V. in depoGro a Clemente VII. 
247. i minacciato da Colle- 
gati d’eficrc prefo per la fa- 
me 248. invafo dall’ armata 
Cefarca e preffato 275. aiiege-' 
rito da quefla invafione 27^. 
beneficato da Francefco li. Sfor- 
za 279. fpopolato ed infcflata 
da’ Lupi nella fua Campagna 
ivi. denominazioni delle fue 
contrade prefe dai nomi di Fa- 
miglie 184. n. 4. fede in Mi- 
lano per lo SpofaLzio di Fran- 
cefco li. Sforza 2S7, pel fuo 
folcane iRgreffo 288. 289. 290. 
per il pofieffo preio da Cefare 
di quel Ducato 299. per la 
Tregua tra Francefco L c Car- 
lo V. 3 1 2. corfo di Porta Ro- 
mana riflorato, e Ponte aperto 
dal Marcbefe del Vado 31^. 
Locude prodigiofe vedute in 
Milano e fua Campagna 323. 
danno da effe cagionato 324- 
fue mura da chi ridorate ed 
ingrandite, quando aveflero il 
loro compimento 332. nobili- 
tato dal Gonzaga pel ricevi- 
mento di Filippo li. 3Z4. en- 
trata di Filippo IL e fede ivi 
fatte 33 $. 335. fi aggtugne allò 
Stato Valenza, Aiti, e Ver- 
lii celti 
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•. Ftancefco I. lOO. 131. inca- 
ricato dalla Lega a trarre al 
fuo partilo il Marchefe di Pe- 
feara. parlata del Morene fitta al 
fuddetto inialepiopolito.tran- 
funto del fatto zzp. n. a. aao. 
va a vilìtare il Pefeara aoima- 
lato in Novara e fi munifre 
di falvo condotto diffidando 
della di lui lealtà, fpiana ad 
elfo il progetto credendoC fo- 
to, ed è intefo per inganno 
dai Leyva. è catturato in No- 
vara. folliene gli efanti, e pa- 
lefa I fuci difegni anche for- 
zato da’ tormenti, i tradotto a 
Pivia . compiti ivi i procetfi. 
in prefenza del Pefeara e del 
Leyva è condannato al taglio 
della teda. telTe il Morene una 
apologia in fua difcolpa. gli k 
offerta la libertà con uno sbor- 
fo notabile zjz. paga la fom- 
ina richieda, ed è tradotto a 
Trezzo , indi a Monza , poi 
melTo in libertà 233. va a Bo- 
logna , indi in Tofeana. muore 
in S. Cafeiano. fuo elogio id8. 
z6g. 270. fuc lettere che fom- 
tniniOrano l'idea del di lui me- 
rito Z69. n. I. e fegg. 

Morene Giovanni figlio di Gi- 
rolamo creato Vefoovo di 
Modena da Clemente VII. in 
età di foli 20. anni zóg. poi 
Cardinale e Vefeovo d’Oftia 
269, 324. fue fatiche per l’apri- 
tnento del Concilio di Trento 
ivi. Legato a Carlo V. per la 
pace di Crefpy 327. incaricato 
^ da Pio IV. per la erezione nel 
Duomo di Milano del Depo- 


fito di Gian-Giacomo de Me- 
dici 3SI. n. 2. liberato dal 
carcere e riconofeiuto per De- 
creto innocente 3^4. è fpedito 
Capo de’ Legati Prefidenti al 
Concilio di Trento 3^7. 
Mortara Città S ivi fi accampa 
Lodovico il Moro in faccia 
del Trivulzio 1 14. 
di Mortola Cardinale fpedito Am- 
bafciatcre a Filippo II. 353 - 
Mozzanica Terra in Chiara d’ Ad- 
da Victoria ivi riportala 
dallo Sferza collo fterminio de’ 
Veneziani zo. 

Muratori Prcpoflo Lodovico An- 
tonio ~ calunnialo dal pul- 
pito l8p. lodato ivi , deferi- 
ve la condotta a Madrid del 
Re Francefeo I, zz 5 . le con- 
dizioni della fua liberazione 
237. il facco di Roma 253. 
fuoi elogi di Giovanni de Me- 
dici 249. del Marchefe del Va- 
do 331. del Concilio di Trento 
71. fua opinione fui la morte 
i Giorgio Frandfperg confu- 
tata 2JI. fuo bel pafTo fulla- 
morte del Montecuccoli 308. 
fue olfervazloni fulla durezza 
di Paolo IV. nel non ricono- 
feere per Iraperaiotc Ferdinan- 
do I. 355. 357. 358. citato 
239. 23^. 254. ady. zyó, 288. 
202. 503. 314. 315. 

Mulocco Contea Conte di 
Mufocco figlio del Marefciallo 
Trivulzi Comandante de’Fran- 
ceft in Novara 115. fua Mo- 
glie vedova e figlj arredati in 
Vigevano 175. 

Muffo Cidcllo =: poffeduio da 
Gian- 
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• Gian-QUcoino de Medici 
ccmtioua in tale poflelTo ilio. 

• è fcacdato dallo Sforca e uuel 

• Caftello d demolito per orarne 
del Tudderto 2<tl. è tolta quel* 

- la Signorìa al Medici 310. 

N 

dà TV T Apolt Città", e Regno 
jL^ = fuo Trono difputato 
■ 2. Renato d’Ar.giò vi fede co- 
me Re, fcacciato da Alfonfo 

• d' Aragona, lo Sforza guereg- 

• già ivi per le ragioni del pri- 
‘ mo 48. invaio dal Barbarolfa 

3 'i. 

di Navarca D. Pietro = alTedia 
Bologna, è fugato da Gallone 
di Foix 134. 135. Vice Re 
di Napoli e Comandante de* 
gli Spagnuoli lotto Ravenna 

• lad. rimane prigioniero Pon- 

• tificio 139. milita lotto Fran- 
cefco I. in Italia 153. fi rico- 
vera in Monza i8d. 

Navilio da Trezzo a Milano = 

• intraprefo e terminato diFran- 

• cefco I. Sforza 4p. detto Navi- 
lio della Martefana percbi paf- 
fa da quella Provincia 50. quan- 
do condotto a termine, e chi 
ne folle r Ingegnere ivi. De- 
creto Ducale per tale erezione 

‘ jo. n. 3. quando ultimato . 

• difficoltà di tale progetto, dt- 
fcrizione del nnovo Canale yo. 

.51. ampliato nel 1573. fi in- 

• troduee in Città e comunica 
’ col Canale antico fotnminiilran- 

do comoda navigazione . quan- 
•do e da chi efeguita quell’ O- 


pera JT. parte petb di quell 
acqua entrava in Milano an- 
che prima. b:cch: dj eff» ven- 
dute 51. n. z. riunione del 
Canale della Martefana coir 
l’altro antico cavato dal Te- 
fino. Lior.ardo da Vinci con 
' fei foUepni fupera U diffieren- 
' za del livello di circa tredici 
braccia, e rende la nivigazio*^ 
re comunicante dii Tefinn all'- 
Adda 89. Navilio Grande, c 
della Martefana venduti alla 
Città di Milano dal DucaMaf- 
fimiliano Sforza 144. fi tenta 
la navigazione col Lago di Co- 
'mo.efami e fperimertt direr- 
fi , opera riferbata a noftri gior- 
ni idS. 16 f. ridotto a reira 
linea dalla Conca della Cafei- 
na de’ Pomi fino a Milano 347. 
s, Nazaro Bafilica in Milano ^ 
Sepolcri ivi dei Trivulzi 175. 
di's. Nazaro Abate ~ coman- 
da in Milano unitamente al 
Leyva ed al Marchofe del Va- 
• Ho 238. ’ 

de Negri Celare, detto il Trom- 
bone 3 fua opera citata 335. 

‘ n. 2, a lui Gamo debitori delle 
notizie de’Profeffori delle atti 
Cavallerefche 335. n. a. e fegg. 
deferire i progreffi in Milano' 
del Ballo e del Teatro 337. 

■ e fegg. n. 1.‘ 

di Nemours 'Duca 3 mantiene 
nella Signoria di Bologna, i 
Bentivogl) fcacciando i Ponti' 
ficj tòt. 

Niccoli V. Papa = fuo' bel ta-'- 
rattere a. fi interpone media*' 
tote per. la pace tra"i Vene- 
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43 * 

’ ziani « Francc(co I. Sforza, e 
r ottiriie 4 ( 5 . . • . 

Niguirda Terra nel Milanefe de* 
I vaflrra dagli Svizzeri tgt. 
Nizza Cittì in Provenza s ivi 
Clcrociue VII, aSj. Paolo III, 

, Ftancefco I. e Carlo V. Tre- 
gua i ivi concbiufa per dieci 
, anni gl faccheggiata da Aria- 
_deno BarberolTa 317. , 

Novara Città ~ dichiarali del 
partilo Repubblicano 5. prefa 
dal Conte Francefco Sforza 24. 
occupata dal Duca d’ Orleans 
, fii, è riarquillata da Confede- 
rati per Lodovico il Moro pg, 
..vi entra Ia>dovico XII. loi, 
Antonio Pallavicino fuo Ve- 
, Icovo uno de’ primi Senatori 
104. Lodovico il Moro la con- 
(juilla e ne itnpedifce il fac- 
. cheggio 115. riactjui fiata da 
Cela riani 25^. DralciatadalMi- 
'kncfe, ,e donata da Carlo V. 
j a Pier Luigi Farnefe gi5. No- 
, vara c Civili di Penna beni 
dotali di Margherita d’AuAria 
, £gli» di dirlo V., c moglie 
_ dei Duca Ottavio Farnefe . 

^ Carlo V. glieli toglie, e gli 
dà a Giambatida del Monte 
Nipote di Giulio 111 . g42. 

4 a Novale Bettola zs: Ingegnere 
Milanefe trafcelto da Francelco 
I. Sforza per la confiruzàone 
. del NaviUo della Martefan» 

. SO* 3 * 

O 

O Doardo VI. Re d’Inghiltet- 
ra=s figlio di Enrico Vili. 

, inaure d’anni ló. 347. 


iT Oira Ducato nel Regno di 
poli donato da Filippo IL 
al Ca Federigo Borromeo gd.S. 
pada in eredirà a S, Carlo 
Borromeo fuo Fratello ivi. 
d’ Orleans Cafa, e Duca S pof- 
liede la Città d’AAi portatale 
in Dote da Valentina figlia 
dei primo Duca di Milano Co. 
di Virid 2. quando afeendeflì» 
fui Trono di Francia ivi. fo- 
fiiene colle armi le fue pre- 
tenfieni fili Ducato di Milano 
ivi. riprende le fiefle pretefe. 
muove le fue genti verfo No- 
vara, e la occupa pt. è fcac- 
ciato da Confederati pg. fuc- 
cede nel Regno di Francia » 
Carlo Vili., e prende il no- 
me di Lodovico XII. p5, ve- 
di Lodovica XIL Arrigo figlio 
Secondogenito di Francefco I, 
Re di Francia prcpoflo a Car- 
lo V, per SuccelTore nel Du- 
cato di Milano 1 Francefco IL 
Sforza, ragioni per tale pso- 
pofia . lufinghe di Cefare peir 
accordarla goo. reppiicaia ali’ 
Imperatore in Nizza , ma inu- 
. tiimente gig. Ceflìone final- 
mente promelTa in Parigi da 
Cefare fielTo gi& Carlo E>u- 
ca d' Orleans ottiene da Carlo 
V. la di lui Figlia PrincipelTa 
Donna Maria in Moglie colla 
Dote dello Stato ck Milano 
, gzS. muore il Duca (P Orle- 
ans per febbre maligna ivi. 
morte compianta da Francc- 
feo I. e da Carlo V. gzp. 

Oigiato Girolamo ~ uno de* 
Cungiatati ed uccifuri del Du- 
ca 
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i ca Galeazzo Maria Sfiarza ^4. 
nvea foli 33. anni, (i nafron- 
ds dopo il fan», viene impri- 
gionato. maorc nelle mani del 
carnefice con femmo coraggio 
66 . 

Oltroccfii Baldaflare r= Prefetto 
della biblioteca AmbroGana in 
Milano, deferiva i’ingreflb di 
S, Carlo in quella Metropoli, 
c le accoglienze fattegli dal Go- 
vernatore d* Albuquerque 37^. 
n. I. z. 

d’Oranges Principe Filiberto 
feiiituito al Borbone entra nel 
Coman.do delle Truppe ehe 
faccheggiarono Roma 253. for- 
za il Papa ad una gravofa Ca- 
pitolazione 254. s’avvia vetfo 
Napoli coir avanzo del fuo 
Efercito itfo. comanda ivi all’ 
Armata Cefarea aÓa. fa rico- 
nofeere nella Dieta di Franco- 
forte per Imperatore Ferdinan- 
do I. 35S. 

Orombello Giobbe = partitante 
dello Sforza decapitato i 6 . 

Orfini Cardinale = interviene 
ad un pranzo dato a Lodovi- 
co XIL nella Corte di Milano 
103. 

Cfpedal Maggiore eretto in Mi- 
lano da Francefeo I. Sforza 4^. 

P 

P Ace ~ regnata tra l’Impe- 
ratore, i Veneziani, ed i 
Francefi itfy. tra Carlo V. e 
Francefeo 1 . 237. 238. 
Padova Città “ prefenta le chia- 
vi a Lodovico XII., ed egli 


4JP 

le fa confegnare al R: de’ Ro- 
mani 127. 

di Palale Marchefe = prigio- 
niero fott» Ravenna 13^. 
Pagano Crilleforo= eccita i mil- 
conrenti centra il ConGgHo Ge» 
Iterale di Milano, è creato da 
elTi uno dei due fuoi Capi 31. 
Pallavicini Famiglia — Giovan- 
ni Generale delle Armi Sfor- 
zefehe in Francia 48. Gian- 
Francefeo primario Vaflallo del 
Duca Gic. Galeazzo Maria lo 
accompagna alle flaffe colla Spo- 
la in una pubblica comparfa 
da cRt fatta in occaGone del 
loio Spofalizio 74. Antonio 
'■ Vefeovo di Novara uno de’ 
ptimi Senatori Ì04. Meffer 
Antonio Malia ha l’onore di 
avere in Tua Cafa ' a pranzo 
Lodovico XII. 123. Giovanni 
Lodovico prelidia Cafa! Mag- 
giore. è fitto prigioniero oa 
Aleffandro Brntivoglio aiz. 
Crilloforo catturato per infì- 
dia , e decapitato in età di 7;. 
anni . Manfredo fuo Nipote 
fquartaro vivo 184. Bernardo 
eotiGglia Clemente VII. a ri- 
tirarfi in Caflel S. Angelo 253. 
Signori di BuflTeto 3x5. 
Palazzo Arcivefeovile := fua fac- 
ciata quando eretta 83, 
Palazzo Ducale , elfia Corte 
riilorata ed abbellita da 
Francefi.0 1 . Sforza 47, ivi fi 
raduna il ConGglio di Giufti- 
zia, a cui preGedono Lodovi- 
co e Sforza fratelli del de- 
funto Galeazzo Maria 62 . ' 
de Paleologht Famiglia grande ^ 
Mar- 
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lio IT. 139. dal Vice Re di 
Napoli 142. le reflituifee al 
■ Papa ivi, cedute dal Pontefice 
a Francefeo I. Re di Francia 
come Cittì dipendenti dal Du- 
cato di Milano 161. occupata 
dalla Lcjta 18;. pretefa da Car* 
• lo 333. reflituica al Far- 
nefe 34:, ritolta allo He(To ivi . 
alTcdiare 343. trattato di pace 
Habiiito ivi . 

Pavia Cittì cs ricufa di aderire 
alla nafeente Repubblica Mila- 
nefe. rufeitanfi ivi fette parti- 
ti intorno al SucrelTore del 
Duca Filippo Maria nel Go- 
verno dello Stato 5. coil'af- 
fciifo de’Milaneli è data in Si- 
{noria al Co. Fiancefco Sfor- 
za 18. Galeazzo Maria Siorza 
. Conte di Pavia 43. vi entra 
, poinpofamence Lodovico XII. 

loi. fuoi PiofelT ri della Uni- 
! verfita affidati nella fcelta al 
, Senato di Milano 104. abban» 
donata da’Francefi 140. tunaul- 
to IVI eccitato per la brama 
del governo Franiefe i4d.Cit- 
tì ccniandata da Antonio de 
Leyva, io cui li ricoverano i 
raiglu ri Milaneli al ritorno de* 
Franceli 20O. n. 3. ivi giun- 
gcno in rinforzo 1 Ccfaici da 
MarfigHa zot. alTcdiaca dai 
, Fiaocefì. prodigj di valore e 
di armonia fta «juc’Cittadini 
. contra i faddeiii 202. refpin- 
. gono i Fianceli . coraggio di 
Una iliufire Matrona, tentati- 
vi di Francefeo I. per pren- 
de! la. bloccata, pofizione dell’ 
Arnaata nc'fuut cuuieini 202. 
oTaiH. U, 


203. earedia grande de* viveri 
delcritia 207. infoilo fatto a 
quella pubblica calamiti con 
iin prodiga pranzo 207. de- 
fcrizione della famofa battaglia 
tra Francefeo I. e gli Impe- 
. riali 2I5. %\6. conquiUata da 
Odetto di Foix e faccheggiata 
dopo una valurofa refiitenza 
255. 1^6. quaG vuota d’ abi- 
tatoli. prefa dagli Imperiali e 
faccheggiata zdo. riprefa dai 
Franceli e faccheggiata itJg. ri- 
cuperata da Antonio de Leyva 
2^j. affegnata a quelli in prò- 
prietì vita fua durinte da Car- 
lo V. 275. ivi giugne Carlo 
V. Principi accorli a compii- 
neniarlo 304. fuo Collegio Bor- 
romeo quando eretto 373. 
Pederalli in Milano ~ pena dal 
fuoco ad effi intimata g. or- 
dine della Cittì fu cale delit- 
to ivi n. I. 

Pellegrino de Pellegrini Archi- 
tetto =: fuo difegno del Col- 
legio Borromeo in Pavia 373. 
P. Pepe Gefuita — fuo afeen- 
dente fui Popolo Napolitano, 
fuc invettive dal Pulpito con- 
, tra il Propollo Lodovico An- 
tonio Muratori 189. 

Perugino Galeazzo AieflS Archi- 
tetto = fue opere in Mila- 
no 351. 3<d. 

da Pefiro Oumenico ~ Capita- 
no di Giullizia in Milano ten- 
ta colle minacce acquietare i 
Malcontenti . k pollo da tlQ 
in fuga 32. 

di Pefeara Marchefe D. Ferdi- 
nanda d’Avalos zs prigionie- 
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ro fono Ravenna 139. Coman* 
dance nella Lega PonciBcia 183. 
è pollo da Carlo V. a’ fianchi 
del Bourbon per circorpezione 
ipp. fi trova all' armata Cefa« 
rea aia. è il fecondo ad afcen» 
der le mura nella prefa di S. 
Angelo aia.'fi porta colle Ar> 
mate a Pavia 213. Tua avve- 
dutezza 214. co’ Tuoi archibu- 
gieri affale i Francefi che di- 
fendono il Re Francefcol. 21 8. 
gli rovina ivi. a lui devefi la 
vittoria di Pavia, gli vien pre- 
ferito il Lancia per condurre 
Francefco I. a Madrid, per cib 
è difgaRato diCefare,ed aperto 
nimico del Lanoja zzi. azp. 
è tentato ad entrar nella Le- 
ga centra Ceftre aap. parlata 
fattagli a tal fine da Girolamo 
Morone colla offerta del Re- 
gno di Na^li aap. n. a. ori- 
gine della Famiglia d’Avaloa 
2^0. n. I. delit^ra di impri- 
gionare il Morene, • con tal 
pretefto di cogjparir fedele all’ 
Imperatore, fperando ottenere 
io premio il Ducato di Mila- 
no per la fellonia del Duca 
231. s’ammala in Novara, 
chiama a fc con lettera il Mo- 
rone, ne intende infidiofamen- 
te il progetto permettendo al 
Leyva nafcofto dietro ad un 
panno di arazzo di udire ogni 
cefi , e ne informa l’ Impera- 
tore 231. efame di quella nera 
azione ivi. fua poca fede, di- 
chiara reo il Morone, e fello- 
ne il Duca Francefco Sforza, fi 
i procelE al Morone, e tema 


ipiare i fuoi difegni anclie per 
via di tormenti, gli compifce 
in Pavia , ed il Morone t con- 
dannato a perdere la teda . Muo- 
re il Pefeara ia età di ^ 6 . an- 
ni , ed ordina nel Teflamento 
al filo crede Macebefe del Va- 
do che interceda preflb Carlo 
V. per la liberazioo del Mo- 
rone 231, 

di Pefeara Marchefe Francefco 
Ferdinando d’ Avalos de Aqui- 
no ~ eletto da Carlo V. co- 
mandante delle Armate nel Pie- 
mente J52, rifpinge valorofa- 
mente ij Marefciallo di Bri- 
fac 357. viene Governatore ia 
Milano ^ 66 . inviato Oratore 
al Concilio di Trento dal Re 
Cattolico 3^7. efeguìfee ivi le 
conimiffioni di Filippo II. gdp. 

Fede in Milano — del 14^0., 
edingue in (èguito trema mila 
abitatori 52. altre pellilenze in 
Milano dal IX. Secolo in poi, 
accennate 122. 123. il faccneg- 
gio di Brefcia i cagione di al- 
tra pede per due anni 13^. 
previdenze per tale caiamiti 
del Confìglio de’ Novecento 
140. lo fpcglio de’ Francefi 
in Abbiatrgiadb arreca una 
nuova pediìenza, per cui mo- 
lirono ottanta mila perfone, 
allegandone altri cento mila, 
altri ia metà degli abitami , 
altri cinqnama nula nella fola 
Citta oltre le Terre 197. 1,8, 
Piacenza Città tolta a’ Vene- 
ziani colle armi del Co. Fran- 
cefeo Sfaiza 18. fontuofi fune- 
cali celebrati al Duca Gio. 

• Ga. 
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Galfairo Sforza per orline di 
Callo Vili. Re di I rancia , 
che ivi dillribu.fce copiofe eie- 
mofine a poveri 80. occupata 
dalla Lega 185. accampamento 
ivi fe, uito di Giorp'O Frand- 
fperg ad elio li unifee il 

. Borbone co’Cefarei jjO. ivi 
Cai lo V. itfj. occup«ia dal Go- 
vernatole Gonzaga dopo la mor- 
te di l'ier Luigi Farnsfe 3^1. 
vedi Farina. 

Piatto Giorgio Milanefe r: cel. 
Ciurecorduito. nelle adunanze 
che fi fanno in ciafeuna Par- 
rocchia di Milano falla pro- 
pala di Francefeo Sforza nuo- 
vo Outa intorno alla riedifi- 
cazione del Caitellu,è l’ unico 
che fi opponga, di lui parlata 
egregia fatta in S. Giorgio al 
Palazzo , non ottiene fegaaci 
44 45. fuci prenollici avve* 
rati II 3. Tomafo infiiitifce 
in Milano pubbliche Cattedre 
di AUronomia , Geometria , 
Logica, Lingua greca, cd Arit- 
metica 84. 

Piazza de’ Mercanti =: ivi fono 
decapitaci varj Nobili Mila- 
ned contrari Repubblica, 
e particaDti dello Sforza tó. 

Picenardo Annibaie 3 Coman- 
dante in Pavia cede quella 
Piazza ad Antonio de Leyva 
* 0 $. 

ficcintno Francefeo 3 Generale 
d'armi co’fuoi aderenti emuli 
tutti e nemici dello Sforza at> 
traverfan* le fue vinone ao. 
accrefee i timori popolati con- 
ica le Sforza aucianJo elio alla 
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Sovranità ai. primeggia coi 
Milaneti za. poìpoflu d^'Mi- 
hiiiefi al Gonzaga fi dà fimu- 
laiamcnte ai partito dillo Ster- 
za ay. lo tradifce ivi. gli fot- 
trae ire mila cavalli e nulle 
fanti , e gli occupa alcune Ter- 
re a,. 

Piemonte Provincia d’Italia 33 
iiivaf] dalie Armate di Fran- 
cefeo 1. 30!. oOifi'rà ivi per 
parte di Arrigo li. Re di Fran- 
cia 343. Emmanueie Filiberto 
fuo Friiicipe lo difende 344. 
fi difperdono le Armate ivi. 
invafo nuovamente dal Re di 
Francia 34^, 

Pimencello Alfonfo Cadellano di 
Milano fa allarg.'ire la fu: folf^ 
368,. 

Pio IV prima Cardinale Gio. 
Angelo de Medici 3 figlio di 
Bernardino e di Cecilia Scr- 
belloni , e fratello del cel. Gian« 
Giacomo, quando eletto Pon- 
tefice 3^3. Tue prerogative, an- 
nulla o corregge varie detera 
minazioni dei fuo Antecelfore, 
riconofee per Imperarore Fer- 
dinando I. crea alcuni Cardi- 
nali Milanefi. libera dal car- 
cere il Cardinale Giovanni Mo- 
rone con Decreto di aflbluu 
innocenza, approva la rinun- 
cia deir Arcivefeovado di Mi- 
lano nella perfona del Card. 
Carlo Barromeo fuo Nipote, 
e lo prvinove a luminofe Ca- 
riche. dichiara il di lui fra- 
tello Conte Federigo Borro- 
meo Capitano Generale della 
Chiefa, c le dà in Moglie Vir- 
» gi- 
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perfuiile Frar.cefco L di ar» 

• rtnderfì prigioniero ito. 
Pondone Camillo = Arabafcia* 

lore de! Re di Napoli Ferdi- 
nando a Lodovico il Moro ?P. 
Pontremoli Candlo zr varj fuoi 
abitanti uccifi da’Francefì 91. 
Ferro Candido Noiaro della Du- 
chenaEtra di Savcja7i. 0. 1* 
della Forra Gio. Simone Archi- 
tetto Idraulico Milancfe léS. 
Portogallo ~ Giovanni III. Tuo 
Re chiede a Carlo V, il Du- 
cato di Milano per 1 ’ Infante 
D. Luigi Tuo fratello joo. com- 
pra I: Ifoìe Molucche da Carlo 
V. dà in Moglie la Principefla 
Maria Tua figlia a Filippo li. 

^ . . 
Prato Cronaca MS. defenve 

il feguito di Lodovico XII. al 
facto d’armi di Cailàao contri 
i Veneziani iid. , e ringreflb 
in Milano di ^el Re 117. 
ii8. citato ^ n. t. loi. a. 
2. 103. n. 1. 131. 134. 137. 

L4i £4Zi iili Uh Uh 

lóg. tyi. 173- 

Prete Aflrologo in Milano sz per 

• una fua predizione ccndanoato 
dal Duca Galeazzo Maria a 
rocrir di fame 6h 

de Priori Ruffino =Z Commiflà- 
rio Ducale fcelto dallo Sforza 
per alfiflere alla conllruzione 
od Navilio della Martefana 

• SO- 

Provenza = ivi s’avvia Carlo 
, V. è devadata da’Francelì 3 c 5. 
di Fiavvifione Tribunale :z: in- 
- tatto ) e coucinuato nel tempo 


della Repubblica, od anarchia 
Milanefe 4. n. i, 

Puricelli Gio. Pietro Scrittore e 
Storico Milanefe citato 34^. 

Pufletla Pietro ~ uomo infigne 
patlitanie dello Sforza 1 1. n. l. 
cerca di falcare la Repubblica, 
fugge per liincre delia vira 17. 
Me ITer Pietro calma un tumulto 
popolare 139. 


Q Uignones Francefeo Cardi- 
_nale complimenta Carlo V. 
in Genova 264. 

t. Quintino = celebre battaglia 
ivi feguica 357- 

R 

R Angoni Co. Guido con- 
dotto prigioniero in Mila- 
no it. partitante della Lega 
Pontificia 183. riceve lettere 
da Bernardo Taffo zfi. Ge- 
nerale deir Armata Franati* in 
Italia libera Torino dell'atfc- 
dio, e riacquilla varie Città 
nel Piemonte 307. 

Ravenna Metropoli della Roma- 
gna zz Tua celebre battaglia 13^. 
fuoi Comandanti ivi. rimangono 
efiicti fui Campo più di ducen- 
to gentiluomini Francefi 137. 
otto mila fanti e mille Cava- 
lieri Pontifici, alcuni in- 
figni prigionieri I37. 

Re di Francia Collegato col Du- 
ca Galeazzo Maria centra i 
- Borghignoni invafori della Sa- 
. voja, e refpinti 6im. 

Re 
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tì y ed oppreflirni ai nobili e 
. rlcihi coi pietcAo di icntri* 
buzione a filvamento della Re- 
pubblica %6 17. fi piomulf^a 
la pena di morte ci ntra chi nu> 
mina Franccfco Sforza , fc non 
per dlfp'egio. rre Milanefi fi 
pongono alla teda della Cjttì, 
mettono in Carcere l’OlTona 
c r Appiano, la plebaglia gli 
libera , uno de* triumviri è fcan> 
nato, gli altri fi falvano colia 
liiga, e Milano è teatro di fcia> 
pure 17. ricufa di arrenderli 
ai Co. Francefeo ivi. tentano 
di conciliare la Repubblica Ve* 
neta colla loto nafeente aS. 
Arrigo Panigarola Cittadino 
Milanefe,.ed il Nobile Mar- 
cello inducono il Senato Ve* 
Reto a darfi al pattito della 
Repubblica, forprefì i Vene- 
ziani dal timore di perdere le 
loro Città fottraggono i con- 
venuti fuffidj al Coite, e le 
fan noto aver accettata la pa- 
ce co’Milanefi. Condizioni di 
tjuella pace i8. 19. difordini 
nati nella Repubblica per la 
careflia. Magiilrati non confi- 
derati dal popolo. Configlio 
Generale di uomini inetti fcel- 
to ad arte . 31. 31. partiti 
cppolli. fi raduna il Configlio 
Generale nella demolita Chic* 
fa di S. Maria della Scala, 
formanfi tra gli avviati dei 
Malcontenti, e fi aumentano, 
i Rettori e Configlieri temo- 
no. mandane per pacificarli 
ma indarno, il Capitano di 
Giullizia con buon numero di 

. > t 


folcati fa loro raodrare d:i ca- 
peltri, ed il popolo li pone 
in fuga, fi creano due Capi, 
fono quelli fpalleggiati da al- 
tri Signori . fi fparge dei fan- 
gue. li dillrugge l’organizza- 
zione civile, e fe ne forma 
una tumultuaria, fi radunano 
nella fudderta Chiefa i prima- 
r; Cittadini, alcuni riconofeo- 
no i'impolTibilità della Repub- 
blica, tutti ricufano i Vene- 
ziani 31. fi propongono alcu- 
ni Principi ivi. prevale per 
acclamazione il partito per il 
Ca Francefeo Sforza , e glie- 
ne fpedifeono l’avvifo; tutto- 
cbà due mefi prima pubblicaf- 
fero un proclama col premio 
di mille zecebini a chi lo avelTe 
ammazzato o mortalmente fe- 
rito 33. D. X. in feguito pure 
ad altre taglie centra Antonio 
ed Ugolino Crivelli , perchè 
cedettero al Come la fortezza 
di Pizzightttone, e rontra Frtn- 
cefeo Br>rro per quella di Lo- 
di 33. Editto per la pudicizia 
e morigeratezza , e contra dei 
giuocatori 33. n. z. la Città 
di Milano ifi rende a France- 
feo Sforza dopo trenta mefi e 
mezzo di Anarchia, o difor- 
dine chiamato Repubblica 38. 

Rhò Terra nel Milanefe = in- 
curfione ivi fatta dagli Sviz- 
zeri 131. 

di Richebourg Signore s: Co- 
mandante del Callello di M • 
Uno, fepolro ivi nelle rovine 
di un incendio , o feoppio di 

.polvere i8t. 

Rie- 
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Riccio ‘ilichcic uno de’ primi Se* 
onori 104. 

Riponi Stolone = gentihiomo 
Mil^nefe, uccide Antonio Lan* 
driano Teforier Ducale per 
avere colle fue adulazioni per» 
duro Lodovico il Moro' 
Rincon Antonio s Aoiburcuto* 
re di Francefco L a Solioia.io 
. II. mairacraio nel fuo viaggio 

Rivolta Terra nella Chiara d* Ad- 
da ~ donata dal Duca Maf- 
fiiniiiano Sforza al Oldrado 
Lampugnano I4Z. 

Roberifon cel, fcrittore della Vi- 
ta di Carlo V. :z: fuoi pali 
folla riconciliazione di Carlo V. 

■ con Francefco L ^14. (lilla 
(^antitÀ iimnenra della dote 

. tit Maria di Portogallo gzs» 
fulla rinuncia e ritiro di Carlo 
V. ^55. citato :;i 7 . 0. i. 
di Rohan Cardinale = fa porre 
. in ordine di battaglia l' arma- 

• ta Francefe, e sfilare a due a 
. due gli Svizzeri che fortono 

da Novara, ne’quali fi fcopre 
Lodovico il Mora 1-L& tip. 
chiamato il Cardinale d’Am- 
boife. Lungo tencnic e Govcr- 

• Datore in Milano di Lodovi- 

■ co XII. laa. taflfa i Milanefì 
. in ottocento mila feudi per le 

fpefè nel ricuperare lo Stato, 
de’ quali non pagano che cento 
fettanu mila laa. vedi d’Aos- 
koifr Carlo. 

Roma Capitate dell’ Italia :=: fàc- 
cheggtaia in poche ore dal 
Jtloncada c dai C<jlonnefi Z47. 
nioacviata di Liccheggio dalle 


- truppe Tedefche e Celaree Z4pr 
prefa da’Cefarei che la inve- 
(lono da difperari a«;i. ivi ar- 
riva Tarmata del Borbone zf a. 
per la morte del Borbone fog- 
giace al faccheggio di più fer- 
ii mane. deferizioae di tale in* 
fortunio Z5:}. 

Romagna no = Marchefato ce- 
duco da S. Carlo Borromeo a 
Federigo Ferreri fuo Cognato 

Ro^manca Duca di Suffolk S 
Cominlaiite delle bande nere 
>17. ucctfo fui Campo a Pa- 
via ivi. 

Rofa d’oro mandata da Paolo UL 
al Marchefe del Vallo Govcr- 
• natore di Milano, e folenne* 

■ mente prefcntatagli nella Me- 
tropolitana ^15. 

Rofate Borgo nel Mitanefe S 
ivi h riirano i Fraicefi ig 6 » 
della Rovere Famiglia r: ven- 
gono promelle le Città che 
ella podcJe nella Romagna al 
Duca di Valentinois ytf.i Fran- 
cefi tolgono Imola ai Conte 
. Girolamo io 5 . 
di Roye Conte uccifo nella 
, battaglia di Marignano 159. 

S 

S ACCO Giacomo Filippo 3 A- 
lelTandrino. fp.^dito a Nova- 
ra dal Duca Francefco II. Sfor- 
. za per ottenere ta libertà al 
M Itone eletto dal fud- 

detto Duca Preridcntc del Se- 
nato di Milana Z79. 
di Saiuzzo Matcbclie S int^ 
vie- 
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viene ad tin pran 7 .o dato nella 
Corte di Milano a Lodovico 
XII. lo;\ fpedito colTEfercito 
a Milano da Francefco L Re 
di Francia ao Michele An« 
tonio Marihefe di Saluzao co> 
manda an corpo di Armati 
per Francefco L 147. coman- 
da un corpo di Francefi eSviz- 
zeii a Vuprio 149. ed un altro 
di Franccii nel Regno di Na- 
poli :6l. Francclco Maichefe 
di Saluzro Capo delle truppe 
F'ianteii nd Piemonte fe- 
dotto da alcune Profezie ab- 
bandona tl Re di Francia ivi. 
fi Hà al paitito di Cefare 40^. 
f< tlicne lalledio di Torino IVI. 
comanda alle Armate Cefaree 
Bel Piemonte 310. va a'I’ alfe- 
dio di Carmagnola e vi rella 
uccifo 211. Lodovico Biraga 
Miìanele eletto da Carlo IX. 
Marchefe di Saluzzo •^6q. 

di Sancerre Conte zr uccifu nel- 
la battaglia di Marignano 1 ;g. 

San Miniato CaOello in Tofeana 
— Patria del Co. Francefco 
Sforza g. 

de Sanfeverini Famtglia;: Con- 
te Gian-Francefeo deliinaro 
Atnbafciatore a Napoli per 
chiedere Ifabella d’ Aragona in 
Moglie a Gio. Galeazzo Ma- 
ria 2^ Gian-Scudicre fi rico- 
vera a Monza 1S6. uccifo fur- 
to Pavia -ziS. Galeazzo pre- 
miato nelle Gioftre per 1 Span- 
fa'i di Lodovico il Moio 25. 
d Ifuadc il Duca dal creare Ca- 
flellano di Milano Bernardino 
da Corte cumauaa a <^uat- 
Ti/m, JI, 


irò mila fanti Svizzeri e fi ac- 
coda a Milano per il fuo Prin- 
cipe loj. Gran Scudiere, uc- 
cifo nella battaglia di Pavia 
zìi. Francefco anima oppor- 
tunamente Lodovico il Moro 
a far pronta giornata co’ Fran- 
cefi 1 14. Frachafifo giucca ai 
Scacchi in Nevata con Lodo- 
vico il Moro 117. Sanfeve- 
rino Cardinale interviene al 
Concilio di Milano Ig4» ed 
alla Battaglia di Ravenna tgtf» 

Santa Croce Cardinale, vedi nel- 
la lettera C. S. Croce. 

Saffi G'ufeppe Antonio Prefetto 
deila Biblioteca Ambrofiana in 
Milano = citato ^40. g4l« 

. 

di Saverges Pietro zz Vefeovo 
di Lufon, Gran Cancelliere ^ 
e primo Prefider.ie dell'eretto 
Senato in Milano'104. nimico 
del Trivulzi no. 

Savoia Provincia tra la Francia 
ed il Piemonte z: occupata dal 
Duca Carlo di Borgogna, che 
è rifpinto fino alle Alpi dal Re 
di Francia e dal Duca Galeazzo 
collegati dii rellituita col Pie- 
monte al Duca Emmanuele Fi- 
liberto gdz. 

di Savoja Gran Btfiardo = fi 
ricovera in Monza ir.d. Gran 
Midiro di Franca uccito fot- 
to Pavia aip. 1 1. 

di Savoja Duca Ln.dovico ~ Pa- 
die di Miria Vedova Juchef- 
fa di M Uno ha un partito per 
quel Ducato 1. la Duchelfa 
Malia fa fperare a’ Milaneli il 
f.tccorio di luu Padre, t’alfac- 
Lll 
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Selvatico GIo, Anpeio — lettere 
a lui fcritte da GirolaniJ Ma- 
rone 113. 

Seminario de’Cherici eretto 
in Milano da S. Carlo Borro- 
meo. rec’oUto da'Gefutti. fua 
prima Cafa predo la Parroc- 
chiale di S. Vito al Carrob- 
bio ^71. 

Senato di Milano s creato in 
Vigevano da Lodovico XII. ti 
«odici Novembre del 149^. 
fuo Prendente il Gran Cancel- 
liere di Stato. Senatori due 
Prelati, quattro Miljrari, ed 
il rimanente Dottori. Facoltà 
ad elio accordate . nomi dei 
primi Senatori illituìti dal Re 
io:;. 104. □. t. Lodi del fi- 
ftema di quello Tribunale loj. 
ordina che là rifarcifeano le 
Cafe inienerite idd. nllabilito 
da Francefeo IL SIbrza, e co- 
■ me. fuo termine Igo, ipr. 
Francefeo 11. gli dà nuova for- 
ma 27 (f. alTolda delle troppe 
per ratfrenare la licenza de’ ne- 
mici 

Senefe G’orgio = partitante del 
Biraga nella forprefa del Ca- 
ftello di Milano feoperto 
il fuo rradimeato per via di 
proeelTo è fquartato vivo ivi. 

Sesiilvtda Giovanni Genefio ~ 
fua Opera de Rebus !;i'.'/// Ca-. 
roti f'i Imp. & Relais flìjpan. 
trovata a calo, e ilainraia in 
Madrid nel 1780. Palfi di tal 
Opera efpolli: Suda convoca- 
zione in Reggio cntitra i Fian- 
celi tatù dal Moruue 180. a. 


4SI 

a. fue lodi a Francesco Sforza 
iS^. fulla andata del Popolo 
Milanefe alia Bicoca 1 87. i8S. 
hilla vittoria di AbbiategrafTo , 
e fu gli eflinti in Milano per 
la pelle nel tpS. n* 1* 

folla (ituazione dell’ Armata 
Fraacefe fra noi , e fui ritiro 
de’Miianefi a Pavia zoow n. 
201. fui fulTidio di polvere 
dato a’Francefi dal Duca di 
Ferrara zo^. a. L folle vir- 
torie de’Ccfariani contro i Fran- 
cefì a Pavia zo4. a. z. e 4. 
zo^. a. Zi e ^ fuo tranfunto 
della parlata f^ta dal Morene 
al Marchefe di Pefeara per ani- 
marlo concraCefare zzo. Qi z. 
fulla accettazione fatta cfal Bor- 
bone del Comando delle trup- 
pe Tedefche e Cefarec centra 
Roma e Fiorenza z«;o. n, i. 
Lettere di Francefeo L e di 
Carlo V. da Sepulveda con- 
fervateci 257. 2^8. zsQ. Ci- 
tato zig. ZI 8. 224. zz8. zgo. 
n. I. zgz. 241. 242. Z47. 

2 20 Wa 

Serbi fibnc Gabrio = commidio- 
nato in Milano da Pio IV. 
per l’erezii.ne del Depolìto di 
G'an-Giacomo de’ Medici gji. 
D. 2. Gian Antonio Vefccvo 
di Novara e <'ugmo di Pio IV. 
eletto Citdinaie ^64. 

Sereonr Vincenzo Atchiretto Mi- 
lanefe = Tuo difegno delle pom- 
pe funebri fatte nel Duomo di 
Mila o a Carlo V. ed a Ma- 
ria d’ Ioghi terra gtf 1. forma 
el efc^uiicc il difcgoo e la fib- 
a brica 
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• co, e fccn traduce i più illu» 
«ri pr'gionicri, toftrctto 2 con- 
gedarne psrre per manc2nz2 di 

. veicovapjia io. 21. conrrad- 
derro t artraveifato da’ Mila- 
nefi . fa lega co’ Veneziani ai 
^uali refiiruifce quanto loro ha 
tolto, e ne riceve armati e 
denari fino a che s’impadroni- 
fce di Milano e delle altre Cit- 
tà polTedute dal Duca Filippo 
Maria 22. il Conte pubblica il 
trattato al fuo Efercito. i Mi- 
lanefi gli inviano i loro Le- 
gati cercando di giullificarli 
ialva la Repubblica, ma in- 

• damo, efpone le fue preten- 
'Coni per il Ducato, e gli ri- 
manda arbitri della lor forte, 
fvaliggìati quelli dalla licenza 
militare cafliga i rei, e fa lo- 

• ro reftituire il mal colto ac- 
crefcendolo con ricchi doni in 

-compenfo dei danni, la fua ge- 
nerofità gli forprende 22. 2q. 
entra in amicizia co' Fioren- 
tini. circonda Milano colle fue 
armi . prende il Caflello di Ab- 
biategialfo, dille di cui mura 

• le viene fcoppiata una archi- 

• bufata , e ne proibifce a’ Tuoi 
la vendetta 25. s’impolTelTa di 
Novara, Tortona, Vigevano, 
AlelTandria , e Parma 24. n. i. 
accetta il Piccinino al fuo par- 
tito con onorevole (Itpendio, 
e quantunque fimularorc nimi- 
co, ricula di vendicarli di lui 
2J. tenta perfuadere con un 

‘MelTo i Rettori di Milano a 
fchivare un alTalto 27. non 
conviene allo Sforza il piano 


della pace fra Venezia e Mi- 
lano, fi accomoda col Duca 
di Savoja , indi fi rivolge con- 
tea Milano e Venezia a difpu- 
tarne l’imbito Ducato |!0. abi- 
lità dello Sforza nel combat- 
tere. fi concilia all’cntufiafmo 
l’amore delle fue truppe, cir- 
conda sì bene Milano, che pre- 
flo fi manifcna ivi lo fqna'lore' 
della careflia go. paralello tra 
Enrico IV. e Francefeo Sforza, 
a cui roanch teatro più grande e 
fpeitatori più illuminati ^i. ca- 
redia avanzata in Milano a fe- 
gr.o, che iropolfeiratofi lo Sfor- 
za di Marliano in quindici di 
fe ne fpera la refa di quella 
Capitale gl. n. i. Gafpare da 
Vimercato Io propone a’Mi- 
lanefi per Principe, ragioni ad- 
dotte, e lodi in tale propo- 
fla. prevale il progetto per ac- 
clamazione, e ne riceve l’av- 
vifo, tutto che due mefi pri- 
ma pubblicato avelfero un Pro- 
clama centra di lui, e de' Tuoi 
fautori 32. 25. circonda efat- 
tamente Miìaro di Soldati , in 
cui non può entrare vettova- 
' glia alcuna, flato corapaflione- 
vole della Repubblica, entra 
in Milano il giorno 2 ( 5 . Feb- 
braio del 145CX, alla qual Cit- 
tà s' incammina da Vimercato 
fra le (Iradc ripiene di turbe 
affamate, accoglie le grida di 
allegrezza, e faluta nominata- 
mente i Tuoi cooofeerti . me- 
moria di quella entrata feo! pi- 
ra in un marmo ,8. n. 2. dal- 
.la Porta Nuova fi reca a! Duo- 
mo, 
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DIO, e difpone abbandonaci fuf- 
£dj alla comune indigenza, ri* 
ceve gli omaggi de’fudditi, e 
fpcdiTce alle Corti edere l' av- 
vilo della nuova Tua condizio- 
ne gp, 40. è riconofciuco da- 
gli altri Principi, eccettuatone 
Federigo III. Imperatore, e 
Carlo Re di Francia 40. 41. 
fa regalare nelle Cittì vicine 
i fjoi contrari 41. vuole un 
nuovo folenne contratta di de- 
dizione, indi il giorno Z5. 
Marzo del 1450. fa il fuo pu^ 
blico ingrefT) in Milano dalla 
Porta Ticinefe colla fua Spo- 
fa Bianca Maria, e col primo- 
genito Galeazzo Maria. De- 
Lrizione di tale Entrata. Ri- 
ceve le infegne Ducali, dichia- 
ra Conte di Pavia il fuo Pri- 
mogenito. crea molti Cava- 
lieri, e per cimjue giorni vi- 
ve Milano nelle fede e nelle 
allegrie 42. 44. ì riconofciuco 
per nuovo Duca di Milano 
dai Minidri fpediti da Nicco- 
lò V., da’ Fiorentini, Geno- 
vcG, Lucchelì, Anconitani, 
Sanefi, e da altri Principi di 
Italia 4g. penfa rialzare il Ca- 
ilello di Porta Giovia per fua 
firurezza e ne ottiene l'•(^eafo 
da’ Cittadini per acclamazione, 
promette 111 perpetua un Ca- 
flellano nobile Milanefe 44. 45. 
il fuo Regno durò felici an- 
ni , e mai in pice. (i aggiu'ìa 
co’ Veneziani p^r la mediazici- 
ne di Papa Mic:olò V. , a cui 
piegò il O.ui coda celebre pa- 
ce da Loia 


formano il fuo Ducato 47. ac- 
quila Genova e Savona per 
celione di Lodovico XI. indi 
(e fottometce colle armi 47. 
onorato dal fuddetco Lodovico, 
che dipende da’ Tuoi configl) . 
lo ajuta colle armi fue a do- 
mare i Collegati , e ne riceve 
ambafciata di ringraziamento 
47. 48. riceve ventiquattro 
Oratori Genovefi con duceoto 
loro Cittadini fpeditl a pre- 
dargli omaggio, gli accoglie, 
fpefa, ed alloggia fignorilmen- 
te nel Palazzo del Broletto 48. 
Guereggia nel Regno di Na- 
poli per le ragioni di Renato 
a' Angìò ivi. n picìRca col Re 
Alfonlo di Napoli, contraeti- 
do feco nodi di parentela 47. 
dì in Moglie la fua Figlia Ip- 
polita ad Aifonfo Duca di Ca- 
labria, ed a Sforza Maria fuo 
terzo genito la Principelfa Leo- 
nora forella di A'fonfo. intra- ' 
prende varie fabbr che, e con- 
duce a termine il Navilio da 
Trezzo a Milano 47. ;i. js. 
fuo Editto perula erezione di 
tale Navilio 50. n. q. fua fi- 
gura e qualità del fuo animo 
deferirti egregiamente dal Co- 
rio 5z. e dal Simouetta 5q. 
n. I. 54. fua morte, è fepolto 
magnifìcameitte in Djono jj. 
Sforza Galeazzo Maria fecon lo 
Duca di Milano di tal Fami- 
glia, e rjiiiuto fra i Ojchi di 
quella Stato n: proclamato 
Colte di Pavia 4a. fpeiiia m 
Francia da fua Pa Ire coatta 
la ..ega in favore da Luigi 
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XL s’itnpnironifre di Piera.i- 
eifa e fcttomerrs i Colìcgati 
48, comanda i> I D;)finaio 
l’armata di fuo Padre allorché 
liceve la notizia della di lui 
Bierre 55, conlida il Governo 
delle Armate a Giovanni Sci* 
pione, cd egli in età di anni 
ventidue traveftito da mercan- 
te s’incammina per la Savr}> 
a Milano, viene riconofciiiio 
e attorniato da foldati del Du- 
ca, fi ricovera per tre giorni 
neirafilo di unaChiefa, li fot- 
tra: di notte colla fuga e fi 
riduce in falvo. giugne a Mi- 
lano dodici giorni dopo‘ la 
morte del Padre, e riconofeiu- 
to per Duca fa la Tua folenne 
entrata ai so. Marzo 14^:$. 
fpofa la PriccipefTa Bona di 
Savoja forella della Regina di 
Francia, nacque egli in Fer- 
mo nella Romagna e il di lui 
Avo cinquant’ anni prima era 
un avventuriere $6. poco i- 
mitò il magnanimo Tuo Padre 
57. deve il Ducato a Bianca 
Maria fua Madre 58. fomenta 
una palefe difcordia con effa, 
p;r cui Bianca Maria abban- 
dona Milano e lì ritira a Cre- 
mona , Città portata da lei in 
do'e, e termina di vivere a 
Marignano non fenza fofpetto 
di veleno, comunque fra fu 
feirpre un ingrato verfo la Ma- 
dre 38. ama la pubblica ma- 
fiiificcrza e fa lafiricare le 
Brade della Città. Tuo farlo 
nel V -agl’io a Firenze colla 
' Moglie . deferizione di elfo $p. 
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on iri apparecrhìatig’i in Fi- 
renze. ailoiaiano "c! Palazzo 
di Pietro de Mediti . da Firen- 
ze p.-ifano a Lucca , ove in 
mtir.oria del fatto i Lu cheli 
aprono una nuova porta nelle 
mura della loro Città 60. paf- 
fano a Genova indi fi rclli- 
tuifeono a Milano ivi. dà in 
Moglie liabella d’ Aragona al 
fuo Primogenito Giovanni Ga- 
leazzo ban.bino di quattro an- 
ni, e pubblica quelle Nozze, 
fa Brerta lega col Cardinal e 
di S. Siilo premettendogli !• 
fua mediazione perii Papato, 
ed egli per rieompenfa d’ in- 
coronarlo poi Re d' Italia éo. 
61. accoglie nella fua Certe 
Mattia I. Re d’Ungheria e di 
Boemia, gli mcBra il fuo re- 
foro e le fue gìoje , e gli dà 
in irapredito dieci mila zec- 
chini ivi. fuo MelTo al Re 
Mattia con fomma di danaro, 
imprigionato e fpogliatu da 
uel Sovrano 6i. riceve fplen- 
idamente in Milano gli Ara- 
bafciatcri del Snidano d’Egit- 
to ivi. fi collega col Re di 
Francia , e rifpinge fino alle 
Alpi i Borghignoni. fi acquar- 
tiera per l’inverno, torna a 
Milano, e poco dopo muore 
ivi. tuttoché Principe di co- 
raggio militare fi lafcib preoc- 
cupare da finifiri Augni), al- 
cuni di efii occorrigli Ó2. tfg. 
alTide ali’ufanza dei Zocca nel 
Cadello di Milano la vigilia 
de! Natale co’ Tuoi fratelli , Mo- 
glie, e fìglj. pr^noilica falla 
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nuraerofa Famigtia la darazio* 
ne della Cafa Sforza, il gior* 
no di S, Stefano s’incammina 
a cavallo alla Chiefa di detto 
Santo, ove da Congiurati è 
flefo morto a pugnalate in età 
di anni 31. Congiura ef^ofla 
in un ottimo Dramma. Storia 
di tale Congiura 64. 66. 

viz; e delitti del Duca Gtleaz- 
zo Maria dcicricti 66. 6y. Il 
Corio lo vuole amante degli 
. uomini probi e culti , e fenfi- 
bilc alle belle art . incongruen- 
za di tale opinione 67, fua fie- 
rezza, avvidità di danaro, li- 
bidine sfrenata, failo eccellivo 
6j. tumulato coll' ordinaria 
. p.'mpa Damale , veflito col 
manco d’oro, e chiufo nel far- 
cofago con tre preziofc gem- 
me 68. 

Sforza Giovanni Galeazzo Maria 
terzo Duca di Milano di tal 
Famiglia, e Sello fra i Du- 
chi di qucl'o Sraia = in età 
di anni quattro i dedinaro dal 
Padre Spnfo di IfabeHa d’ Ara- 
gona ^O. Prodamito Duca feb- 
' bene in età di foli fei anni 
70. ha per Tutrice la Duchef- 
fa Bona di Savoja fua Midre, 
e per Segretario di Stato Fran- 
ceico Simonetta 68. Lodovico 
Sforza detto il Mor» fuo Zio 
Paierno gli occupa porzione 
del Milancfe da Genova lino 
al Po, fa-endo gridare viva 
il Duca Giovanni Galeazzo^ 
eflendo Ct,li in età di dieci 
anni 70, in età di anni zo. 
prende in jvloglie la Prioai- 


pelTa Ifabella d’ Aragona per 
mezzo del Duca di Bari Lo- 
dovico il Moro 71. partono 
per Mapoli i fuoi A.nbafcia- 
tori col feguito di circa 400^ 
pecione a farne l’ inchieda 73. 
pranzo appre.laro alla Sp-if* 
in Torroaa, e fui delrrizione 
ivi. verfi cantati in tale oe- 
cafinne 7+. pilTi la Spofa a i- 
zid'tra a Vigevano, Abóiate- 
grj'fj, e fui Navi io grande 
viene a Milino col feguito di 
illudre comitiva ivi. Magni- 
ficenza Hi tih Nozze celebra- > 
te in Villino, e prima co;n- 
parfa pubblica degli Suoli 74. 
comincia Giovanni Galeazzo 
a falfrire le oppreffioni dello 
Zio Lolovico, che a lui la- 
feia loitanto il nome |di Du- 
ca , e penuria d’ogni cefa 75. 
70. giunro ai 23. anni di età 
il Re di Napoli chiede inutil- 
me.ite per lui a Lolovico il 
Moro la cedione cotale del 
Ducato, e fi ailedifce per fo- 
(Icnerlo colle fac forze 76. li 
ammala di confunziune nelCa- 
dello di Pavia, è vifitato da 
Carlo Vili. Ke di Francia, a 
cui taccona .da fé lielTo, la 
Moglie, el il Figlio, muore 
ivi in eri II anni, i tu- 
mulato nel Duomo di Mila- 
no. Monete e Diplomi co di 
lui nome ed edìgie 77. 80. 
n. I. mentre nel Duomo di 
Milano fi vertano lagrime ful- 
la di lui edi'ua l'poalia il Con- 
figlio proda no D ica di Mi- 
iaao Ludovico Sforza ad cfclu-, 
fio- 
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r 9 !.izìone onorevole, portafi a for|>erto di nuova fellonia co». 
Como, indi a Lodi, poi a Cre» tra Carlo V., G riconcilia coik 
mona %\ 6 . 147. dalla Lega elTo, e riceve la propella di 

f< gli flabilifce libero il Du> fpoCire Cridina o Criflierna 

caro di Milano 154. gli vie* Tua Nipote iS5. z 85 . G con- 

ne confegni'a AlelTandria 255. chiudono quelle Nozze 187. 

efee dal Crenionefc per fcac- manda a fpofirla in BrulTelles, 

tiar gli Imperiali ivi. riacqui* allegrezze in Milano per tale 

(la varie Fortezze log* Spofalizio ivi , magniRcenze 

giorna in Cremona. Q prefeti* nel folenne ingrelTo in Milano 

ta in Bologna a Carlo V. cac* di queda Spola z88. z8p. va 

rivo Ratei di fuafalute. abban* incngn.to a veder qucRo ia- 

dona a Carla V. il Tuo Salvo grelTo. incontra la Spofa in 

condotto e incontra il genio mal elTcre di faluie. forte col* 

di Crfare z 6 j. ottiene daCar. la Spofa dal CaRdlo per an* 

lo V. i'inveliitura pel Tuo Du* dare alla Metropolitana ipo. 

fato 173. patti di tale inve* (labilifcela proceffione del C«r- 

flicura Z'/^. riporta pel Tuo pi$s Oomini nel giorno della 

contegno molte lodi da Cefate Tua Solennità togliendola dall* 

Ivi. fa prendere il poRdfo in ultima di dell’ Ottava api. 

nouie fuo di Milano e di quel muore, fuo E'ogio. detiaglio 

Ducato l/d. dimoia in Favia. delle Famiglie Vifconti e Sfor- 

pciitali a Cre.nona, a Ferra* za nel loro Ducato Ipj. 194. 

ra , poi a Venezia per otte- ip$ e n. 2. fuoi Fu.nerali pri* 

nere da quel Senato ajuto a vati e pubbli.! defciitci ip$. 

confervare la pace 278. giu- 2pd. 277. 
gne a Milano ove fra le accia- Sferza Fratelli d«' Duca Caleaz* 
nazioni beneGca infignemente zo Maria e Zìi del Duca Gio. 

quella Città 279. paga a Ce* Galeazza Maria Sforza , Fi* 

lare la prima aaaaia irapoRa lippn, Ottaviano, Afeanio, e 

di quattrocento mila Ducati, Lodovicvu. Ludovico e Stórza 

c riceve i CaRelli di Milano relegati in Francia dg. fentitA 

e di Como zso. G unifce coi la morte del Duca volano a 

Svizzeri e Grigioni conrra Milano ed afpirano a quel Du* 

Gian*Giacomo de Medici ivi. caro. prcGeunno al ConGglio 

vince il Medici e fa fpianarc il Supremo di GiuRizia per ope* 

Callello di Muffo z8i. va a ra di Cicho Simonetta, (re- 

Mantova ad olfequiare Carlo mono vedendoG tolte le loro 

V. aSa. accompagna Cefare fperanze, e fono calmati dal 

ae’fuoi viaggi, lo accoglie in Marchefe di Mantova e dal 

Milano, lo trattiene nelle cac* Legato Pontificio., fi alfegna a 

cc ia Vigevano 284. cade in ciafeuno un Paiano in Mila« 


Digitized by Google 



I 


INDICE DELLE MATERIE . 




40, e fé gli Elfano doHici mi'a 
e cinque cento ducaci annui 
éS. 6g. Lodcvito ed Oitavtj» 
no ruovaireote foticn etrono 
Genova al Duca loro Nipote . 
t’isiprigiona un loto rcnfìden- 
> le da cui fi fanno le Irte ria* 
me contea lo Stato, pretcrulo* 
no eflì che venga liberato, tra 
indarno, follevano più di fri 
mila perfone in Milano . la Du- 
chefla e Simonetti rin.ediano 
a quello pericolo. Ottaviano 
non fi fida del promelTo per- 
dono, f ugge, e paflandoT Ad- 
da a Spino vicino a Lodi vi 
nfla affogato in età di l 8. an- 
ni. viene tumulato nel Duo- 
mo di Milano. Simonetti col 
ptoccfl'o della fedizione relega 
Sforza Duca di Bari nel Re- 
gno di Napoli . Lodovico a 
Fifa. Afeanio a Perugia 
6g. Sforza muove il Re di Na- 
• ^i Ferdinando in favor fuo 
e de’fuoi fratelli. Sforza palTa 
nel Gcnovelàto ed ivi muore 
6g. 70. 

Sforza Francefeo Conte di Pavia 
= Primogenito del Duca Gio. 
Galeazzo, paffa dal Caflillo di 
Pavia nella Francia, d creato 
Abate di Marmoutiers So. 104. 
ù condotto in Francia dal Re 
Lodovico XII. fanciullo di ot- 
to anni , ove vive tranquilla- 
nience ed agiatamente come un 
. ricco Geniiluorco godendo la 
Abazia fuddetta 105. 

Sfolta Afeanio Cardinale = fra- 
tello del Duca Lodovico il Mo- 
to. è relegato a Perugia 


6g. fabbrica il Clauflro di S. 
ATbrogio ^ 0. L. 84. dif- 
fuade il frit^Io daireleggere 
Prinardino da Corte in Ca- 
(Iril-no dei Caflello di Milano 
£7. lafciato dal fratello fuddet- 
to al Governo di Milano top. 
Iig. fua prudenza, e fuoi ot- 
timi configli al fratello Lodo- 
vico gy. Ito. fa coniar mo- 
nete cogli argenti delle Chie- 
fe 1 14. tiene cinto il Caflello 
con dieci mila uomini 1 17. 
prefo da’Francefi e condotto 
in Francia Izt. 

Sforza Ottaviano Vefeovo di Lo- 
di = Cugino di Maflimiliaoo 
Duca di Milano, fi unifee al 
Cardinale di Sion per la Lega 
140, entra in Milano come 
Luogotenente del Duca ivi. è 
prefo e tradotto in Caflells 
per ordine del Card, di Sion, 
e per fofpetto è torturato con 
quattordici tratti di corda 151. 
D. I. è tradotto in Germania 
e palfa a Roma 151. 

Sforza Cefare fratello naturale del 
Duca Maffimiliano 141. 

Sforza Gian-Paolo Marcbcfe di 
Caravaggio ~ fratello naturale 
del Duca Framefeo li. difen- 
de valorofaroente Lodi adì. 
inteivienc a'Funerali del Du- 
ca fuddetto 297. cavalca per 
Roma ad inteniorre gli uÀcj 
del Papa prelfo riropeiature 
per fuccedere al frati.l!o nel 
Ducato di Milano, ma paf- 
fando gli Appennini teffa di 
vivere %gS, zgg. 

Sfom Ermes — dclUnaio Am- 
ba- 
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- fljziofo per lo fcopri iremo di 
alcuni Corpi Santi 171. 17Z. 
fua torre abbaiLia ^^6, 
Sindone facra venerata in Torino 
— portata a ^dilano dai Du* 
chi di Savoja , ed efpoda al 
Popolo rul rivellino del Ca- 
(Icllo 304. 

6ion piccola Cittì nel Vallefe 
150. 

Stilo IV. detto Padre del Conte 
Girolamo della Rovere to 5 . 
di S, SiAo C>tdinale = Nipote 
di Siilo IV. collegato ftretta- 
• mente col Duca Galeazzo Ma- 
ria. progetto reciproco tra e(^ 
fi . il progetto non piace ai 
e Veneziani, motivo per cui an- 
dato il Cardina'e a Venezia, 
e da Venezia a Roma, muo- 
re in pochi giorni . morte cre- 
duta originata da velenoso. 61» 
Siti) Generale de’ Tedefchi com- 
pagno di Frandfperg. ai 9. 
Soldano d' Egitto Ipcdifce Amba- 
relatori in Milano a Galeazzo 
Maria Sforza 61. 

Solimano Gran Signore de’ Tur- 
chi s accetta la Lega con 
Francefeo I. Re di Francia . 
alìetiifce una formidabile ar- 
mata. fa fuo Grande Ammi- 
raglio il Barbarella, e Ir. in- 
via a Napoli . va Solimano in 
tlrgheria e dà una rotta al Re 
de' Romani 311. G ritira feco 
conducendo una quantità di 
CriHiani fchiavi 31 z. Solima- 
no li. entra in Lega con Fran- 
cefeo I. e ccniinua l’acquillo 
dell' Ungheria 325. 

Soacinu Borgo nel Crcmoncfc 
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ivi G ritira Francefeo II. Sfor- 
za col Vice Re Lanoy al ri- 
torno de’FranccG nel Milane- 
fe zoo. 

Sollegni a gradino S quando in- 
ventati, e da chi. primi loro 
modelli in Bologna ed in Mi- 
lano 89. 

Spagnuoli = dopo la virtoria di 
Pa via fatti ricchi infolentifco- 
no in Milano zzj. ritroceduti 
dal Piemonte fanno lo flelTo. 
■dellinati altrove per ordine di 
Carlo V. 315. 

Spettacolo pubblico in Milano = 
dato nella Cafa, ora Litta, 
iti Porta Vercellina, che rap- 
prefentava l’attacco di una For- 
tezza, in cui per evitare una 
funcGa feena dovette metterà 
di mezzo Lodovico XII. in 
perfona 1 24. 

Speziano Già. BatiGa = eletta 
da Franerfeo II. Sforza Capi- 
tano di Gtullizia . fua attività 
279. 

Spinola Pietro = Genovefe. le- 
ttera ad elfo ferina fugli ef- 
fetti della caredia in Milana 
31. n. I. 

Stampi Famiglia ~ Marco par- 
titante dello Sforza dccapirato 
%6, Giovanni partitiore de’ 
Malcontenti 3Z. Co. MafGmi- 
miliano riceve da Cefare la re- 
ftiiuzione del C.llsllo di Mi- 
lano a nome di Francefeo II, 
Sforza 280. è fpeJito a Bruf- 
felles per fpofare in nome della 
Sforza Criilina PrincipelTa di 
Danimarca z8'7. fa difporre le 
folenni efequie di Francefeo 
0 n li. 
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IL Sforza Inviato dalla 
Città a ticoncfcere C.irlo V. 
Padrone del Milanefe. è diihia- 
rato da effo MarcKefe di Soli- 
cino, e ccnfcitrato Caftcllano 
di Milano ^gg, parte colla 
Duchtffa Vedeva e la Duthef- 
fa di Savcja per InccntiarCarlo 
V . ed acccir.pagnarlo a Pavia. 
=? 04 » 

Starga MarcHefe ~ fpedito da 
Lodovico il Moro all' Impera- 
tore MalEmiliano 
Stazioni pel cambio efe* Cavalli 
regolate in Italia <i 6 , yR n. r. 
S. Stefano Bafilica in Milano =: 
ivi è uccifo il Duca Galeazzo 
Matia Sforza 6 ^ 

Strozzi Pietro “Capo de’Fuor- 
ufeiti Firrcniini pollo in fuga 
’ dal Marchefe del Vado e dal 
Principe di Salerno 
Stuardo Principe di Scozia fpe- 
dito a Napoli ziz. 

Svizzeri = creduti finora autori 
della rovina di Lodovico il 
Moro, loro difefa contra la 
comune de’Scrittori 1 1;. i iif. 
117. aiquidano Bellinzcna 1 12. 
formano difegno di occupare 
parte del Milanelè, loro incur- 
lioni e devaftàir.euti 1^0. i^i, 
animati da Giulio II. occupa- 
no Lugano, Locerno, e Men- 
diifo 1 :;g. invadono lo Stato 
di Milano, e s'impadtonifco- 
no di Cremona, e Lodi 140, 
danno il pcRcITo del Durato 
di Milano a Madìmiliano Sfor- 
za 141, fi radunano fotto No- 
vara e ftacciano dal Milanefe 


i Fiancefi 14^. 147. fanno’ ili 
quella azione un grolTo botti- 
no ivi, premettono difendere 
il Duca Mafiimiliano con tre- 
cento mila Durati di paga, 
non la ottengcr.o, ritornano al 
loro paefe r^c. pieftrifcono il 
mantenere il Ducato aMalTimi- 
liano reme più utile, piuircsto» 
cbè ricevere le peiifioni del Re 
di Francia ii;i. fi prcpcr.gono 
difccrlì d’accomodamento con 
Fianecfco L J'fJ. larghe 
promeffe ad efli fatte per la 
difefa del Durate di Milano 
ivi . vanno alla battaglia di 
Marignano mentre fei di loro 
trattano di pace col Re 1^7, 
i Centoni Svizzeri fono divi- 
fi in due partiti per la pace e 
per la guerra ivi. fi unifcono 
per la guerra ivi. vedi Mari- 
gnano. rimangono cAinti fui 
campo più di i^m. 1^8. i lo- 
ro avanzi fi ricoverano nel- 
le mcntagre Svizzeie ido. fan» 
no la pace col Re Francefeo L 
ló;, adoldati dal Duca di Ba- 
ri , chiamati a Reggio 180. ab- 
bandonano il Lautrec per man- 
canza di paga i8z. otto mila 
fi ricovrì ano in Monza 18^. 
er nuova mancanza di flipen- 
j cernano a minacciare il Lau- 
trec di albandono 187. lafcianfi 
fecondare e fono battuti ivi. 
fuggono credendoli traditi zi 7. 
Sula Città palio iirporiaqte 
'nelle Alpi 1 54. ivi fono fac- 
ciati gli Imperlili jtp» 

T 
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T Aegi Co. Ambrogio erige 
in Milano il Collegio di 
S. Simcne 

di Talmont Principe uccifo nella 
Battaglia di Marigaano 159. 
TaCe Itraoi’Jmarie — difordini 
originati dalla mancanza di un 
. riparto 166. 

TalTo Bernardo ~ Padre di Tor- 
. ouaio. è nell’armata Frauce* 
le. fua lettera in cui deferive 
j difetti di queU’Efercito e del 
Re 2ti. 

Taverna Crifloforo “ figlio di 
MelTer Stefano Banchiere e Te- 
foriere della Repubblica ^ 

n. I. 

Taverna Francefeo zz Conte di 
Landriano.i eletto Gran Can- 
, celliere 2^?. confermato da 
Francefto II. Sforza 279. va 
. in Francia e concerta col Re 
di far rifedere in Milano per 
di lui Minifiro il Maraviglia 
fuo Nipote 28^ muore in Mi- 
lano. fuo elogio e de’fuoi Di- 
feendenti :\66, 

Teatro in Milano = quando fio- 
riffe. vedi Negri, deferizione 
di alcune fede Teatrali date in 
, Milano ^ ^8. n. 2- e feeg. 

S. Tecla = Chiefa antica in Mi- 
lano quando demolita ^^4. 
Tegio Ftancefeo = fua Opera 
citata 200. 0. 1. 204^ 0. L. 2. 
3. -ZZI, n. j. fatto di una il- 
lullre Matrona da elfo riferito 
102. fua traduzione di una 

N 


. lettera fcritta dalla Regina Lo- 
vifa a Carlo V. 224. 
Teognide, fuo celebre detto 29^?. 
di Termes Signore manda- 
to da Arrigo li. in a/uto del 
Duca Ottavio Farnefe 342. 
Teruffino Giovanni ~ deferive 
le circollanze della careflia in 
Milano 31. 0. L. 

Teruffino GTo. Jacopo = Segre- 
tario di Stato per gli atfari 
della Camera a. 2. 
Titinefe Porta =lctvc per l’in- 
grelTo in Milano dei Duchi ^ 
Governatori, e degli Arcive- 
feovi, e perchè CL 2. 
di Tonnerne Contea uccifo nella 
battaglia di Pavia 218. 
Tornine, vedi Lotterie. 

Torcila Lodovica Conrelfa di 
Guallalla c di Reggio ^ be- 
nefica i Barnabiti . fonda il Mo- 
nalleio delle Angeliche di San 
Paolo 292. 293. n. I. chiamata 
poi Paola Maria . fua munifi- 
cenza. erige il Monaitcro det- 
to del Croccfilfo. fonda il Col- 
legio detto della Guallalla. 
contribuifce alla erezione del- 
la Chiefa e Collegio di S. Bar- 
naba 340. 341. Figlia del Con- 
te Achille Torello, vende la 
Contea di Guallalla,e ne im- 
piega il ricavato in opere pie 
3 S 7 - 3 S 8 - 

Torino Cittì Capitale del Pie- 
monte = llretto d’alTedio da- 
gli Imperiali 30^, 309. polTe- 
doto da’Francefi 3Z3 . 
Tormenti e torture s effetti 
deir ignoranza . danni e pef- 
n n 1 -li- 
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(ime confeguenze di 'tali mezzi 
176. 

Torniello Fi lippe = a’futa il ley- 
V a per l’acgutda di Novara zs^« 
Tortona Ciirii pranzo a piii> 
fa di una Acradriria poriira 
ivi prefentatoad Ifabclla d’Ara'» 
gena Soefa del Duca Gio, Ga- 
leazzo Maria. Tua defcrizicne 
23. 2 ài taf-fati 't tale 
occafione ivi trovaf| Maf- 
fiiTiiliano L Imperatore 
Torioncfi rponcaneamenie fi 
danno in potere dello Sforza 

Toicano G-lectto ~ uno dei 
Triunsviri che cerca falvare la 
Repubblica, è Icannaro dalla 
plebe fulta piazza del Palazzo 
Ducale 27. 

di Tournon Famiglia rr Conte 
ucrifo nella battaglia di Pavia 
21 8. Cardinale Plenipotenzia- 
rio del Re Franco introduce un 
trattato di pace per Parma 
di Trans Barore = riprende il 
figlio perché non ha nuove del 
Re, egli s’ innoltta neH’arma- 
ta pretto del Re , e refia uccifo 

2 Ih. 

Traflino Antonio nr Ferrarefe. 
Scalco della Duchefla Bona di 
Savoja. entra con ella a con- 
fidenza c refia intefo degli af- 
fari dello Staro, é difpiezzato 
dal Simonetta . fa ticcnci.'iare 
Lodovico il Moro colla Du- 
chcfi>20. manca ai dovuti ri- 
guardi con Lodovico da cui è 
(cacciato, e porta ccn fe a Ve- 
nezia un teforo di gioje e di 
danaro, cosi fetua faperlo Iti 


egli la caufa per cui la Cafa 
Sferza perdette lo Staro 7 1 . 

Travaglino barb.erc del Duca Ga- 
leazze Maria ::: fclfie per fua' 
condanna quattro tratti di cor- 
da, ed é cofiretto a continua- 
re a radere la barba al Duca • • 
<5-. 

Treimglia Lodovico S uccifa 
nella battaglia di Pavia azT. 

della Ticirrnille Duca ZZ Ipe- 
dito dal'a Francia c< n mfi-r- 
zo cooira il Moro 114. rice- 
ve in cufiodia il Duca Lodo- 
vico, rfpefia la di lui fven- 
lura, e lo provede di quanto 
le cbbifogna J ì_£. n. L. le feor-' 
ta in Francia prigioniero tiou 
Luigi viene della Francia ad 
invadere Io Stato di Milano 
ia 6 . fupito dagli Svizzeri è 
cafiato il fuo nume in Fran- 
cia 147, feiitc ferro Pavia nel 
Clamo e nel cuore 21 S. \ 

di Trento Ccncilto = intimato 
da Paolo III. per celebrarli in 
Mentova, come da (ua Bolla 
ptrmefia alle edizioni di tale 
Concilio aio. ptunefTo dal 
Cardinale Motorie, ed aperto 
in Trento :;z4. prima di lui 
SefTone quando accaduta, du- 
raziune di caie Conrilio ^zgw 
fuc priite qucTiro Seffioni ^?o» 
trasferito da Paolo IH. a Bo- 
logna cor-ira I’ Imperiale di- 
vieto g^z. coma ad aprirli ■■ 
Trento ^42. que’ Padri ccin- 
p'imentano ivi Filippo 11. ^41» 
rifoluzicne prefa nel Cnndave 
di rupi trio, fi riapre per Bol- 
la di i’io IV. Prelati ed Ora- 
to- 
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tori id eEo fpcditi ^6y. per 
pra'c imalattia di Pio IV. fé 
ne follecita il fine ^70. Tuo 
lerp-ine eoPa Seffione v^efima 
quinrg. Efcp.io di elio Conci- 
lio ftritfo dal Muratali ^71. 

Taivillio Borgo = incendiato 
da’ Veneziani ll6. 

Trivulzi Famiglia Antonio 
Repubbli. ano 5. Francel'co par- 
tilanie de’ Malcontenti An- 
tonio Vtfervo di Como uno 
de’primi Senatori IC4. Erafmo 
Milite uno de* primi Senatori 
104. C prefenta a Lodovico 
il Moro chiedendogli perdono. 

10 .coiidanna ai forri dì .Mon- 
ca, ne è diHuafo da tale ven- 
detta d»! fisirlio Cardinale A- 
ftanio Ile. Melfer Frane efeo 
Commendatore di S, Antonio, 
dà un pranma a Lodovico XII. 
Re dì Francia log. Giovarmi 
Bufila Arciprete della Mciro- 
po.itana orna la fua Chitfa di 
Un albero di bronzo gucrnito 
di pietre preziefe gdp.- 

Tnvulzi Gian-Giacomo s Mi- 
Janefe. valorofo foldaio. rice- 
ve da Lodovico Xll. in Alti 

11 cciraodo di un groflb Efer- 
ciin od. nemico di Lodovico 
il Moro. Generale il più adat- 
tato pel Pr di Francia, e che 
avea ftrvito nella Spedizione 
di Carlo Vili. 97, s’innoltia 
celle arn.ate verfo i'Milantfe. 
cfule dalla Patria entra in Mi- 
lano cerne CeficralifTimo dell’ 
armata Frarttfe. roniieoe con 
fciRu lignie l’iiifoleflza mili- 
tue ^9. 100. Corrompe Ber- 


MATERIE.' 

■ ntrdino da Corte CtHellano, 
che cede il Forte, c divide 
con e(To ed altri complici le 
ricchezze ivi trovate 100. i 
creato da Lodovico Xll. Mar- 
ihefe di Vigeva-'o, e vi batte 
iconrie loi. precede la perfo- 
na di Lodovico XII. col ba- 
ione dorato in mano net fuo 
folenne ingrelTo in Milano log. 
creato Governatore e Lurgo- 
ferente in Milano . Marcheie 
di V gevano e Marcfciallo di 
Francia 104 riincde nella Cor- 
te prelTo il Duerno 106. tenta 
fedare dei difordini 107. è mal- 
veduto dalla piche. G pretmi- 
nifce corifa la loro violenza, 
fijffte dei pubblici infiliti .07. 
ic{*. ha degli autorevoli fau- 
tori Gioì contrari IC7. fu* 
ntimua di tic facce rimprove- 
ratugli lob. n.f. chiamato ri- 
belle, e peichù ic8. a. 1. all* 
acce flarfi di un Coipo di Sviz- 
zeri abbandona Milano, e la 
fuaCafi è lacchegciala daSfor- 
zefehi 109. è mal Ii.fferio e 
atriaverfaio da primari Fran- 
cefi che lo biamano privo del- 
la fua Otgnitì HO. contrarie- 
tà dcfrritie dal Momr.e no. 
r. g. fuo Figlio Conte di Mu- 
frece ccmanda a’ FranccG iQ 
Nevata 115. il M-'tefciallo 
tradifvc il Dma Lodovicu il 
M CIO c lo la prtgicniiro in 
Novara 117. e Icfig. è con- 
dirlo il Dica in Umile arnrfe 
aPa fua prefenza c du-amecte 
gli riiifaicia il landa iniiir aii gli 

itp. lu ir.oìu ncfuiei iu Mi- 
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Jano Ut. torna a Milano 
alloggia in Tua Cala nella con- 
trada di Ru’abe’la izi. dà una 
felì.i da b.il'o eJ un pranzo a 
Lodovico XH. e fu» Corte 
entro Tale porticcie lunjo il 
corfo di Porta Romana . fna 
dcf rizione fuccinta 12:;. alTi- 
fte a Lodovico XII. centra i 
Veneziani • 1.6. altro fuo ri- 
torno a Milano dalla Francia 
per invadere quello Stato n6. 

trova il modo di evita- 
re il palio di Sala, e guida 
l’armata Francefe per Saluzzo 
154. tenta d’ introdurre preli- 
diu in Milano e fi ritira all’ 
armata iss- corre pericolo 
della vita nella battaglia di 
Marignano l^S. fua alluzia per 
opprimere gii Svizzeri \%q. 
fua invenzione per atterrire 
Madimiliano Imperatore i6<;. 
obbliga i ricchi a prellare da- 
naro al Regio Erario i^i 5 . in- 
vidiato dal Lautrec 174. acca- 
fato per fefpetto al Re. fono 
rinforzate le accufe dalla Con- 
telfa di Chàteau Briant.fi pre- 
fenia al Re a Parigi in età di 
So. anni, non è accolto dal 
Re. fi ammala gravemente, 
rifponde alle eraziofità del Re 
che fono tarde, muore ed t 
fe,>olto a Bourg de Ch&rtres 
folto Montlehery nel 151H. 
Sepolcri di fua Famiglia da 
elio cretti in Milano, fua If- 
crizione. fuo carattere ambi- 
ziufo rovina della fua Patria 
I7S- i?d. fua Nuora e Nipoti 


figlj del Co di Mufoeco ar- 
rellati a Vigevano 175. 

Trivulzi Mtrcfciallo Teodoro 
Comandante de’ Francefi in 
Genova zt';, 

Trivulzi Gian-Giiconio chiama- 
to a difendere il Piemonte ^44. 

Turchi =pa ironi di Co!lantuio-_ 
poli s’innoltrano verfo la Gre- 
cia e la Dalmazia a danno de’ 
Veneziani j^ritiranfi da Vien- 
na Z77. coilretti a retrocedere 
fino a Cuflantinopoli iSi. 

V 

della T T Alle Bartolomeo ^ 
V Architetto Idraulico 
Milanefe Tuoi tentativi 

per un nuovo e-niflario ivi. 

di Valentinois Duca = inrervie- 
ne ad un pranzo dato nella 
Corte di Milana a Lodovico 
XII. log, i Francefi fi adope- 
rai.o per fargli polledere Imola 
e le altre Città della Roma- 
gna a lui proraede p 5 . io.<. 

S. Valerla Cafa di Convertite 
fua origine, c durazione zqz, 

Valtellina tratto di Paefe ne’^ 
gìoni occupata dai fudderti 
1 ^o. è di nuovo da elli acqui- 
li ara tgg. 

Vaprio Terra nel Milanefe 
Francefi e Svìzzeri ivi fotro il 
Comando del Marchefe di Sa- 
luzzo Z4Q. 

Varadeo Girolamo^ fuo carteg- 
gio con Girolamo Morone loS. 
110. n. z. 1 tó. 119. 

Varefe Borgo infignezz gli Sviz» 


ài 
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ter? fimno Ivi una incurfione 

i;to. J3l. 

del Vallo Marditfe A'fonfo d’ A- 
valos~tiovafi aU'aiir.ira Ct- 
fart-a 2 sa. s’ irrpadronifee di 
Miratcllo fotro Pavia itó, e- 
rede del Marcfiefc di Pefeara 
ajz. con:3nda in Milano fuc- 
cedendo al Pefeara 238. fi fot- 
trac da un tumulto popolate 
follituìto al Leyva nel 
comando ;;enera 1 e delie Arma- 
te in Italia ^op. difende Ee- 
deripo Gonzaga per l’attjuiflo 
del Monferrato 310. fa aire» 
fiate Giar-Giacoir.o dc’Medici 
col fi afelio Batifia 310. pur- 
gati dal fofpetto gli fà porre 
in libertà ivi. fi ritira in Alti 
311. affedia infelicemente Car- 
magnola ivi. fuflituito al Ca- 
racciolo nel Governo di Mila- 
no 312. riceve nel Duomo di 
Milano la Refa d’oro manda- 
tagli da Paolo 111 . 31J. Am- 
bafriatore a’ Veneziani ivi. at- 
tende alla compilazione di un 
nuovo Codice 31^. 317’ ab- 
bellifce Milano 31^. portaC • 
Trento ad incor.irare Carlo V. 
317. gli è levato al Sacro Fon- 
te un Figlio da Cefare 321. 
imputato deiruccifione di due 
Ambafciaiori Francefi 322. re- 
fia ferito nella battaglia di Ci- 
tefola 326. accorre a fcccor- 
rere Nizza e irctre in fuga 
Ariadeno Baibatofia ^16, 
libera Milano dall’ invafior.e 
de’ Fuciufciti Ficrertini 317. 
va in Ispagna a purgarli delle 
accufe de’MilancG pieiToCaiIo 


V. ritorna coll’ ordine di giu- 
fiifìcarfi innanzi ai Ccr.fori de- 
legati. accorato muore in Vi- 
gevano. è fepoI'O con pompa 
nel Duomo di Milano, fuo c- 
logio 331. avea egli occupata 
Piacenza dopo la morte del 
Faintfe 332. e rillorate per 
ordine Cefareo le Città e For- 
tezze di Lombardia 333. 

di Vaudemont Corte =: uccifo 
folto Pavia 217. Monfignore 
di Vaudetront faccede al Lau- 
frec nel cctrando dc’Collegati 
nel Regno di Napoli ed ivi 
irurre ì6l. 

Vclafco Inigo Contedabile di 
Cafliglia . s’ itrpadronifee di 
Fortenabia 198. 

di V'elley Sienore ritenta prelTo 
Cefare di t.ttererc l’invn'litura 
del Durato di Milano a favore 
di Arrigo Secondogenito di 
Francefeo 1 . 299. Ambafeiato- 
re a Roma per il fuddetto 
Francefeo I. 301. 

Vencesìao Imperatore s dà in 
Feudo il Ducato di Milano 
alla Famiglia Vifeonti. i. 

Veneziani ~ fono d’accordo col 
Duca di Savoja . loro rirco- 
flanze favorevoli per peffede- 
re il Milanefe dopo la morte 
del Duca Filippo Maria 6> 
perdono Piacenza 18. forzati 
a fgombrare il Po delle loro 
navi 19. disfatti dal Co. Fran- 
cefeo Sforza nella battaglia di 
Mozzanica. loro infegne por- 
tate a Milano in trionfo uni- 
tameute a più illufiri prigio- 
nieri 20. 21. fanno lega collo 
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Sforza , e gii fcmmini.irano da- 
naro e foldaii ricfvendone in 
compenfo la refìitiizione di 
quanto gli avea invafo nt’Ioro 
Stati ZI. indotti a fsr la pace 
colla Repubblica di^ Milano 
fottrac, 50.10 i convenuti fuTil) 
allo Sforza. Piano di t.il Pace 
aS. zp. ricufaii concor.dcmente 
da’ Mila lefi per loro Confede- 
rati o Padroni contenuti 
dalle armate dello S.*brza nel 
filo arrivo in Milano eletto 
Duca 39 40. collecaii co’ .Sa- 
voiardi continuano per quattro 
anni nelle loro ofliiità contra 
il nuovo Duca fino alla Pace 
di Lodi 4^. accolgono il Car- 
dinale di S. Siilo e Io diitiet- 
fono col fofpetto di avergli 
dato il veleno ói. uniti al Pa- 
pa td ai Genovefi contra gli 
Sforzefclii 71, culleg.tti con 
Lodovico XII. pretendono il 
Cremonele e la Gera d'Adda 
95. animano l’Imperatore Maf- 
fimilano a fcacciarne Lodovico 
XII. in favore dei due figlj 
del Duca prigioniero 1 24. co- 
ilringuno ai pafii dell' 'Adige 
il Rf di Francia a ritrocedere. 
occupano le Terre Imperiali, 
litoìi che detenni narono la 
Lega di Cambra! filale pei Ve- 
neziani . rifieTioni politiche 
fulla condotta Veneta 125. ra- 
dunano un Efeteito di ^om. 
uomini , fi prefentano all’ Ad- 
da, danno il fuoco a Trivil- 
lio, pretendorro di prender Lo- 
di e Milano, n.a ne (bno im- 
padiii. fconfiiti ad Agnadcilo 


e polli in fuga da Lodovico 
XII. ixd. 127. perdono Ber- 
gamo, Brefcia, Crema, Ve- 
rona, Vicenza, ePalova 127. 
riacquilìano Padova laS. fanno 
la pace col Papa pr.omertendo 
di mai pili occupare Ferrara 
ivi. lì collegano con Lodovico 
XII. nel Trattato di Blois 140. 
I41. fi rendono pa troni di Piz- 
zighettone, Miriinengo,eCre- 
m.-jna 144, la Lia no le cofe 
nello flato p^i niero 147.000- 
quiflano la Terra feim.i irfj. 
ottomila di loro A appollano 
a Binafeo, poi A ricoverano 
in Monza i8<$. poco. A inre- 
relTano nella battaglia della Bi- 
coca 18S. rnancano alla Lega, 
e fi unifeono a Carlo V. , al 
Papa , ( Fra.ncefco Sforza , a 
Fiorentini , Scncfi , e Lu .•cheli 
194. non acconfenrono alla 
Concordia tra Cario V, e Cle- 
mente VII. 22J. iiif. entrano 
nella Lega detta Lat/j 227. 
nell’altra di Cagna: 241. pren- 
dono Lodi 242. danno il gua- 
do alle biade della C.imuagna 
Milanefe 254. vrg'iano alla dì- 
fefa dello Stato di Milanogog. 
feortano i Lombardi in ajuto 
di Celare ^oó. 

Veteelli Cittd p.ifTa per elTa 
Lodovico XII. Venendo a Mi- 
lano loi. ivi A ritita Callo 
HI. Duca di Savoia foiprefo 
da Francefi nel Piemonte 301. 
prefidisca dal Leyva 403. in- 
vafa da Francai e fpogliata 
del Teforo del defunto Carlo 
III. 345, 347 « 

Vcr- 
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ERRORI Plir NOTABILI, 

« I» accolft il Duk« pagr 48 c Io accolfe 

arirabite provifìonc „ 54 mir-btlr prevtfione r 

Duca Giuviaot Oileazzs ,, Due» Galcaszo Maria ~ 

Cardioat Santa Cro« » >J4 Cardinal Santa Croce 

PeKcgrioo Oalcauo Aleft „ ^66 Perugmo Gafcacxo Alefi 

Avvisò „ Arrivò 

i* k latSe# ao paia „ 378 de la btflér «a pwx 

NELL’ INDICE 

Aìrict — dSvilà adnnra dal Mrtce = divifa a/Tiiata lEa Lo» 
Oaca Lodoviao il Moro „ 4x0 dovKo XIL 
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